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ALL' ILLVSTRISS. SIGNOR

FRANCESCO

D ANDREA.

#2 Ndemaggiori pregi,

Nº" che renderà eguale,

; Nº º la memoria del pre

ºyº) ſente ſecolo all'eter

= “ nità della fama, egli

è ſenza fallo l'eſſer così fecondo di

valentiſſimi filoſofanti, che colla.

fida ſcorta de ſenſi, e coll'altiſſimo

loro intendimento anno ſcoperte,

tante ſtrane, e maraviglioſe coſe,

nella natura: alla cognizione delle
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quali o non pervennero gli anti

chi, o pure eſſendovi pervenuti, ſel

n'è perduta la memoria inſieme,

coloro ſcritti involatici dall'ingiu .

rie del tempo. Quanto poi in ciò

più degli altri avanzato ſi ſia il Sig.

Franceſco Redi , da chi meglio

può il mondo conoſcerlo, che ,

dalle pregiatiſſime ſue opere, le ,

quali sio non hò degne parole da

commendarle, attribuiſcaſi all'al-l

tezza del ſoggetto; eſſendo coſa ,

che porta ſeco ſomma malagevo

lezza, e lunga fatica l'accreſcer

dignità alle coſe degne, e grandez

za alle grandi, e ſplendore all'illus

ſtri. Abaſtanza ſono ſtate elleno,

e ſaranno ſempremai celebrate, ed

avute in pregio, e ſtima dall'Acca

de



demie più famoſe, e da più rag

è guardevoli letterati dell'Europa,

de'qualiVoi, che certamente riſ.

u plendete tra primi, non è quaſi

i giorno, che non ne favelliate col

ig le dovute lodi innalzandole. Ra

lo gion chiede adunque, che nell'

he uſcir di nuovo quelle alla luce vi

le ſi ſcorga fra gli altri il chiariſſimo

- di nome voſtro. Ne fuor di propo

il ſito ho poſto quello in fronte della

oſa preſente opera dell'eſperienze in

º torno alla generazione degl'inſet

ci ti; imperochè la nuova , e rara.

ne dottrina, che in eſſa ſi contiene è

Se diparticular voſtro piacimento, e

lº vinà dato ſempre materia di ben,

se lunghi, e dotti diſcorſi; ed anco

"ca ºſuonano nell'orecchie de voſtri
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amici le convincenti parole, colle

quali l'avete difeſa, ed illuſtrata ,

mettendo in opera quella voſtra.

uſata maraviglioſa eloquenza, per

la quale Napoli non invidia ad

Atene i Demoſteni, ed a Roma .

iTullj. Eben degna era di ſiamo

revoli dimoſtranze, la grandiſſima

ſtima,che l'autore tiene di Voi, el'

ardétiſſimo affetto,ch'egli vi porta,

tenacemente impreſſo nell'animo

ſuo,ſin da queltépo, che Voi dopo

aver pellegrinato in gran parte ,

dell'Italia, capitato in Firenze, ed

ivi da quella Altezza Sereniſſima -

altamente onorato, ebbe egli for

tuna di conoſcere le ſublimi doti

dell'animo, e dell'ingegno voſtro

eſſer di gran lunga ſuperiori a quel

- li
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li, che gli ne avea riportate la fa

ma . Chiariſſimo teſtimonio di

quanto io dico , è l'aver lui vo

luto, acciocchè ne reſtaſſe perpe

tua, e glorioſa memoria appo co

loro, che verranno, in più luoghi

delle ſue opere farne onoratiſſima

menzione. Ma facciaſi fine omai a

queſta lettera, in cui à bello ſtu

dio ho trapaſſato ſotto ſilenzio la

nobiltà della voſtra famiglia, della

quale non baſta il dirne poco, e l

molto ſi riſerba a più colta, ed av

venturoſa penna; ſolo contentan

domi non già di celebrare, ma di

ammirare i voſtri propi pregi, che

da per ſe ſteſſi ſono cosi chiari, ed

illuſtri, che non altro ſarebbe vo

lerli agggiungere con parole or

-
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namento alcuno, che tentar di

render con nuova luce più chiaro

il Sole. Gradite dunque queſta.

offerta con benignità corriſpon

dente alla divozione, con la qua
- a

-

le ve la dedico, e conſacro. E pre

go Iddio, che a Voi conceda ogni

maggiore, e più deſiderata feli

cità. -

Di Napoli l'ultimo giorno di

Agoſto 1687.
-

D. V.S. Illuſtriſs.

Divotiſſimo Servo

Giacomo Raillard.
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oſempre mai giudicato, che umano, e
lodevole uficio ſi eſerciti da tutti

coloro che di giovare altrui in qua
lunque guiſaſi ſtudiano. Alla qual coſa io

avendo riguardo , giammai non ceſſerò di

darvi a divedere, quanto a cuore miſare.

car giovamento col mezzo delle ſtampe agli

amatori delle buone lettere. Ora avviſando

io, che le opere del signor Franceſco Redi

cotanto rinomato appreſſo i letterati, e di cui

ragionevolmente dire ſi potrebbe quel che di

IDemocrito huom diſſe, che gli anni ſuoi ha

ſpeſo in eſperimentando, erano avidiſſima

mente ricercate, e con ſommo piacere ſtudiate

da chiunque ha diletto nella eſperimentale -
filoſofia, m'è caduto in penſiero di darle tutte

unite di nuovo alle ſtampe; poichè eſſendoſi

elle reſe omai rare per la loro ſquiſitezza-,

malagevolmente ſi potevano tutte rinvenire.

Io perciò diligentemente raccogliendole ora-

ve le preſento. Graditele adunque volentier

mente, che io da ciò incoraggiato, ſarò nell'
- 4 ,



avvenire più diligente , e vigilante, che

per lo paſſato non fui;6 andrò tuttavia pre

parandovi coſe degne di voi:e quelle ſpezial

mente, che avviſerà eſſervi più grate. E già

per ora ho recato quaſi a fine i Sagi di natu

rali eſperienze fatte nell'Accademia del

Cimento: eſimigliantementefarà per lo in

manzi. Vivete felici.

º, a -
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Delle Opere del Signor Franceſco

- Redi.

Sſperienze intorno alla generazione ,

degl'Inſetti.
-

Oſservazioni intorno agli Animali Vivéti,

che ſi trovano negli Animali Viventi.

Eſperienze intorno a diverſe coſe naturali,

e particolarmente a quelle, che ci ſon ,

portate dall'Indie.

Oſservazioni intorno alle Vipere.

Lettera ſopra alcune oppoſizioni intorno

alle Vipere.
-

Oſservazioni intorno a quellegocciole, e

fili di vetro, che rotte in qualſiſia par

te, tutte quante ſi ſtritolano. -

Eſperienze intorno a quell'acqua, che ſta

gna ſubito tutti quanti i fluſſi di ſan

gue, che ſgorgan da qualſiſia parte ,

delcorpo.

Lettera intorno all'invenzionc degli Oce

chiali. -

Eſperienze intorno a Sali Fattizj.

Lettera del Sig. Tomaſo Platt intorno al

veleno delle Vipere.

Bacco in Toſcana.
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CHI FA ESPERIENZE ACCRESCE

IL SAPERE. -

CHI E' CREDVLO AVMENTA L'ER

RORE.

Proverb.edrabic.Erpen.57.

ERVM NATVRA NVSQVAM

MAGIS QVAM IN MINIMIS

TOTA EST. QVAPROPTER QvAE

SO, NE NOSTRA LEGENTES (QVO

NIAM EX HISSPERNVNTVR MVL

TA ) ETIAM RELATA FASTIDIO

DAMNENT; CVM IN CONTEM

PLATION E NATVRAE NIHIL POS

SIT VIDERI SVPERVACVVM.

Plin.nel principio del libxI. dove comincia

a trattar degl'Inſetti.

, MIO
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gas seasº
g3. si ſi è giºs: il

ZA HE ne' contorni della Palude di

a Lerna viveſſe anticamente un

i ſerpente cen ſette teſte, fu de'

2A Greci, e de Latini Poeti un fa
Z, i voloſo Trovato, ed una Iperbo

=le di penne amplificatrici. Ma

non è mica menzogna, che ſi trovi talvolta qual

che ſerpe, il quale abbia due capi: Conciosſieco

ſachè racconta Eliano, che nel paeſe bagnato dal

fiume Arcade ſolevano, al ſuo tempo, comparir

non di rado certi ſimili ſerpenti lunghi per lo più

quattro cubiti, col corpo tutto quanto nero, ec

cettuatene le due teſte, le quali biancheggiava

no. E Ariſtotele, nel Cap.4. del 4 lib.della Gene

razione degli Animali, prima di Eliano, ci laſciò

ſcritto, Già ſi è veduto un Serpente da due teſte, per

la medeſima cagione; Imperocchè queſta razza di

animali partoriſce l'uova, e molte di numero, ma e

radevolte da quelle uova naſcono i moſtri per cagio

ne della figura dell'utero. Nel Muſeo Bologneſe

del famoſo Oliſſe Aldrovando ſe ne conſerva an

cor oggi uno imbalſamato: Ed un'altro eſſerſe

ne veduto ne' Monti Pirenei, lo ſcrive Fortunio

Liceto nel ſuo libro de Moſtri: ſiccome Giovan

Batiſta Porta Napsia",racconta, eſſer" in

de
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Napoli una così fatta vipera: E Martino Foghelio

Amburgheſe uomo, che, nella oſſervazione delle

coſe naturali,era non men dotto, che diligente,

mi ſcriſſe già molti anni ſono, averne veduta .
un'altra in Roma, ed un'altra nella Città di Lio

ne in Francia: Edio facilmente, e di buona vo

glia lo credo, perchè queſto preſente anno, eſ
ſendo in Piſa colla Corte, ebbi fortuna di vede

re, e di maneggiare un ſimile Serpentello con due

teſte, trovato, e preſo nella ſteſſa Città, mentre

ſe ne ſtava lungo la riva d'Arno a riſcaldarſi di

ſteſo al Sole nel bel mezzo di Gennajo:e volli far

vi ſopra qualche curioſa oſſervazione, e partico

larmente nel dare un'occhiata per paſſatempo

all'interna fabbrica, ed all'interno ordine , ,

e poſtura delle viſcere; giacchè da veruno di co

loro, che anno menzionati i ſerpentelli da due ,

teſte, non n'è mai, ch'io ſappia, ſtata fatta pa

rola - s

Queſto ſerpentello adunque, che da Paeſani

del Contado è tenuto, che ſia l'Aſpido , e per

conſeguenza è ſtimatovelenoſo, anzi più vele

noſo, e più mortifero delle vipere, era maſchio,

e di poco paſſava la lunghezza di due de'miei

palmi, e nella groſſezza poteaſi dir ſimile al dito

minore della mano di un uomo, come ſi può

vedere nella Figura prima della prima Tavola ,

dove è diſegnato minore del naturale. Appari

va di color chiaro di ruggine, tutto tempeſtato

vagamente di macchie nere, e con bell'ordine ,

- lun
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lungheſſo il dorſo, e lungheſſo il ventre diſpo

ſte; con queſta differenza però, che le macchie ,

del dorſo, e de'fianchi erano veramente più foſ

che , e quelle del ventre più chiare, ed all'in

torno, per così dire , più sfumate. A prima ,

viſta giudicai, che fuſſe una Viperetta: Ma due

conſiderazioni mi diſtolſero da tale opinione , 5

imperocchè non portava in bocca quei denti

maggiori, o canini, o maeſtri, che portano le ,

vipere racchiuſi nelle loro guaine , come ac

cennai nelle mie Oſſervazioni intorno alle vipere:

E di più intorno a due colli, immediatamente ,

dopo le due teſte, avea una ſtriſcia bianca latta

ta, che cingea l'uno, e l'altro collo in foggia ,

di due collarini, il che non anno le Vipere. una

ſtriſcia parimente bianca lattata circondava in

torno intorno l'eſtremità della coda, la qual co

da era tutta tempeſtata di macchie bianche in fi

gura di minutiſſime ſtelluzze.

Le teſte, ed i colli erano della ſteſſa groſſezza,

e lunghezza, ſenza differenza veruna; ed eſſi col

li erano lunghi al più al più due dita traverſe ..

In ogni bocca ſi vedea la ſua lingua al ſolito de'

ſerpenti acutiſſima, e biforcata in punta , na

ſcente, e radicata ſotto il cannello dell'aſperar

teria: Si vedeano altresì due occhi per ogni te

ſta: Ed in ſomma queſte teſte erano totalmente

ſimili, e di niuna particella trà di loro manche

voli, e differenti. -

Due erano le trachee, o canne de polmoni :

2 Due
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Due per conſeguenza i polmoni, l'uno dall'al

tro onninamente diviſo. Il deſtro appariva chia

ramente maggiore del ſiniſtro. La loro figura

ſcorgeaſi ſimile a quella pe'polmoni delle Vipe

re,e delle altre ſerpi, in foggia di un lungo, e sé

plice ſacco membranoſo tutto internamente di

piccoli rialti, e rabeſchi alla rinfuſa ricamato 5

manifeſtamente di due ſuſtanze, e come per ap

punto Gherardo Blaſio deſcrive il polmone del

ſerpente da eſſo notomizzato nella quinta parte

della ſua Notomia degli Animali bruti.

Due i cuori racchiuſi ne'loro particolari Peri

cardi, e ciaſcuno avea di perſè i ſuoi propri cana

li ſanguigni, con queſta ſola differenza, che il

cuore deſtro era più grande di quello, che foſſe ,

il ſiniſtro.

Due gli Eſofaghi , e due gli ſtomachi aſſai

lunghi ſecondo il ſolito de'ſerpenti. Queſti ſto

machi ſi univano in un ſolo,e comune inteſtino:

E la dove in eſſo comune inteſtino ſi univano ,

inalzavaſi nel fondo di ciaſcuno di eſſi interna

mente un mucchietto circolare di minutiſſime ,

glandulette, o papille acute in punta, e roſſi

gne, ſimili a quelle, che ne'volatili guerniſco

no la parte interna, e baſſa dell'Eſofago in vici

nanza dello ſtomaco; e gemevano qualche, ap

pena viſibile,ſtilla di liquorbianco, ed , a giudi

zio del ſapore, falato. una linea di ſimili, ma ,

molto minori papillette , che ſenza l'aiuto del

Microſcopio non ſi potevano benities" 9

COIe
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DI FRANCESCO REDI 5

ſcorreva per tutta quanta la lunghezza del cana

le componente gli Eſofaghi,e gli ſtomachi.

L'inteſtino, dopo i conſueti avvolgimenti ſi

conduceva a sboccare nella cloaca del podice , ,

conforme ſta delineato nella Figura ſeconda del

la prima Tav. Gli ſtomachi totalmente voti; ſo

lamente nel canale degl'inteſtini riteneaſi per

ancora qualche piccola bruttura di ſterco,e qual

che impiaſtramento di materia mucoſa, tra la

quale ſtavano involti, e, per così dire impantana

ti molti minutiſſimi lombrichi, alcuni di color

bianchiſſimo, ed altri di colore roſſigno, e tutti

vivi, ancorchè per tre ſettimane io aveſſi tenuto

queſto animaletto rinchiuſo in un gran vaſo di

vetro, dove non volle mai prender cibo di ſorte

alcuna, conforme ſoglion fare molte razze di

ſerpenti. -

ll fegato non era un ſolo, ma due erano i fe

gati. Nel deſtro, che trovai eſſer maggiore del

ſiniſtro, tondeggiavano cinque rilevate veſci

chette, ciaſcuna delle quali racchiudeva un ver

micciuolo della ſteſſa razza di quegli impantana

ti nella cavità degl'inteſtini. La conſiderazione

di queſti tali vermicciuoli mi diede impulſo al

preſente Trattatello, in cui, ſecondo l'occaſione,

ſaranno tramiſchiate, per paſſaggio, altre mi

nute Oſſervazioni intorno alle coſe della Storia

naturale. Ma torniamo ora al Serpentello da due

capi.

Ciaſcuno de'due fegati corredavaſi della ſua a

A 3 pro
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propria vena ſcorrente ſovra di eſſi fegati per

tutta quanta la loro lunghezza : E ſe due erano i

fegati, due neceſſariamente erano le borſette del

fiele, non attaccate, o radicate in eſſi fegati; ma

bensì collocate naturalmente in qualche ſolita

diſtanza, conforme ſuol avvenire nelle Vipere ,

e negli altri ſerpenti, che non anno piedi. Ho

detto,che non anno piedi, perchè nelle Lucerto

le, ne'Ramarri, e ne'Lucertoloni Affricani, ne'

Camaleonti, nelle Salamandre acquatiche, negli

Stellioni, che peraltro nome a Firenze ſon detti

Tarantole, ed in altri ſerpenti quadrupedi, la .

borſetta del fiele trovaſi piantata tra i due lobi

del fegato, edaltamente radicata in uno di eſſi

lobi. In alcuni altri animali fuor della razza de'

ſerpenti ho oſſervata la borſetta del fiele non ra

dicata nel fegato; e mi ſovviene, che il Peſce -

Rondine, latin: Milvus Milvago Plinii, Hirun

do Rondeletii, la tiene piantata nell' inteſtino

duodeno,e continuata al fegato per mezzo di un

ſottiliſſimo canaletto. E di certo s'ingannò

Giovanni Jonſtono affermando tenerla nel fega

to. Al medeſimo inteſtino duodeno la ha pari

mente attaccata quel peſce, del quale, ſotto nome

di Peſce d'Oro,favellerò a ſuo luogo, mentovan

do le veſciche de'Peſci pieni d'aria.

La deſtra borſetta del fiele del ſerpentello da .

due teſte era molto maggiore della ſiniſtra, ed at

taccata con un canaletto alla deſtra banda , o

per così dire,al deſtro lobo del fegato. Dalmez

pº
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zo quaſi di eſſa borſetta ſorgeva il canale ciſtico,

che giva a ſcaricarſi della bile, ed a metter fo

ce negl'inteſtini. Dal lembo eſtremo della ſini

ſtra banda, o lobo di eſſo fegato deſtro, naſce

va un'altro canalettto biliario,che ſuol chiamar

ſi epatico,il quale ſolitario, e ſenza accoſtarſi al

la borſetta,giva ad imboccare negl'inteſtini,non

nella ſteſſa foce del canale ciſtico, ma bensì un

poco lontanetto da quella. Di tal ſecondo cana

le biliario epatico né era guernito il ſiniſtro fe

gato,o non lo ſeppi vedere; ma ſolamente era

corredato della borſetta del fiele, la quale col

ſuo canale ciſtico metteva capo nell'inteſtino in

un proprio forame ſeparato onninamente dagli

altri due, e penetrava nella cavità dell'inteſtino

con una molto rilevata papilla. Negli uccelli

più che frequentiſſimamente ſi trova, che il cana

le ciſtico della borſetta del fiele,ed il canale epa

tico mette diverſe foci, e lontane l'une dalle al

tre negl'inteſtini; il che fu già accennato dall'

impareggiabile, e dottiſſimo e Malpighi nel ſuo

nobile utiliſſimo Trattato de Hepate. Ed in vero

che ho avuta l'occaſione bene ſpeſſo di toccarlo

con mano, e particolarmente ne'Grotti, ne'Ta

rabuſi,nelle Garze bianche, ne'Gufi, nelle Fola

ghe, nelle Gru, nelle Pernici bianche de Monti

Pirenei, ne' Palettoni, o Albardeole, ed in mol

ti, e molti altri uccelli, che per brevità tralaſcio

di mentovare. una ſola coſa ſoggiugnerò, che

queſti canali biliari, non in tutti gli uccelli met

-
4 tOn.
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ton foce ad un modo nell'inteſtino; Imperoe

chè alcuni vi metton foce in minore, altri in

maggior lontananza dallo ſtomaco: Alcuni vi

entrano accompagnati dai canali pancreatici s

altri metton capo nell'inteſtino ſenza l'accom

pagnatura de'ſuddetti canali pancreatici, con

forme ſi può vedere nelle Figure della Tavola ſet

t1ma e

Tutti gli animali maſchi della razza de'ſer

penti, de' Ramarri, e dell'altre Lucertole, anno

due membri genitali, e due teſticoli. Il perche

ſi poteva facilmente credere, che in queſto ſer

pentello da due teſte, il quale aveale viſcere rad

doppiate, ſi doveſſero trovare quattro teſticoli,e

quattro membri genitali. Ma la verità ſi è, che

due ſolamente furono i teſticoli, e due i membri

genitali. I teſticoli al ſolito bianchi, e lunghet

. ti con le ſolite appartenenze, e ſituati nella con

ſueta ſituazione, cioè a dire, non dirimpetto l'u-

no all'altro, ma uno di eſſi poſto più alto verſo

il capo, e l'altro più baſſo verſo la coda. I mem

bri genitali allogati nel ſolito ſito della coda . »

aventi la ſolita figura, e pieni di molte, e molte »

ſpine nella punta, conforme ne ſon piene le pun

te de'membri genitali delle Vipere, e dell'altre ,

ſerpi, che ſi ſtraſcicano col ventre per terra, Ho

detto,che ſi ſtraſcicano col ventre per terra, per

chè i due membri genitali de'Ramarri , e delle ,

Lucertole,non mi ſovviene d'avergli trovati ſpi

noſi, ma bensì biforcati. Ho ben trovato tra .

- - qua

i
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quadrupedi,che iTopi caſalinghi, i Topi acqua

tici,i Ghiri, &c. anno il membro genitale tricuſ

pide, ed oltre lo averlo tricuſpide lo anno al

tresì corredato d'un piccioliſſimo oſſicino in

quella guiſa, che ho veduto il mebro degli Sco

iattoli, delle Talpe, e de'Porcellini d'India, delle

Donnole, e di altri animali" che pure

lo anno armato di un grande oſſo, come le Mar

tore, le Faine, le Puzzole, i Taſſi,gl'Iſtrici, i Ca

ni, le Volpi, le Lontre, i Gatti del Zibetto , i

Leoni, gli Orſi, i Lupi, e le Foche, le quali per

altro nome ſon dette Vitelli, c Vecchi marini .

Egli è ben vero,che queſt'oſſo, nel principio del

la vita di queſti animali, non è veramente oſſo ,

ma appoco appoco va indurendoſi in oſſo. Tav.

26.Fig. 1.2.3. &c.

Spremuti i membri genitali di quel ſerpentello

da due teſte ſchizzaron ſuora di quel ſolito li

quor ſeminale, che ha un certo odorettucciaccio

grave, e fetidamente ſalvatico. Mi ſon trovato

ad oſſervar due ſerpi con due code, ed i membri

genitali in queſte ſerpi da due code non ſon mai

ſtati quattro,ma ſolamente due; ed il ſimile ho

rinvenuto ne'Ramarri, e nelle Lucertole aventi

due code; tra le quali Lucertole ſe ne trovano an

co di quelle,che anno tre code,come ſi può vede

re nella prima Fig. della Tav. ſeconda. Se le ,

Lucertole da due code, per opinione del ſempli

ce, e credulo volgo, anno tante, e tantemaravi

s

glioſe virtù, quante crederà egli, che ne poſſe-.

deſſe
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deſſe queſta, che di tre code era guernita?

I due cervelli racchiuſi nelle due teſte appari

vano d'uguale grandezza, e fabbrica ; e le loro

ſpinali midolle camminavano per le vertebre de'

due colli ad unirſi in un ſol tronco nel principio

del dorſo, fino all'ultima eſtremità della coda ,.

Tav. 1. Fig.3.

Dopo che ebbi , per quanto mi fu poſſibile ,,

oſſervate le viſcere, reſtarono i rimaſugli di eſſe,

inſieme col torſo, e con la pelle, ammaſſati per

alcuni giorni in una tavola, dove avendo inco

minciato a putrefarſi, poſi mente una ſera per ca

ſo, che quelle carni riſplendevano allo ſcuro di

una certa bianca, e pallida luce , la quale durò

per quattro notti continue, e poſcia appoco ap

poco ſvanì. Hò voluto tentare in queſta ſtate,

ſe ancorle viſcere, le carni, ed il graſſume delle ,

Vipere, e di altre ſerpi non velenoſe, produceva

no per avventura un tal'effetto luminoſo; ma ,

non mi è ſucceduto il poterlo mai vedere , per

qualſiſia diligenza uſatavi. L'ho ben veduto

molte volte in diverſe ſtagioni dell'anno nelle ,

carni, nel graſſo, e nell'oſſa untuoſe di differenti

maniere di peſci marini, e particolarmente nel

Peſce Rondine, nel Delfino, nella Vipera di Ma

re, nella Sfirena, nella Tenia, nell'Aquila, nel

Polpo, nel Calamajo,o Sepia, nella Lolligine ,,

ovvero Totano, nel Polmone marino,ed in mol

te altre generazioni di peſci, che per brevità tra

laſcio, eſſendo coſa notiſſima la luce oſſervata - ,

lIA
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in così fatti animali , che cominciano , morti

che ſono, ad imputridire, e corromperſi.

Quando queſto ſerpentello ſi morì, il che ave

venne poco dopo il principio del meſe di Feb

brajo, e la ſua morte avvenne forſe per gli ſtra

pazzi da me fattigli nel forzarlo a mordere alcuni

animaletti, come appreſſo riferirò, ebbi campo

divedere, che morì prima la teſta deſtra la matti

na alle quindici ore, e la ſiniſtra teſta morì lo ſteſ

ſo giorno ſett'ore dopo la deſtra.

Molti giorni prima, che moriſſe, volli accer

tarmi, ſe il ſuo morſo era velenoſo: Onde opeº

rai, che mordeſſe con l'una, e con l'altra bocca .

replicatamente un piccion groſſo, il quale non .

ſolo non ne morì, ma non ne ebbe male alcuno,

per lo meno, apparente. Lo ſteſſo avvenne a .

quattro Paſſere, e a due Calderugi di gabbia :Il

perchè ſi potrebbe riſolutamente dire, che il

morſo di queſta ſerpe da due teſte non foſſe ſtato

velenoſo; ſe non ſi trovaſſero alcuni animali, che

di verno laſciano il veleno, e lo ripigliano fieriſ

mo, e violentiſſimo nella Primavera e nella ,

State, come accennai degli Scorpioni Affricani

nel mio Libro della generazione degl'Inſetti.Con

tuttociò ella è coſa certiſſima, che le Vipere di

fitto verno conſervano ſvegliato, e potente il

veleno, ancorchè ſtieno acquattate ne' loro co

vacciuoli, abbrividate dal freddo, e quaſi che diſ

ſi agghiadate. Io nºho più volte fatta l'eſperien

aa; ed alcuni anni ſono , al principio del meſe,

s

di Feb
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di Febbraio, eſſendo ſtate pigliate certe Vipere -

nel lido del Mare in vicinanza di Piſa, mi certi

ficai, che non ſolamente col mordere avvelena

vano, ed ammazzavano, mentre erano vive, ma

di più avvelenavano, e facevano morire con le ,

punture delle loro teſte morte, e morte di quat

tro giorni , e di vantaggio. Quindi è, che mi

venne penſiero di voler in qualche altra con

giuntura oſſervar minutamente, e a bella poſta ,

quanto tempo dopo morte conſervano le Vipere

il veleno, facendone replicate eſperienze col te

ner minuto conto dell'ore, al che io non avea

badato nelle mie prime Oſſervazioni intorno alle

Vipere ſcritte all'Illuſtriſs.Sig.Conte Lorenzo Ma

alotti, e ne meno nella Lettera, che pure intor

no alle Vipere indirizzai al Sig. Abate Bourdelot,

ed al Sig. Aleſſandro Moro. -

Da quel che racconta un Autore Franzeſe ,

chiamato Loviis de la Grive nel ſuo Libro intito

lato Antiparalelle des Viperes romaines,6 herbes

candiottes ſtampato in Lione l'anno 1632. ap

preſſo Claudio, e Giovanni Caſtellard, pare, che »

la Vipera poſſa ammazzar col ſuo veleno infin .

otto giorni dopo, che ella fu morta, e ſon que.

ſte eſſe le ſue parole regiſtrate a carte 77. del ſo

prammentovato ſuo Libro, nel quale parla delle

Vipere della Francia, e più particolarmente di

quelle, che naſcono nella Provincia Lioneſe. Ce

qui eſt plus remarquable encor ; En un ſerviteur

Lorrain nommè Thiriet aſſes cognu deri ga

- geſte
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ceste Ville, pour avoir demeure deux ans dans ma o

boutique; il futcurieux de ſavoirſi un Vipere mort,

& gardè depuis huict jours auroit ſes dents. Il lui

ouvre la gorge, 6 paſſant le doigt index deſſus la

dent, fut piquè ſimplement d'une piqueure, qui fur

ſuivie de tous les accidents ordinaires, dont il faſt

mort dans ſept heures n'euſt eſtè les remedes. Fin

quì Luigi de la Grive; e ſia appreſſo di lui la ve

rità del racconto: Ed io non ho molta difficultà

a credergli, conforme egli vuole affermare, che »

le Vipere Lioneſi ſieno le ſteſſe ſteſſiſſime, che ,

le Italiane; anzi di buona voglia glielo credo,ed

ho grande occaſione, e molti motivi di creder

glielo: ma non poſſo con certezza ſcrivere , ed

affermare, ſe non quello,che da me medeſimo ho

veduto,ed oſſervato.

Il giorno de'nove di Maggio, la mattina ſul

le undici ore, feci tagliare il capo a molte, ed a

molte Vipere: un ora, e mezza dopo, che furon

morte, e che le teſte erano di già rimaſe ſenza

moto veruno, preſi in mano un di quei capi, e ,

con eſſo, ſpalancandogli la bocca, feci mordere

un Colóbo torrajuolo nella parte muſculoſa del

petto, e calcaibenbene il capo, acciocchè quel

liquor giallo , che cova nelle guaine de denti

maggiori delle Vipere, poteſſe pentrar ben ad

dentro nelle ferite della morſura; ed il Colombo

ſe ne morì in poco meno di due ore.

Adi dieci di Maggio trentatre ore dopo che le

Vipere furono morte,con una delle lor teſte feci

adden
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addentare un'altro Colombo torraiuolo nel pet

to; e perchè la ferita cominciò fortemente a ſan

guinare, lo feci addentare di nuovo da un'altro

capo di Vipera nella coſcia, e ſe ne morì un ora

dopo eſſere ſtato addentato. Siccome un'ora, e

mezza dopo ſi morì un'altro Colombo, che nel

lo ſteſſo tempo io avea fatto mordere nel petto.

Il giorno ſeguente,che fù l'undecimo di Mag

gio,cinquantaquattro ore dopo la morte delle ,

Vipere, ferii con diverſi capi di eſſe Vipere tre ,

Colombi: Il primo cadè morto quaſi ſubito: Il

ſecondo indugiò a morire due ore; ed il terzo ne

indugiò quaſi tre intere.

Il ſimile avvenne in tre Galletri,feriti con dif

ferenti capi di Vipere, il giorno dodici di Mag

gio, ſettantotto ore dopo, che furono ammazza

te; Imperochè due in breve tempo ſe ne moriro

no, ed il terzo, che era più groſſo, e più durotto

degli altri due, ſtentò quattro buone ore prima

che baſiſſe.

Adi tredici di Maggio, centodue ore appreſſo

la morte delle Vipere, feci mordere replicata

mente tre pollaſtrini. Due di eſſi morirono tre ,

ore dopo, l'uno appreſſo l'altro; ma il terzo,an

corchè aveſſe patito molti tremiti, e molte pic

cole convulſioncelle,non morì -

Il giorno ſeguente, centoventiſei ore dopo la

morte delle Vipere,feci mordere tre Piccioni tor

rajuoli, e un Galletto. I Piccioni morirono tut

ti a tre nello ſpazio di cinq'ore chi prima, e chi

- pol
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poi. Il Galletto morì dieci ore dopo l'eſſere ſta
to ferito.

Adi quindici di Maggio, centocinquanta ore

dopo la morte delle Vipere,feci la ſteſſa eſperien

za in tre Galletti, e non ne morì veruno: Sicco

me non ne morì veruno di tre altri , che ferii il

iorno ſeguente,cento ſettantaquattro ore dopo,

che le Vipere furono ammazzate. Ma, per dire ,

il vero, in queſti due ultimi giorni, le teſte del

le Vipere erano diventate puzzolenti, guaſte, e

verminoſe,e faciliſſimamente ſi ſpappolavano in

mano; e con molta difficoltà con eſſe teſte s'im

primeva la morſura; perchè i denti non regge

vano, e le guaine de'denti erano roſe, e lace

1a fc , e

A mezzo il meſe di Giugno replicai le ſuddet

te prove con capi morti delle Vipere, e ſempre ,

ne avvenne la morte degli animali feriti,ma non

potei continuarle, ſe non tre ſole giornate; per

chè dal gran caldo le teſte erano ad una totale ,

e fetentiſſima corruttela pervenute; e le moſche ,

le aveano fatte più che abbondantemente inver

minare: E lo ſteſſo mi avvenne al principio di

Agoſto.

Nel tempo di queſte prime eſperienze, ed in .

quello parimente delle ſeconde, e delle terze,fat

te per ritrovare quanti giorni duri il veleno nel

le teſte delle Vipere morte, feci con ogni poſſi

bile diligenza ſeccare alcuni capi di eſſe Vipere,

avendo ben l'occhio, che non inverminaſero, e

che
-

-
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che nel ſeccarſi rimaneſſero con la bocca ſpalani

cata, e co'denti canini, o maggiori ſguainat

fuor delle loro guaine in atto di mordere. Do

po molti, e molti giorni , che furono ben ra

ſciutti, e ſeccati, ferii al petto, ed alle coſee con

eſſi capi alcuni Colombi, e Pollaſtri, ma ſenza ,

che ne avveniſſe loro alcun male, o pericolo di

Im OfITC , e

In queſto mentre avea cavato dalla bocca di

molte Vipere morte di freſco, e dalle guaine de'

loro denti molto di quel liquor giallo, e vele

noſo, che vi ſtagna : Con eſſo liquore unſi , ed

impiaſtrai molti fuſcelletti di ſcopa ben aguzza

ti: laſciai, che ſi raſciugaſſero , e poſcia con li

quor nuovo gli rimpiaſtrai groſſamente, e ra

ſciutti che furono, gli ripoſi in vaſo di vetro ben

ſerrato: E laſciato paſſare un meſe, ed anco qua

ranta giorni, feci la prova del loro veleno,etro

vai, che in brev’ora morirono tutti quanti que”

Colombi, e que Pollaſtri, a quali piantai pro

fondamente nella parte carnoſa del petto un di

quei fuſcelletti ſpalmati di veleno viperino, in .

modo, che il fuſcelletto rimaneſſe ricoperto dal

la pelle, e non poteſſe uſcirne, o eſſerne facil

mente cavato. E facile il rintracciare per qual

cagione le punture delle teſte delle Vipere ſecca

te non avvelenino, ed i fuſcelli impiaſtrati col

lor liquore velenoſo facciano morire: imperoc

chè la puntura impreſſa dalla teſta ſecca è una

ſemplice, e momentanea puntura del dente, che

CROIA
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non laſcia liquor velenoſo nella piaga; ma il fu

ſcelletto impiaſtrato, eſſendo fitto altamente ,

nella carne, e quivi ſtando qualche tempo, ſuc

cede, che il veleno ſeccato ſopra il fuſcello ſi am

morvidiſce, e ſi rinviene, e rinvenuto ſi rende ,

abile a penetrare ne' fluidi del corpo , ed a ca

gionar la morte. Nè ſi dubiti, che il morire de'

ſuddetti Colombi, e Pollaſtrini,foſſe cagionato

non dal veleno, ma dalla ferita, come ferita , 3

perchè non morì veruno di molti altri Colombi,

e Pollaſtri, a quali feci lo ſteſſo giuoco con ſem

plici fuſcelli non impiaſtrati di veleno viperino:

ſiccome non morirono alcuni altri, a quali sfo

racchiai con uno ſpillo fino a ſedici , e a venti

volte i groſſi muſcoli del petto , arrivando all'

oſſo del medeſimo petto con le punture.

Tutte queſte eſperienze leho rifatte replicata

mente ne'meſi di Novembre, e di Dicembre, e di

Gennaio,con Vipere pigliate al Settembre, e fat

te venir da Napoli dal Sereniſs. Granduca Coſi

moTerzo,mio Signore, ſuccedendone ſempre ,

Agli avvenimenti ſimili a ſopraccennati. Sola

mente hooſſervato di vantaggio, che le teſte ta

gliate alle Vipere in quei tre meſi mantengono

il veleno per dieci , e per dodici giorni, ed anco

più, e meno; ſecondochè prima, o poi ſi raſciu

ga, e ſi riſecca nelle guaine de'denti quel liquor

velenoſo, il quale, per l'apertura della ferita fat

ta da eſſi denti, dee penetrare nelle carni ad in

fettarne i fluidi.

B Deb

-
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Debbo ora favellare ſtoricamente di que ver

mi, che talvolta abitano in diverſe parti de'cor

pi degli animali viventi, conforme fu mia prima

intenzione, e conforme promiſi allora, quando

riferii, che non ſolamente negl'inteſtini del ſere

pentello da due teſte ritrovai de lombrichetti

bianchi, e roſſigni, ma che di più nel di lui fe

gato deſtro vidi,che tondeggiavano cinque rile

vate veſcichette, ciaſcuna delle quali racchiude

va un vermicciuolo della ſteſſa razza di quegli ,

che ſtavano impantanati tra le lordure degl' in

teſtini. E vaglia il vero, che di sì fatti vermic

ciuoli ſoventemente ne ho trovati, e negli ſte

machi, e ne budelli delle Vipere,e di altre ſerpi,

nen meno,che in quegli de' Ramarri, delle Lu

certole noſtrali, e de' Lucertoloni Affricani :

Anzi in uno di queſti Lucertoloni Affricani lun

go un braccio, e due terzi, che l'Anno i 677

venutomi dalle coſte dell'Affrica, era viſſuto in

Firenze più di otto meſi, ſenza mangiare, e ſen

za bere, racchiuſo in una gabbia di ferro, e º

finalmente ſi era morto o di fame,o di ſtéto, o di

freddo, o di che che ſi foſſe,non ſolamente ritro

vai di tali vermicciuoli nello ſtomaco,e nelle bu

della ; ma ne trovai altresì alcuni bianchiſſimi

racchiuſi tra 'l Peritoneo,ed i muſcoli dell'Addo

mine, ed erano vivi, e lunghi quattro in cinque

dita traverſe, e groſſi quanto un groſſo filo di re

fe addoppiato. Di più tutti i muſcoli dell'Ad

domine erano tempeſtati d'innumerabili glan
du
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ti

dulette,o tubercoletti, ſimili di colore, e di gran

dezza a granelli del panico, e del miglio; ciaſcu

no de'quali tubercoletti conteneva internamen

te racchiuſo un verme. Di quelle glandulette ,

o tubercoli,ve n'erano ancora de' più groſſetti, e

quaſi della grandezza delle vecce, de piſelletti, e

de'eeci, e conſervavano anch'eſſi il loro proprio

verme, quaſi della ſteſſa lunghezza, e della ſteſſa ,

groſſezza di quegli, che,come ho detto, cammi

navano ſciolti in quegli ſpazi, che ſono tra 'l Pe

ritoneo ed i muſcoli dell'Addomine. In oltre »

il Peritoneo medeſimo dalla parte interna era ,

tutto pieno de' ſuddetti tubercoli: E la dove pa

rimente il Peritoneo va adunirſi al meſenterio in

torno all'inteſtino colon, e nel meſenterio ſteſſo,

ve n'era una quantità innumerabile. una quan

tità innumerabile parimente ſe ne vedea ſotto il

Peritoneo in quei luoghi, che ſon chiamati l'an

guinaje, dove trovai due corpi glanduloſi di co

lor dorè, o per dir meglio, due glandule conglo

merate, lunghe ſette dita traverſe, diviſe in mol

te ſtriſce attaccate l'una all'altra per mezzo di

molti canaletti, e di molte ſottiliſſime fibremem

branoſe, le quali tutte ſtriſce erano gremite di

quegli ſteſſi tubercoletti verminoſi.

Il polmone del Riccio terreſtre, che per altro

nome diceſi Spinoſo, è diviſo in due parti, una

delle quali poſa nel lato deſtro del torace, e l'al

tra nel lato ſiniſtro. La parte, che poſa nel lato

deſtro, trovaſi per lo più ſcompartita in tre lobi,

2. ed
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ed anco talvolta in quattro; ma la parte del lato

ſiniſtro è ſempre coſtantemente di un ſollobo. In

così fatti polmoni di un Riccio femmina graſſiſ

ſima,e lattante, che aperſi viva, tanto nellato de

ſtro, quanto nel lato ſiniſtro, oſſervai, che in tutti

i loro bronchi, o ramificazioni dell'aſperarteria

vi ſi aggiravano molti lombricuzzi vivi bianchi

ſottiliſſimi, e non più lunghi di quanto ſi ſia lar

ga l'ugnia del dito indice di un'uomo. Nenu

merai fino in quaranta, e non credo,che gli no

veraſſi tutti. Nè queſta volta ſolamente gli ho

veduti, ma altre ancora in altri Ricci, e maſchi,

e femmine, ancorchè non mai in tanto numero,

quanto in queſta femmina. Egli è ben vero, che

ne canali ſanguigni,ſerpeggianti per eſſi polmo

ni,non ne ho mai veduto pur uno,ma ſempre tut

ti ne' bronchi dell'aſperarteria.

I quattro lobi parimente del lato deſtro,ed i tre

lobi del lato ſiniſtro de'polmoni di una Volpe ,

gli ho oſſervati eſternamente ſcabroſi di alcune »

tuberoſità glanduloſe, e bianche, alcune di figu
ra, e di grandezza ſimili alle vecce, ed altre ſimili

a granelli del miglio. Ciaſcuna di quelle più

groſſe racchiudeva un lombrichetto bianco più

ſottile di un capello; ma in quelle minori,e ſimi

li a granelli del miglio, ſcorgeaſi un poca di ac

qua, e tra eſſa acqua un piccolo,per così dire,ato

metto bianco in foggia di un minutiſſimo,equa

ſi inviſibile uovo. Alle tuniche eſterne dello ſto

maco di un altra Volpe ſtava attaccata una glan

du
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dula, più groſſa aſſai di una groſſa noce, ed era

internamente tutta traforata da piccoli lombri

chetti roſſiſſimi della groſſezza, e lunghezza de'

minori ſpilletti.

In una Faina ho veduto, che i quattro lobi del

Polmone, che ſtan ſituati nella parte deſtra del

petto, ed i due lobi del medeſimo polmone, che

ſtan ſituati nella parte ſiniſtra di eſſo petto, erano

internamente tempeſtati di vari ſacchetti, o ve

ſcichette di color nericcio di diverſe grandezze,

poſte ſecondo l'ordine delle ramificazioni de'

bronchi dell'aſperarteria. Ciaſcuna di queſte ve

ſcichette, o ſacchetti, conteneva alcuni ſottiliſſi

mi lombrichi.

In tre altre Faine non ſolamente ho trovato

ne polmoni i ſovraddetti ſacchetti,o veſcichette

verminoſe;ma di più in una di eſſe Faine il Zirbo

era tutto pieno di certe gallozzole traſparenti

della grandezza delle vecce, alcune delle quali

non contenevano altro, che un'acqua puriſſima,

sd altre, che non erano tanto traſparenti, conte

nevano tra quell'acqua un ſottiliſſimo lombri

chetto. Inoltre tolta via la pelle, e ſcorticata-,

come ſi dice, la Faina, oſſervai, che tra muſculi, e

gl'integumenti eſterni, per tutta quanta l'eſten

fione del corpo, ſtavano acquattati moltiſſimi

vermini in figura di lombrichi;molti de'quali pe

netravano nella ſuſtanza, e tra gli ſpazi de mu

ſculi medeſimi. Queſti Lombrichi erano tutti

bianchi, elunghi da una ſpanna alle due, e groſ

B 5 ſi per
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ſi per lo più quanto l'ordinaria ſeta, che diceſi da

impunture. Nè gli ho trovati ſolamenteſotto

la pelle di queſta mentovata Faina, ma ancora in .

molte,e molte altre in differenti ſtagioni dell'an

no, e talvolta così numeroſi, che in una ſola ,

Faina ſonº arrivato a numerarne fino in dugento,

e in dugencinquanta,tutti vivi, e talmente vivi,

che, meſſi a nuoto nell'acqua,vi ſon campati quat

tro, e cinque ore per volta; ma tenuti all'aſciut

to, ſi muoiono in pochi momenti, e ſi ſeccano:

Non è ſola la Faina ad eſſerne infeſtata ; ma ne è

infeſtato parimente ſotto la pelle quell'animalet

to poco minore della Faina, il quale dal fetore,

che ſpira da tutte quante le parti interne, ed e

ſterne del ſuo corpo, e maſſimamente ne'tempi

ealdi, e quando va in amore, da noi Toſcani è

chiamato Puzzola, e da moderni Scrittori della

Storia naturale in latino diceſi Putorius. Le

Martore non ne ſono eſenti. Di ſimili vermi ne

ho veduti ancora ſotto la pelle de Leoni, e ſo

glionº eſſere un poco più groſſetti di quegli delle

Faine. Queſti de Leoni ſon rappreſentati, an

corche più groſſetti del naturale, nella Fig.ſecon

da della Tav. nona, e quegli delle Faine, delle

Puzzole,e delle Martore, nella Fig.terza della me

deſima Tav. nona. Sotto la pelle de' Cerviabi

tano talvolta certi altri bacherozzoli groſſetti, e

corti, che ſoglion rodere la pelle medeſima, e la

ſciarvi altamente la traccia della roſura, e non ſon

molto diſſimili dalla figura di quegli, che ſtanno

- - , º nel
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nella teſta, e alle radici del naſo de medeſimi

Cervi, e de Caſtroni ancora, de quali bacheroz

zoli favellai nelle mie Eſperienze intorno alla Ge

nerazione degl'Inſetti, e ne portai la figura a car

te 19o. della prima Edizione Fiorentina. Nelle

Faine però non ſolo ho trovato ſotto la pelle i

ſovrammentovati vermini bianchi in figura di

Lombrichi ſciolti,ed a lor voglia vaganti, ma di

più ſcorticate altre Faine, mi ſono imbattuto a

veder tutte le loro carni eſternamente tempeſta

te di certi bitorzoli,oglandule di color bianchic

cio, le maggiori delle quali erano quanto una.

mandorla ſchiacciata,e monda, altre nella gran

dezza, e nella figura ſimili ad un lupino, altre ſi

mili alle lenti, ed altre lunghette in foggia di un

pinocchio mondato. Alcune di eſſe racchiude

vano un ſolo de' ſuddetti ſottiliſſimi lombrichi

bianchi. Alcune non ne racchiudevano un ſolo,

ma due, e tre, ed anco quattro. In alcune altre

non vi ſi trovava niun verme, ma una materia.

bianga ſimile al burro, ed al fego, della qual mas

teria bianca ſe ne trovava talvolta qualchepo

ca in quelle ſteſſe glandule attualmente abitate,

da vermi. Di tali glandule verminoſe non,

maggiori delle lenti, e de granelli di grano,ne

ho vedute ſoventemente tra tunica,e tunica dello

ſtomaco medeſimo. - -

Da Cacciatori del Sereniſs. Granduca fu pi

i" alle tagliuole una Martora: Nell'oſſervar

e ſue viſcere io vidi, che il rene deſtro era, ſecon
B 4 n do
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do il ſolito,e naturale ſtato,non più groſſo di una

caſtagna, ma il rene ſiniſtro a prima fronte mi

apparve sfoggiatamente creſciuto in foggia di

una grandiſſima borſa. Aperta queſta borſa fat

ta dalle ſole,e nude,e ſmunte ſottiliſſime tuniche

del rene, in vece del parenchima di eſſo rene, vi

trovai raggruppato uno ſterminatiſſimo Lombri

co morto, lungo un braccio, e tre ſoldi di miſura

Fiorentina, e groſſo quanto l'eſtremità del mio

dito minore della mano, come nella Tav.nona ,

Fig. prima, ſe ne può conſiderarla figura preſa ,

per appunto con le ſeſte. Volendo far vedere

agli amici così fatto verme, e temendo, che nel

corſo della notte non ſi raſciugaſſe, lo poſi la

ſera in una catinella, nel di cui fondo aggiunſi

qualche quantità di acqua di fiori di mortella ;

ma la mattina ſeguente l'oſſervai un poco aſſot

tigliato,ma nella lunghezza, il che è da conſide

rarſi, così creſciuto, che arrivava alla miſura di

un braccio, e due terzi, avendo imbevuta, e ſuc

ciata una buona parte di quell'acqua di mor

tella.

Pochi giorni dopo nelrene ſiniſtro di un Cane

trovai un Lombrico di lunghezza totalmente ſi

mile a quello della Martora,ma un poco piùſotti

le: anco queſto era morto, e conſervava un colore

di ſcarlatto viviſſimo, e ſtavaſene rinchiuſo nelle

tuniche delrene di già conſumato; e le tuniche

eran diventate groſſe,polpute, e di ſuſtanza, per

così dire, glanduloſa. Tali Lombrichi abitato
- , - II
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ri ne reni de'Cani furono anticamente oſſervati

dal dottiſſimo Andrea Ceſalpino di Arezzo, che fu

uno de primi ſcopritori della circolazione del

ſappie. Furono oſſervati parimente, e mentova

ti da Tommaſo Bartolino, da Franceſco Deleitan

ghio, da Giorgio Wolfio, da Goffredo ºgenizio , da

Teodoro Cherchringhio, e dal diligentiſſimo, e co

tanto benemerito della Repubblica anatomica

Gherardo Blaſio nelle ſue Oſſervazioni Anatomi

copratiche negli uomini, e ne Bruti. Nello ſteſſo

tempo, e nello ſteſſo rene ſiniſtro di una Cagna

gravida vidi un'altro Lombrico in tutto, e per

tutto ſimile al ſopraddetto, il quale non ſola

mente raggomitolavaſi nella borſa delle ringroſ

ſate tuniche del rene, ma di più entrava per cin

que, o ſei dita nel canale dell'uretere, dilatato

molto più del naturale; ſicchè non potendo per

eſſo canale dell'uretere ſcender l'urina, la gran -

borſa delle tuniche del rene erane tutta piena, e

vi giaceva il ſovraddetto lughiſſimo Lombrico,

accompagnato da un'altro molto di lui minorese

tuttadaue, ancorchè morti,moſtravano quello

ſteſſo acceſiſſimo colore di ſcarlatto: tuttadue pa

rimente tenuti da me peruna notte nell'acqua,

ſi allungavano come quello della Martora, aven

do imbevuta molta di quell'acqua, la quale non,

penetrava in eſſi, nè per la bocca, nè pel forame

dell'ano,ma bensì per i pori della pelle;imperoc

chè quando mi venne curioſità di oſſervare le ,

loro viſcere, trovai tutta l'acqua non dentro')

Ca -

s
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canale degli alimenti, ma bensì in quella lunga ,

cavità, che racchiude tutte le viſcere.Tav.ottava,

Fig. prima.

Venutami dunque curioſità di oſſervare le vi

ſcere di queſti Lombrichi della Martora, de Ca

ni,e di quelli ancora, che trovanſi negli uomini,

per rintracciare ſe veramente queſti degli animali

ſieno della fleſſa razza de'Lombrichi terreſtri, che

abitano nella terra graſſa, e tra 'l letame,mi ac

corſi evidentemente, che i Lombrichi della terra

ſon d'una ſpezie differente da quella de'Löbrichi,

i quali vivono tra le viſcere degli uomini, e de

gli altri animali non ragionevoli. Quali,e quà

te, e come ſituate ſieno le viſcere de'Lombrichi

della terra,lo ha deſcritto diligentemente il dot

tiſſimo Tommaſo Villis nel primo Libro dell'Ani

ma de Bruti al capitolo terzo; e però non voglio

replicarlo, riſervandomi à favellarne poco appreſº

ſo. Dico ſolamente per ora, che ne Lombrichi

degli animali non ſi trova veruno di que corpi,

o globi bianchi deſcritti ne'Lombrichi terreſtri

da eſſo Villis con le ſeguenti parole: Ex utroque

cordis latere; cf indepaulò inferiºs corpora albi

cantia, 6 non nihil globoſa utrinque in tres veluti

lobos distinctos constituuntur. Horum duoſape

riores nitidies albeſcunt, 6 minores ſunt; infimus

globus utrinque duplo major, 6 inſiar farciminis

oblongus exiſtit; Inter hac corpora albicantia, 6

magis retro, globuli alii minores, quaſi caruncale

exigue, e ſubflava,in duplici ſerie, ſcilicet utrin

que
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que modo quatuor,modò quinque, autplares diſpo

nuntur. Dico altresì, che, a mio credere, i Lombri

chi degli uomini, e de bruti, per quanto ho po

tuto vedere, non anno lo ſtomaco diviſo in tre

randi cavità, con forme il Villis afferma avergli

ſtomachide'Lombrichi terreſtri, e di più dentro

all'inteſtino de' Lombrichi degli animali non .

ſerpeggia quell'altro canale, che dal Villis fu oſ

ſervato nell'inteſtino de'Lombrichi terreſtri, e ,

da lui creduto farle funzioni del fegato, e del

meſenterio; ma di ciò, come diſſi , ne farò men

zione più diſteſamente poco di ſotto , quando

favellerò di eſſi Lombrichi terreſtri . Aperto

adunque il Lombrico maggiore di quella ſoprad

detta Cagna, trovai due principaliſſimi canali,

uno di colore ulivaſtro, e foſco, e l'altro tutto

bianco - Il canale ulivaſtro è il canale degli ali

menti. Il ſuo principio è attaccato alla bocca ,

del Lombrico,e comincia con un canaletto uguale

mente ſottile carnoſetto, biancaſtro di groſſe ,

parieti, o tuniche, e va a metter foce nel canal

grande ulivaſtro, il qual canale ulivaſtro è mem

branoſo di ſottiliſſime tuniche, e molto più lar

go,conforme ſi vede nella Tav.ottava Fig.3 dove

è diſegnata la naturale ſua grandezza. Cammi

na a linea retta per tutta la lunghezza del Lom

brico terminando nell'eſtrema punta della coda ,

con manifeſta apertura: ed è tutto fatto a piego

line traſverſali, ed increſpate, acciocchè poſſa ,

allungarſi, e ſcorciarſi ſecondo i moti dell'ani

- lIia

A
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male, ancorchè ſia alla pelle con ſottiliſſime at

taccature lunghette,ecedenti, attaccato per qual

che ſpazio nel ſuo principio, e per qualche ſpa

zio ancora verſo la ſua fine, rimanendo ſciolto, e

ſtaccato tutto il reſtante dello ſpazio di mezzo

del canale. Nella cavità di eſso non vi ſtagnava

altro, che qualche poca di materia aſſai fluvida ,

del colore della filiggine.

L'altro canale bianco, che (a mio credere)ap

partiene al lavoro della generazione: in queſto

Lombrico era lungo ſette braccia di buona miſu

ra, e tutto pieno di una materia bianca,e graſſa

ſimile alla manteca. Ha il ſuo principio, ed at

taccamento talvolta un poco lontano dalla boc

ca, e talvolta viciniſſimo, e comincia con un ca

naletto molto più ſottile di quello, con cui fà il

ſuo cominciamento il canale degli alimenti, e -

dopo di havere ſcorſa la lunghezza di tre dita ,

traverſe, ſi allarga grandemente, e ingroſſa;quin

di or aſſottigliandoſi, ora ingroſſandoſi, con mol

ti giri, e andirivieni, cammina quaſi per tutta la

lunghezza del ventre, e poſcia riſale verſo la ſua ,

origine, e di nuovo ſcende, e ſempre con nuovi

giri,e avvolgimenti intrigatiſſimi; e pur di nuo

vo ritorna a ſalire alla ſua origine, e paſſa ſotto,e

ſopra, al canale degli alimenti,la dove il canale -

degli alimenti è ſciolto, e lo avvolge in più luo

ghi, e lo circonda, e con eſſo ſi attacca, s'intrec

cia, e per cosi dire, ſi aggroviglia, e di nuovo ca

la verſo la coda, e termina attaccandoſi colla

pun
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punta della ſua eſtremità nel ventre, quaſi due, o

tre dita traverſe lontano dal podice. Veggaſene

il diſegno nella Tav.ottava Fig.terza, nella quale

permaggiore evidenza è diſegnato ſciolto,e ſen

za quei tanti intrighi,e laberinti.

Il verme dell'altro Cane era anch'egli corre

dato di quei due canali in tutto, e per tutto ſi

milia' ſuddetti,con queſta ſola differenza, che il

canal bianco,appartenente all'opera della gene

razione, ſi ſtendeva ſolamente alla lunghezza di

cinque braccia, e mezzo, e colla ſua eſtremità ſi

attaccava al ventre in maggior vicinanza del po

dice di quel che ſi faceſſe il canal bianco della ,

Cagna.

Il verme del rene della Martora avea gli ſteſſi

due canali con qualche piccola differenza , le di

cui particolarità ora non mi ſovvengono, per

avere ſmarrito alcuni fogli,ne'quali ne avea ſcrit

te le memorie; e non è mio coſtume lo affermar

coſa veruna,che ſiami ambigua,e dubbioſa. Poſſe

bene affermar con certezza, che un Lombrico,da ,

me trovato negl'inteſtini di una Tigre,guerni

vaſi bensì,e del canale degli alimenti, e del canal

bianco appartenente alle coſe della generazione;

ma dal canale degli alimenti verſo la ſua fine ,

pendevano due ſottiliſſimi inteſtini ciechi,come

ſta delineato nella Tav.decimaſeſta,Fig. quarta-;

ed il canal bianco diſtendavaſi in cotanto sfog

giata lunghezza,che tutto uguale,e liſcio,e ſom

mamente ſottile trapaſſava più di dieci volte la

- lun
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lunghezza del Lombrico medeſimo;e come quel

lo de' Lombrichi de cani con una eſtremità at

taccavaſi vicino alla bocca, e con l'altra eſtremi

tà terminava attaccato in vicinanza del podice,

rimanendo tutto il reſtante ſciolto, e libero, ſe s

non quanto ſi attorcigliava, e ſi attaccava intor

no intorno al canale degli alimenti.

Ne Lombrichi tondi degli uomini appariſco

no i due ſuddetti canali. Quello degli alimenti

nel ſuo principio è di parieti groſſe,dure,ſalde ,

opache,ed è bianco, e ſottiliſſimo, ed appoco ap

poco, a foggia di un cono, ſi allarga per la lun

ghezza di meno di un dito traverſo; e poſcia di

venuta la ſua tunica floſcia,ſottiliſſima, e traſpa

rente, ſi rittrigne un poco: e ſubito ricomincia a

dilatarſi, e per la materia contenuta diventa di

colore ulivaſtro. Con tal dilatazione cammina ,

attaccato per ogn'intorno fino ad un terzo della

cavità del ventre del Lombrico: Quindi ſi riſtri

gne di nuovo, e cammina ſciolto da ogni attacca

mento,lo ſpazio di un altro terzo del ventre, e di

nuovo ſi dilata, e ſi allarga, e termina poco lungi

dall'eſtremità della coda con eſterna viſibile aper

tura. La materia, che nel canale degli alimenti

ſi ſuol trovare, non è altra coſa, che un liquido

groſſetto, e melmoſo di color di filiggine foſca

mente verdaſtro, in compagnia talvolta di qual

che poco di fiato.Tav. 1o. Fig.2.

L'altro canale, che è bianco lattato,e ſerve alla

generazione, ſe ſi ſcompartiſce il ventre del Lom

bri
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brico in tre terzi, principia uno di eſſi terzi lon

tano dalla bocca, ſtendendoſi in tanta lunghezza,

che potrebbe francamente dirſi cinque, o ſei vol

te, e talora ſette, più lungo del Lombrico;e prin

cipia con un ſottiliſſimo tronco,il quale quaſi ſu

bito ſi divide in due groſſi rami, che con egual

groſſezza,ma con molti giri, e avvolgimenti,cam

ninano verſo la coda, e occupano una gran parte

della lunghezza del ventre;quindi ritornano ver

ſo il lor principio, e grandemente aſſottiglian

doſi, come una mataſſa di fili ſottiliſſimi,ed intri

gati, ſi avvolgono intorno al canale degli ali

menti; e non terminano in due eſtremità ſepara

te, ma formano un canale circolare. Veggaſi la

Fig.terza della Tav.decima,dove è diſegnato fuor

del ſito naturale, e ſenza i naturali ſuoi avvolgi

menti, acciocchè più evidentemente poteſſe rap

preſentarſi la ſua circolar figura. Sicchè chiara

mente è noto,che corre queſta differenza tra Ló

brichi de ſoprammentovati animali, e tra Lom

brichi dell'uomo, che i Lombrichi de mentovati

animali anno il canale della generazione di un .

ſol ramo,ed il canale della generazione de Lom

brichi dell'uomo ſi divide in due rami, i quali ſi

uniſcono in cerchio continuato, e nella ſua origi

ne attaccaſi all'interno del ventre,e tale attacca

mento arriva, e riſponde fin nello eſterno della

pelle in un forame così ſottile,e minuto,che l'oc

chio ignudo, e non armato di Microſcopio,ap

penaappena arriva a diviſarlo:Ma,ſe internamen

- te
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te ſi preme il canale, e ſi ſpinge a gireverſo quel

forame certa materia bianca, di cui egli è tutto

pieno, ſi ſcorge ſubito ſcaturire pel ſuo forame,ed

innondare eſternamente la pelle qualche quanti

tà di quella materia bianca;la quale ſgorghereb

be tutta, ſe tutta ſi neceſſitaſſe a ſcorrere a quella

volta. Queſtatmateria bianca è ſimiliſſima al latte,

talvolta un poco più groſſetta come una mante

ca, e talvolta un poco più fluida, tanto ne canali

de Lombrichi maſchi, quanto in quegli delle -

femmine. In tutti quanti i Lombrichi tondi de .”

corpi umani da me oſſervati, che ſono ſtati mol

tiſſimi, in tutti ho veduto queſto canale della ge

nerazione fatto ad un modo ſenza veruna diffe

renza. Onde io potea forſe ſoſpettare, ſe tra i

maſchi, e le femmine di queſti Lombrichi non vi

foſſe differenza veruna nella figura del canale, o

ſtrumento appartenente al lavoro della genera

zione. In quattro ſoli ſoli Lombrichi uſciti dal

corpo di un fanciullo, e d'un'uomo, in compa

gnia d'un'infinita quantità di Aſcaridi,ho trova

to il canale della generazione molto differente ,

di figura, e di ſito dal ſuddetto canale, che ho de

ſcritto: Imperocchè ſe quel canale avea il ſuo at

taccamento, e la ſua apertura un terzo lontano

dalla teſta ; queſto di queſti quattro Lombrichi

avea l'attaccamento, e l'apertura nella eſtremità

della coda,quaſi accanto all'apertura, nella quale

sbocca l'inteſtino per mandar fuora le fecce.Nel

la ſua attaccatura era ſottiliſſimo, e ſempre, per

lo
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- eran morti tenevano eſſa coda ravvolta in mezzo

º cerchio, dove che tutti quegli altri,e vivi, e mor

lo ſpazio di quattro dita traverſe, camminando

verſo la teſta,andava ingroſſando alla groſſezza ,

d'una penna dell'ale d'un piccion groſſo, e po

ſcia ad un tratto ſtrabocchevolmente ſi aſſotti

gliava in una ſottiliſſima ſottigliezza di fil di refe

bianchiſſimo,e ſempre nella ſottigliezza eguale ;

il qual filo, con vari avvolgimenti,intrecciamen

ti,e rigiri,ſi avviticchiava intorno intorno all'in

teſtino: E ſe il canale di quegli altri Lombrichi

faceva una figura circolare, il canale di queſti

quattro terminava in una ſemplice eſtremità, ed

era tutto pieno, e particolarmente la dove egli era

più groſſo,d'una materia latticinoſa, bianchiſſi

ma,e fluidiſſima. Fuor di queſti quattro Lombri

chi non mi ſon mai imbattuto in verun altro Ló

brico de'corpi umani a vedere un ſimile canale.

Tav. decima, Fig. quarta. E veramente queſti

quattro Lombrichi erano di figura un pochetto

differente da tutti quegli altri; perchè non avea

no la coda ritonda come quegli, ma bensì nell'

eſtremità un poco ſchiacciata, e piana;e quando

ti la conſervano ſempre diſteſa. Darà forſe faſti

dioa qualcuno, che io ſoſpettaſſi, che i canali

della generazione de'Lombrichi maſchi, e delle

femmine sébrino totalmente ſimili tra di loro:Ma

certa coſa è, che una tale ſimilitudine la Natura ,

l'ha conceduta ancora ad altri Inſetti, tra quali

ora mi ſovviene delle Chiocciole col guſcio, e

de”
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de'Lumaconi ignudi terreſtri, che bizzarramente
s'uniſcono al coito in una maniera tutta diffe

rente da quella dell'altre beſtie: Imperocchè i

Lumaconi ignudi, e maſchi, e femmine portano

racchiuſo tra le viſcere nel ventre un loro arneſe,

o membro genitale, e ſembra, anzi veramente egli

è, in tuttaddue i ſeſſi onninamente dellai"

figura,e grandezza. Allora quando vogliono con

giugnerſi al coito, ſpingono,ed arroveſciano fuor

del corpo i loro membri più lunghi d'un braccio

di miſura Fiorentina, e gl'intrecciano inſieme ,

l'uno con l'altro,e gli avviticchiano, rimanendo

in tale avviticchiamento per una conſiderabile ,

lunghezza di tempo , che talvolta ho oſſervato

trapaſſar le due, e le tre ore; e ſempre quei mem

bri, ciondolando fuor del corpo, ſcambievol

mente ſi divincolano, ſi ſcontorcono, ſi attorci

gliano, ſi allungano, ſi ſcortano, ed in queſti mo

ti s'imbrodolano d'una ſpuma, o bava, ſimile ad

una ſaponata bianchiſſima,e viſcoſetta, che cala

eſternamente giù per tutta la lunghezza di eſſi, e

fermaſi in groſſe falde ſulla loro eſtremità; edin.

queſto tempo ſono eſſi membri genitali interna

mente pieni di un liquore bianco acquoſo, che è

quello, che ſomminiſtra la materia a quella ſpu

ma , la qual materia è ſomminiſtrata a membri

da'vaſi ſpermatici. Ho veduto talvolta due Lu

maconi attaccati nell'alto di una muraglia, ed

avendo cavato fuora i loro membri, e queſti in

trecciati nella ſola eſtremità, queſta eſtremità ap

pic
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piccavaſi così fortemente alla muraglia ſuddetta,

che i membri ſtavano diſteſi, e tirati, come tante

corde tirate ſul Leuto. Tav.undecima, Fig.prima.

Non attaccano però ſempre,ne appiccano l'eſtre

mità raggruppata, e attorcigliata de'loro mem

bri genitali ; anzi il più delle volte la tengono

ciondoloni per aria a benefizio di natura. Mi ſo

no molte volte abbattuto a trovarne due uniti al

lavoro del coito; ed avendo anatomicamente oſe

ſervate tutte quante le interne lor viſcere, per

vedere, ſe io aveſſi tanta fortuna di rinvenire ..

chiaramente, qual de'due foſſe il maſchio, e qual

veramente foſſe la femmina, non ho mai potuto

rinvenirlo; perchè tutti i canali, e tutti gli ſtru

menti,appartenenti, e alla nutrizione, e alla ſan

guificazione,e alla generazione,appariſcono tan

to nell'uno,quanto nell'altro,figurati nello ſteſſo

modello, ſenza ch'io v'habbia potuto, o ſaputo,

ſcorger mai differenza veruna perminima, che ,

ella ſi ſia. Occhi migliori de'miei una volta, per

avventura, ve la ſcorgeranno, ſe ella vi è, altitati

dal lume, che qui ne ho io preſentemente dato.

Mi devierò forſe troppo, e con molta giuſtizia ,

ne potrò eſſere ripreſo; ma ſtimo, che non ſia for

ſe per diſpiacere, giacchè ho mentovati inciden

temente i Lumaconi ignudi, ſe darò di eſſi qual

che leggier notizia.

Son noti i Lumaconi ignudi, e da molti Au

tori n'è ſtato ſcritto. I più grandi,ch'io abbia ve

duti in Toſcana,ſono arrivati al peſo di un oncia

e mezza al più. C 2 Quat
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Quattro principali forami, o aperture, ſi tro

vano nell'eſterno del corpo del Lumacone ignu

do,tutti ſituati verſo la teſta. Due di eſſi ſon ſem

pre viſibili all'occhio, gli altri due non ſon così

facilmente viſibili, ma ci vuol non piccola dili

genza per rinvenirli. De'primi due l'uno è aper

to ſulla pſita del muſo, quaſi nel mezzo delle due

corna minori, e queſto è il forame della piccola ,

bocca: L'altro forame ha un'apertura larga quà

to una gran lente, che cangia figura ſecondo i

moti dell'animale, ed è poſto nella parte deſtra ,

del collo, la dove il Lumacone porta un certo

cappuccio, per così chiamarlo, o per dir meglio,

una pezza col lembo intorno ſtaccato nelle parti

anteriori, ſotto la quale egli ritira, ed appiatta ,

la teſta a ſuo piacimento, ed a ſuo piacimento

altresì apre, e ſerra quel forame, e lo ſtringe, e lo

allarga, facendone uſcire di quando in quando

certi ſonagli di aria, i quali, o nell'uſcire ſi rome

pono, ovvero il Lumacone ſe gli ritira in dietro,

quando ripiglia il fiato, alla volta de'polmoni,

giacchè queſto forame appartiene a polmoni me

deſimi,e ad eſſi fa la ſtrada. Degli altri due forami,

che non ſon così facilmente viſibili, il primo è

collocato in quello ſpazio della teſta , che nella ,

parte deſtra corre tra l'apertura della bocca,ed il

forame de'polmoni, e per queſto il Lumacone ca

va fuori il membro genitale. L'altro forame è ſull'

orlo del forame de'polmoni , ed in queſto fora

tmetto termina l'inteſtino del Lumacone, e per

eſſo
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eſſo ſi ſcarica dello ſterco. Altri moltiminutiſſi

mi, e quaſi inviſibili forametti ſono diſſeminati

per tutta la groſſa pelle del Lumacone, e partico

larmente ſu quel cappuccio,o pezza, o cocolla ,

che egli porta ſul collo; e ſono i forami, da'quali

eſce quell'umore untuoſo, e viſcido, di cui ſon,

ſempre ſpalmati i Lumaconi: ed a premere con

che che ſia all'intorno di quel cappuccio, ſi vede

chiaramente gemerne fuora; e per conſeguenza

non è menzogna, che a queſti forami ſieno conti

nuati i loro canali diramati per tutta quanta la a

pelle, come avviene nelle Anguille,ed in molte º,

e molte generazioni di peſci di acqua dolce, e di

acqua ſalata. Se ſi impolveri benbene un Lumas

cone con del ſal comune, o con del ſalnitro raffi

nato,o cô del zucchero pur raffinato, ſubito il Lu

macone getta da tutta quanta la pelle una gran

diſſima quantità di materia viſcoſa, tenaciſſima,

per lo più di due colori, cioè bianca, e gialla, che

diventa ſoda, come una colla, ed il Lumacone

in tanto tempo, che ſi direbbon ſei Credi, ſe ne º

muore intirizzato, gonfiando la pancia come ſe

foſſe idropico: E ſe ſi ſepara la pelle dalle viſcere,

ella, che per altro è groſſa, e dura, trovaſi floſcia,

e aſſottigliatiſſima,e totalmente ſmunta, per eſ

ſerne uſcito tutto quell'umore viſcoſo, di cui ſon

pieni quei ſottiliſſimi canaletti, che chiaramente

ſi veggon ſerpeggiar per la pelle, ſe ella ſi ſperial

ſole. Il primo dunque di quei quattro principali

forami è, come affermai, la bocca, e con queſta il

9 3 Luº
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Lumacone prende il cibo, e lo manda in una ca

vità,la quale piacemi di chiamarla il gozzo, nell'

entrata del quale internamente ſon poſte molte,

e molte piccoliſſime papillette rilevate di varie »

grandezze, ſimili a quelle, che trovanſi nell'eſofa

go de volatili, la dove confina collo ſtomaco.Ol

tre queſte papillette, in vicinanza dello ſtretto

paſſaggio, che va dal gozzo allo ſtomaco,ſta pia

tato da una delle bande un oſſetto ſemilunare ,

aſſai tagliente, per eſercitarvi l'uficio de'denti.

Tav.undecima, Fig. quarta; e dalla banda oppo

ſta inalzaſi pure internamente un piccol corpo

cartilaginoſo. Alla parete eſterna del gozzo ſtan

no attaccate le baſi delle quattro corna, che ſi al

zano ſulla teſta del Lumacone; e quando egli le ,

ritira in dentro, la loro punta,che è gonfia, e ro

tonda, a ſimilitudine di un globetto, entra a toc

car la baſe, e quando le ſtende infuora,le allunga .

come per una guaina, alla punta della qual guai

na internamente è attaccata una pallottoletta ,

nera, che è la punta del corno ; e ritirando in .

dentro le quattro corna, ritira anco in dentro le

quattro guaine, e le arroveſcia in dentro, come ſi

farebbe in un dito di un guanto, che pure inden

tro ſi voleſſe arroveſciare: Sicchè,ſe quelle pallot

tolette nere, che nelle due corna maggiori ſono

viſibiliſſime ſenza microſcopio , ſieno gli oc

chi de'Lumaconi , come veramente ſono, e come

ſaviamente inclina a credere il diligentiſſimo

AMartino Lister nel ſuo galantiſſimo Trattato de.

- Co
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Cocleis, poſſono i Lumaconi mandar fuora gli

occhi a lor piacimento, e poſſono altresì rimpiat

targli, e ritirargli in dentro alla baſe delle corna

piantata ſul gozzo. Dal gozzo è continuato uno

ſtretto, e corto paſſaggio allo ſtomaco."
maco è continuato il canale degl'inteſtini,che ,

con diverſi giri, e rivolte, abbraccia ſtrettamente

il fegato, e con eſſo fegato ha una grandiſſima

comunicazione di canaletti; il che evidentemen

te ſi potrà conoſcere, ſe con un cannello ſi ſoffie

rà per la bocca dell'animale nel canal degli ali

menti, perchè ſubito gonfierà non ſolamente eſſo

canale degli alimenti, ma gonfierà altresì tutto

quanto il fegato,e di più nel fegato ſi troverà una

ſuſtanza, o fluido, che chiamarlo vogliamo, ſi

mile a quello, che trovaſi nello ſtomaco, e negl'

inteſtini. Liberatoſi il canal degl'inteſtini dagli

avvolgimenti del fegato, ritorna verſo la ſua ,

origine,ed entrando nella fuſtanza della pelle per

qualche breve ſpazio vi cammina naſcoſto, e po

ſcia va a sboccare in quel forametto, che è intor

no all'orlo di quel maggior forame, pel quale en

tra, ed eſce l'aria per ſervizio de'polmoni. Tav.

duodecima, Fig. prima; i quali polmoni,per co

sì rozzamente dirlo, ſono in foggia di una veſci

ca ſituata all'imboccatura di queſto forame,e oc

cupa tutto il luogo, che è coperto da quell'oſſo

bianco, il quale dal volgo comunemente vien ,

chiamato pietra della teſta de'Lumaconi; e queſt'

oſſo,o pietra, ha luogo ſott'al mezzo del cappucº

C 4 cio,



4o OSS E RVA Z ION I

cio,o pezza,che cuopre il collo del Lumacone, e ,

ſtaſſi in una ſua propria cavità della pelle, ed è

conveſſa da una banda,e concava dall'altra. La ,

parte conveſſa è quella, che riguarda la pelle; la

concava è quella, che è volta verſo il polmone.La

parte conveſſa è di un colore, e di una ſuſtanza ,

di un nicchio bianco, e luſtro come madreperla,

e ſi vede,che è fatta di vari ſuoli, o falde,come ſon

fatti i guſci dell'Oſtriche, o di altre Conchiglie

marine. La parte concava è tutta per lo più, ma .

non ſempre,incroſtata,e ripiena di una bianchiſ

ſima, talvolta aſpra, e talvolta liſcia, congelazio

ne quaſi criſtallina. E trovaſene di diverſegran

dezze aventi diverſo peſo, diverſificando la groſ

ſezza della loro congelazione. I meno peſanti oſ.

ſi ne'Lumaconi di giuſta ſtatura, gli ho trovati

di due, e di tre grani, ed i più peſanti arrivano

talvolta fino a nove grani,ed a dieci. Gli Autori

antichi,e moderni ſcrivono gran coſe delle virtù

di queſta pietra. Laſciamole credere a coloro, che

godono d'ingannare, e di eſſere ingannati. Io al

più, al più,mi laſcerò ſolamente perſuadere, che -

nella medicina queſta pietra produca gli ſteſſi ef

fetti delle perle,e delle pietre de grâchi,e de'gu

ſci delle Conchiglie marine;il che modernamen

te è ſtato accennato da AMartino Lister accura

tiſſimo, e gentiliſſimo Scrittore Ingleſe: Quod ei

dem uſui, dice egli, in medicina adhiberi poſsint,

sui uniones,aut lapides eancrorum dicti, etiam cum

equè bono effettu nihil dubii eii. Ed invero, che la

- pie
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pietra de'Lumaconi polverizzata produce con.

lo ſpirito di Vitriuolo quello ſteſſo ribollimento,

che ſoglion produrre le perle, le madreperle, e ,

tutte le razze di Conchiglie marine, i guſci d'uo

vo, il corno del Cervo, ed altre ſimili coſe calci

nate,e non calcinate, ma ſemplicemente ridotte

in polvere. Ma non ſarebbe una ſolenne finiſſima

ciurmeria , il far correr tutto giorno i poveri

Criſtiani infermi alla caccia de'Lumaconi per

adoprarne in medicina le pietre, che ſon di sì po

co peſo,che a voler metterne inſieme una ſola on

cia,civoglion tanti, e tanti Lumaconi; quando

con uguale effetto poſſiamo valerci de guſci dell'

Oſtriche, e di altre Conchiglie, delle quali ad

ogni noſtro piacimento, ſenza ſcomodo, e ſenza

veruna difficultà, poſſiamo trovarne le centinaja

delle ſome? Tav. undecima, Fig. terza. Ma,ſe que

ſta pietra, ovvero oſſo, ſerve come di tetto a pol

moni, così ſotto di eſſi polmoni ſta collocato il

cuore di color bianco, rinchiuſo dentro al peri

cardio; ed è circondato da una certa ſuſtanza ,

molle giallogniola, e tenera, come un ſaponete

nero. E ſe per di fuora ſi oſſerva il Lumacone,ma

nifeſtamente verſo il mezzo di quel cappuccio, o

pezza,che gli cuopre la collottola, ſi vede un mo

to ſucceſſivo di pulſazioni cagionato dal cuore.

Tav. undecima, Fig. ſeconda.

Quanto ſi appartiene agli ſtrumenti della ge-.

nerazione; Aperto il ventre del Lumacone, tro

vaſi, tra le altre viſcere in quello contenute, un

CQr
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corpo biancovariamente intagliato di ſuſtanza ,

teneriſſima, e ſimiliſſima a teſticoli di molti pe.

ſci; onde lo chiamerò per ora il teſticolo. Dal

teſticolo ſi parte un canale bianchiſſimo, e quaſi

traſparente ſimile al colore delle perle, figurato

al di fuori con molti intagli, e increſpature, che

perciò gli darò nome di vaſo ſpermatico; queſto

vaſo ſpermatico partendoſi dal teſticolo va alla .

volta della teſta,e ſi avvicina a quel forame, pel

quale il Lumacone,volendo uſare il coito, cava,

ed arroveſcia in fuora il ſuo membro genitale; ed

in queſta vicinanza pende da eſſo vaſo ſpermati

co una piccola borſetta in figura di pera, la qua

le però non ſi trova ſempre in tutti i Lumaconi;

quindi il medeſimo vaſo ſpermatico va a con

giugnerſi con un altro canale molto lungo,e biá

co, ma non così chiaro,e queſto ſi è il membro ge

nitale; che, unito in un canale comune col vaſo

ſpermatico, va a sboccare in quel forame,che è ſi

tuato nello ſpazio di mezzo tra le corna, ed il fo

rame de polmoni. Il teſticolo in alcuni Luma

coni è maggiore,in altri è minore,e differeteméte

figurato; ed ancorchè ſia di ſuſtanza molto pol

poſa di teſticolo, come ho accennato di ſopra, e ,

tale ſempre io l'abbia trovato ne'meſi di Settem

bre,e di Ottobre, contuttociò talvolta ne'meſi di

Aprile, e di Maggio, io l'ho trovato voto affatto

di ogni ſuſtanza, ſenza eſſervi altro, che la nuda ,

membrana, che raſſembra un piccolo ſacchetto;e

queſta membrana aperta moſtra,che ilas"
I
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diviſo internamente in moltiſſime cellette a ſimi

litudine dell'inteſtino colon 3 ed inoltre vi è un

ligamento, che cammina per la lunghezza di eſ

ſo ſacchetto, come ſi oſſerva per appunto nel co

lon, il qual ligamento è quello,che fa, che il ſac

chetto formi quelle cellette. Alcune volte ne'me

deſimi meſi di Aprile, e di Maggio,ho conſidera

to il medeſimo teſticolo ſimile ad uno ammaſſa

mento,e a una congerie di piccoli globetti, o uo

va bianchiſſime unite inſieme per cagione di

molti,e molti filamenti , come ſuol avvenire nell'

ovaje de Peſci. Ma ſiaſi in che ſtato ſi vuole il te

ſticolo,o che che ſia, ſempre in quella parte,col

la quale egli ſta unito col vaſo ſpermatico, ha la

ſua eſtremità un altro canaletto ſottiliſſimo pie

no di materia bianca groſſetta , il quale cammi

nando per lo più a ſerpe a traverſo del ventre ,

ſenza avere attaccamento veruno nel mezzo, coll'

altra eſtremità più ſottile ſi attacca, e ſi ramifica

nel fegato,o per dir meglio in un corpo glandu

loſo, di figura,e di compoſizione di parti ſimile al

fegato, ma di colore un poco più roſſo, il qual

corpo è abbracciato, e circondato dal medeſimo

fegato, che è di lui cinque , o ſei volte mag

giore. -

Ne'meſi di Aprile, e di Maggio, ho veduto al

cuni Lumaconi eſſer privi di quel, che ho chia

mato teſticolo bianco, attaccato, e continuato al

vaſo ſpermatico. Vedi Tav. duodecima, Fig. ſe
conda. Ne'meſi altresì di Marzo, diari e di

- ag
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Maggio, ho oſſervato, che tutti i vaſi appartene

ti alla generazione di queſte beſtiuole ſogliono

per lo più trovarſi notabilmente più piccoli, e ,

- più ſmunti; ma di Settembre, di Ottobre, ed an

co di Novembre, gli ho ſempre trovati grandiſſi

mi,e pieni di ſugo,e particolarmente quegli, che

per ora chiamo teſticolo, e vaſo ſpermatico.

Il vaſo ſpermatico adunque, che è un canale,

come l'ho deſcritto di ſopra, contiene nella ſua .

cavità un'umore ſimile all'acqua un poco più al

biccia, ancorchè un poco più viſcoſa. In quella ,

piccola borſetta in figura di pera, che pende da .

queſto vaſo ſpermatico,frequentemente, manon

ſempre, trovaſi racchiuſo un corpo ſciolto di ſu

ſtanza roſſigna, ſimile alla ſuſtanza della carne,

di grandezza di una mezza lente, in foggia di un

rocchietto piegato in mezzo cerchio. D. Che coſa

ia queſta ſuſtanza carnoſa, non ſaprei dirlo con ,

certezza. Tav. duodecima, Fig. ſeconda.

Poco lungi dalla ſoprammentovata borſetta ,

il vaſo ſpermatico va a congiugnerſi col membro

genitale in un comune canaletto, il qual cana

letto sbocca in quel forame,che ho ſcritto eſſer ſi

ſituato nello ſpazio poſto di mezzo tra l'apertu

ra della bocca , ed il forame de'polmoni: Eſſo

membro genitale anch'egli è un lungo, e liſcio

canale, che, quando il Lumacone non uſa il coi

to, ſe ne ſta chiuſo nel ventre in compagnia dell'

altre viſcere non diſteſo, ma avvolto in più giri,

come ſi può vedere diſegnato nello ſtato natu

Ia
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rale nella Tav. duodecima, Fig, ſeconda g. A ſta

re avvolto in quei giri vi è neceſſitato da una

membrana piena di diverſe ramificazioni intral

ciatiſſime. Tav.duodecima, Fig. terza.

Tale internamente è ſituato lo ſtrumento del

la generazione: Ma arroveſciato fuor del ventre a

non ha la ſuperficie liſcia, ma bensì ſcabroſa per

molte papillette, o glandule, che in mezzo cer

chio del cilindro la circondano dall'attaccatu

ra di eſſo ſtrumento fino alla metà della ſua lun

ghezza. In oltre l'eſtremità del medeſimo ſtru

mento è molto differente: Imperocchè quando

egli ſtaſſi racchiuſo nel ventre, l'eſtremità ſua è

liſcia,ed appuntata a ſimilitudine di un cornetto;

ma quando è arroveſciata fuor del ventre, ſi al

larga, ſi ſpiana; e diſtende, e ſpiega per tutta la

lunghezza del membro una falda con varie ine

gualità, e increſpature. Tav. duodecima, Fig. 4.

nella quale eſſo membro è attorto ſpiralmente in

quella ſteſſa foggia , che moſtra allora, quando

artificioſamente con un cannellino ſi empie di

flato,e ſi gonfia. - -

Non è la terra ſola ad avere i Lumaconi ignu

di: gli ha ancora il Mare; e ſono quegli ſteſſi ani

maletti, che dagli Scrittori della Storia naturale »

furono chiamati Lepri marine; e furono annove

rati tra veleni. Per qual cagione foſſe dato loro

tal nome, non ſaprei indovinarlo; ſe per avven

tura non foſſe, che allora quando il Lumacone »

marino tiene diſteſe,e allungate le due si po

- ite
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ſteriori, e ritirate in dentro le due anteriori, fa,

così a prima viſta in tal poſtura, qualche rozza,

ed abbozzata ſimilitudine col muſo della Lepre ,

terreſtre: imperocchè le due corna allungate poſ

ſon rappreſentare alla immaginazione le lunghe

orecchie della Lepre; e le due corna anteriori ri

tirate poſſon far la figura degli occhi. Del reſto il

Lumacone marino,quanto all'eſterna figura, è ſi

miliſſimo al Lumacone terreſtre, ſe non quanto

il marino nel ventre ſi è più tronfio,e più corpac

ciuto del terreſtre: e ſe il terreſtre porta ſul dorſo

quel ſuo cappuccio, o pezza col lembo intorno

intorno ſtaccato nella parti anteriori,e vi ritira,e

vi appiatta la teſta a ſuo piacimento, il Lumaco

ne marino non ha ſul dorſo cotal pezza,o cappuc

cio,ma in ſua vece vi ſtende due alette, o riſalti,

o eſpanſioni membranoſe; e nello ſpazio,che cor

re di mezzo tra queſte due eſpanſioni, ſta ſotto la

pelle ſituata quella ſteſſa pietra,o oſſo, che ho mé

tovato ne'Lumaconi ignudi terreſtri, ma queſto

oſſo de'Lumaconi roarini è ſottiliſſimo, e tutto

liſcio, e ſembra lavorato di puro, e quaſi traſpa

rente talco. In oltre quantunque la pelle de'ma

rini ſia dura,e groſſotta, come quella de'terreſtri,

e ſia parimente un poco viſcoſetta; contuttociò

non ſi può paragonare in maniera veruna al co

pioſiſſimo viſchio de'terreſtri. Le viſcere interne,

come gli arneſi tutti della generazione, il polmo

ne, il cuore, il canale degli alimenti, ſon melto,e

molto ſimili, e corriſpondenti a quelle de'Luma

CQ-
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maconi ignudi terreſtri, ed il fegato ſteſſo èam

maſſato intorno intorno agl'inteſtini, benchè

ſia di ſuſtanza un poco più duretta, e più forte ..

Le Chiocciole terreſtri col guſcio anch'eſſe ,

portano le viſcere in alcune coſe raſſomiglianti a

quelle de'Lumaconi ignudi terreſtri: Concioſſie

coſachè anch'eſſe aprono nel lor corpo eſterna

mente quattro forami, o aperture, cioè quella

della bocca, quella dall'arneſe della generazione,

quella de'polmoni, in vicinanza della quale ſi

apre il forame del podice.

Nella cavità dell'apertura della bocca s'inal

za, per così dire, un oſſo dentato, o un dente ; Il

dottiſſimo Marco Aurelio Severino nella Zooto

mia ſcrive di averne trovati due. Non poſſo dire

di averne veduto mai ſe non uno; e queſto in tut

te quante le Chiocciole,e piccole, e grandi, che ,

ho aperte, tanto di quelle, che naſcono nelle pia

nure di Toſcana, quanto di quelle , che abitano

nelle Montagne , e particolarmente di quelle,

groſſiſſime, che ſi trovano in monte Morello, e ,

ſon chiamate comunemente Martinacci , e di

quelle ancora , che ci ſon portate dal paeſe di

Pontremoli, e dal Genoveſato. Tav. decimaterza,

Fig ſeconda. Egli è però vero, che le Chiocciole ,

del Mare ſoventemente l'ho vedute armate di due

denti diſegnati nella Tav. decimanona, Fig. ſet

tima; e ſono di una Chiocciola di grandezza, e

di figura ſimile alle comunali terreſtri, ed ha il

guſcio afſai groſſo, e duro, e di colore, e di luci

- - dez
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dezza di madreperla ſcaccato di roſſo ſcuro , e

quaſi pendente al nero.

Il canale degli alimenti èmolto ſimile a quello

de'Lumaconi ignudi; e,come quello,partendoſi

dalla bocca va ad aggirarſi intorno al fegato, e ,

ad internarſi in eſſo con diverſi minutiſſimi cana

letti, e poſcia,tornando verſo la ſua origine,met

te foce in quel forame collocato accanto alla ,

eſterna apertura delpolmoni. Tav.decimaterza,
Fig. prima. a

Del fegato, e della maraviglioſa ſua fabbrica,

non ne parlo;perchè non ſi può dir di vantaggio

di quello che vi ſcoperſe l'oculatiſſimo Marcello

Malpighi nel Capitolo ſecondo della ſua degna

mente celebratiſſima Diſſertazione del fegato.

Il forame eſterno anche della generazione del

la Chiocciola riſponde internamente in un ca

nale, o cavità membranoſa , nell'interno della

qual cavità alzaſi un corpo bianco grinzoſo di

parieti groſſe ſimile a una papilla colla ſua boc

chetta aperta nella punta. Tav. decimaterza Fig.

quinta. Intromeſſa la ſetola per queſta bocchetta

entra in un canale bianco, il quale ſi dirama in .

tre altri ſottili canaletti lunghiſsimi,uno de'qua

li canaletti va ad impiantarſi nel canale ſperma

tico, fatto, come dirò,a lattughe. Il canale bian

co, dal quale ſi diramano queſti tre canaletti , è

per così dire, il prepuzio,che cuopre, e veſte l'ar

neſe genitale. Imperocchè dentro di eſſo ſtaſsi

racchiuſo;e quivi non raſſembra più lungo i tre

1
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dita traverſe, e groſſo quanto una penna dell'ale

di un colombo; ed è aperto in punta , e dentro

ſcanalato, e pieno d'una materia bianca un po

co più conſiſtente del latte. Sdrucito per lo lun

go ſi vede, che dalla ſua punta inſino al mezzo

è tutto internamente rugoſo di rughe talvolta -

longitudinali, e talvolta traſverſali,ma dal mez

zo ſino all'eſtremità è rugoſo di rughe longitudi

nali. Si rappreſenta il ſuo eſterno nella Tav. de

cimaterza Fig.terza alla lettera C.

In quella ſteſſa cavità membranoſa, nella qua

le alzaſi la ſuddetta papilla dell'arneſe genitale,

vi ſono più internamente due forami. Per uno di

queſti forami ſituato nel fondo intromettendoſi

la ſetola , penetra in un ſacchetto bianco di pa

rieti groſſe, e come cartilaginoſe, dentro del qual

ſacchetto ſta collocato un'oſſetto lungo bianco

ſpugnoſo,angolare, ſcanalato,fatto quaſi a pira

mide, che poſa la ſua baſe nel fondo del ſacchet

to ſopra un piccol globo cartilaginoſo, il qual

globo con una quaſi ſua papilla entra, e penetra ,

nella baſe dell'oſſo. Marco Aurelio Severino af

ferma nella ſua Zootomia democritea, non eſſervi

un oſſo ſolo, ma bensì due. Io non ne ho mai tro

vato ſe non uno,e non ci vedo luogo da poterve

ne adattar due. Per l'altro forame aperto nella ,

ſoprammentovata cavità membranoſa intromet

tendoſi la ſetola, entra in un canale bianco, che

è meſſo in mezzo da due altri corti canali, dall'

eſtremità de'quali ſi diramano molti, e molti al

tTI
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tri minutiſſimi canaletti, ſciolti ſi,ma ſerrati nelle

loro eſtremità, e per lo più ſon pieni di un fluido

bianco, o ſimile al latte,e rappreſentano la figura

di due ſpazzole, Tav. decimaterza, Fig. terza,

Let. I. I. Quel canale, in cui,diſſi, che entra la ſe

tola, ſi divide in due groſſi rami. uno di queſti

- - due rami, che, a mio credere, è il canale, o vaſo

- ſpermatico, grandemente ſi dilata, ed è fatto a

piegoline traſverſali da una eſtremità ſciolte, e ,

º i dall'altra legate, e ſtrettamente increſpate come

un collare a lattughe. Termina attaccato ad un

4 i groſſo, e lungo corpo giallogniolo, il quale, ne'

maſchi potrebbe dirſi il teſticolo; All'intorno del

qual teſticolo ſcappa fuora un ſottil canaletto,

ehe ſciolto, e ſerpeggiante va ad impiantarſi in

un certo corpo roſſo glanduloſo ſituato, e naſco

\ ſto nel mezzo di quella maſſa, che fanno gl'inte

ſtini, ed il fegato aggrovigliati inſieme. Queſto

canaletto però non naſce dal teſticolo, ma ha la

ſua origine, o, per dir meglio, una delle ſue eſtre

mità più alta di eſſo la ha al principio del cana

- le ſpermatico, e cammina alla volta del teſticolo

ſempre attaccato ſtrettamente ad uno de'lembi
i di eſſo canale ſpermatico. Tav. decimaterza, Fig.

terza. L'altro ramo,che è pur canale appartenen

te all'opera della generazione, cammina per tut

ta la lunghezza del canale ſpermatico non fopra

di eſſo, ma bensì attaccato ad uno de'ſuoi lembi

con una larga membrana tutta ſerpeggiata di

minutiſſimi canaletti, ed arrivato al fine del ca

– na
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nale ſpermatico,termina,come in una zucchetta,

piena di certa materia di color di ruggine,ſimile

al ſapon tenero . Tav. decimaterza, Fig. terza-,

Let. L.

Dell'uova prodotte dalle Chiocciole, e da Lu

maconi ignudi,veggaſi il libro del ſempre con .

lode mentovato Martino Lister. Veggaſi il Trat

tato del virtuoſiſſimo, e diligentiſſimo Giacomo

e Ardero. Veggaſi la lettera ſcrittane al Sig. Mar

cello Malpighi dal Sig. Antonio Felice Marſigli,Ca

valier Bologneſe, che allo ſplendor de'Natali

aggiugne quello di una nobile Litteratura, e di

uno ardente commendabiliſſimo deſiderio di

ſvelare co'ſuoi ſtudi le molte, fino ad ora occulra

te, verità intorno alle operazioni della Natura.

Nella Fig. quarta della medeſima Tav. deci

materza accennata di ſopra ſi può veder abboz

zato, e tratto fuora de'ſuoi invogli il cuore delle

Chiocciole, di un ſol ventricolo, con le dirama

zioni della vena cava, e dell'aorta; e nella Tav.de

cimanona, Fig.ſeſta, il cuore di quelle Buccine ,

marine, che da peſcatori Livorneſi ſon chiamate

Cangigli. Stimo, che di queſte due figure, per va

lermi della ſua propria fraſe, ſi burlerà il Padre »

Filippo Buonanni , il quale nel ſuo eruditiſſimo

Libro intitolato Ricreazione dell'occhio, e della e

mente nell'oſſervazione delle Chiocciole, al proble

ma diciotteſimo coſtantemente afferma, tutte le ,

ſpezie delle Chiocciole tanto terreſtri, quanto

marine,non avere il cuore, ed in eſſe per quanto ſi

- D 2 ſtu
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ſtudi l'occhio aiutato da microſcopi, che fan veder

coſe alla debolezza di eſſo inviſibili, mai non nepo

trà riconoſcer veſtigio; e pur, ſe vi foſſe, vederlo do

vrebbe ſiccome nella generazione di tutti gli anima

li, che an ſangue,appena formato ſi ſcuopre. Per ve

dere il cuor delle Chiocciole terreſtri,non occorre

aiutarla viſta col microſcopio; nè vi è neceſſità

di aguzzar le ciglia,

Come il vecchio ſartor fa nella cruna;

Imperocchè l'occhio ignudo, ed ancor di ſua

naturalezza debole, lo può da perſe ſteſſo facil

mente ravviſare,e ſcorgere corredato di ramifica

zioni ſanguigne; e può conſiderarne i moti, e le ,

regolate ſue pulſazioni, perchè miri, e ſi affiſſi in

quella parte del corpo, dove dalla natura fu col

locato . Mi ſervirò delle parole di Marco Aure

lio Severino, che nella parte ſeconda della Zooto

mia al Capitolo vigeſimo ſcriſſe : Verùm accidit

quoque, ut multa ſint cuique obvia, viſuque,6 ta

dtu familiaria, qua neque etiam extare advertun

tur,6 tamen re vera ſunt.Non alle ſole Chioccio

le terreſtri ha dato la Natura il cuore; Ella lo ha ,

dato altresì all'Oſtriche marine, ed a tutte tutte ,

quante le Conchiglie, che abitano nell'acqua.

dolce, e nell'acqua ſalata , ed a tutti quanti gli

altri animali , che non anno il ſangue tinto di

roſſo, non eſſendo neceſſario il color roſſo a dare

l'eſſenza di ſangue; in quella guiſa appunto, che

tanto è veramente vino il vinovermiglio, quan

to il bianco, il dorato, ed il mezzo colore. Che,

più?
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più? Infino ne'viliſſimi Lombrichi terreſti, infino

in quegli ſteſsi Pinci marini, che ſtanno perpe

tuamente attaccati agli ſcogli, infino in quegli

altri Zoofiti pur ſempre radicati ne'medeſimi

ſcogli, e talvolta radicati ancora ſul groppone »

di altri Zoofiti, e che da peſcatori Livorneſi ſon ,

chiamati Carnumi, e da altri, perchè,levata loro

la prima duriſsima, e ſcabroſiſsima pelle, appari

ſcono nel colore, nella figura, e nella ſuſtanza,ſi

mili ad un tuorlo d'uovo quaſi cotto ſodo avente

due beccucci ſporti in fuora ſimili a quegli de'Pin

ci marini, vengono appellati uova di mare; infi

no, dico , in eſsi trovaſi il cuore bello moſtrabi

le,e viſibile ſenza occhiali; E ſi trova altresì infi

no in quei moltiſsimi, e lunghi tarli, o vermi di

Mare, che da'marinari ſon chiamati Brume, in.

quegli, dico, che ſi annidano in tutte quelle ta

vole delle navi,le quali ſtanno ſempre ſott'acqua,

e laggiù ſott'acqua le rodono, le trivellano,e per

valermi di un vocabolo marinareſco, le verrina

no tutte quante con grandiſsimo danno delle.

medeſime navi.Dirò di vantaggio. Si trova il cuo

re in un certo animaletto, che è il più bizzarro di

quanti mai abitano, e vivono ne'fondi del Mare:

Ed è così bizzarro,e forſe per ancora non oſſerva

to da alcuno Scrittore, che non poſſo rattenermi

dal non farne una tal, qual ſi ſia, rozza deſcri

zione. Ben conſiderato eſternamente queſto ani

male con la viſta, e col tatto, raſſembra un pezzo

di duriſsimo ſcoglio,fatto per adunamento di di

r - - D 3 ver
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verſe fogge di ſaſsi marini, di corallumi, e di al

tre marine congelazioni, e concrezioni, che, ele

vandoſi in monti, ed in celline di differenti al

tezze, formano diverſe valli:ed in tali monti,col

line,e valli, ſono effettivamente radicate, e vege

tanti molte erbette, ed arbuſcelli marini rappre

ſentanti al vivo le ſelve, ed i prati di queſto pic

colo,ed animato mondo; e tra queſte vere erbe,e

tra queſti veri arbuſcelli abitano minutiſsime ,

Conchiglie, e molti altri animaluzzi, ſcolopen

dre,lombrichetti,e vermicciuoluzzi,ogniuno de'

quali ſta intanato nella propria, e particolar ſua

caſa,e caverna,non caſuale, ma quivi da ſe mede

ſimo fabbricataſi. La Figura dell'animale è lun

ga,e biforcata. Tav. vigeſima ſeconda, Fig. pri

ma; e nelle punte dell'uno, e dell'altro ramo del

la forca ſcorgeſi un forametto ritondo, aperto in

una membrana, la quale ſta naſcoſta tra ſaſsi. Per

queſti due forainetti eſterni, che ſi aprono, e ſi

ſerrano a piacimento dell'animale, eſſo piglia ,

l'acqua,e poſcia, ſe venga maneggiato, la ſputa,

per così dire, e la ſchizza molto lontano,in quella

maniera appito,che ſogliono ſchizzarla i Carnu

mi,e quelle Mentule marine, che ſtanno radicate

negli ſcogli, e quell'altre ancora, che vagano pe'

fondi del Mare.Tutta quanta la cavità interna di

queſto Microcoſmo marino animato vien fodera

ta da gentili, e tenere eſpanſioni membranoſe ,

che ſervono a lui di cute, e racchiuggono le ſue º

viſcere, cioè il canale degli alimenti, iº" de'

lui
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fluidi, il fegato,ed il cuore: E tutte queſte ſue vi

ſcere ſono differentiſsime da quelle de'Carnumi,

delle Mentule, e de'Pinci marini; ſiccome diffe

rentiſsima è l'eſterna, e l'interna figura dell'ani

male medeſimo con la di lui ſuſtanza, o carne;la .

quale, a giudizio del palato,è teneriſsima,e di un

ſapore ſimile a quello dell'Oſtriche, e dell'Arſel

le,le quali pur anch'eſſe anno il cuore. Ma quale

e quel così vile, piccolo,e minutiſsimo, e quaſi in

viſibile animaletto,che non abbia il cuore? A tut

te quante le generazioni de viventi la Divina ,

Providenza l'ha dato,anzichè a molti Inſetti non

ne ha conceduto uno ſolo, ma lo ha ſcompartito

in molti , e molti piccoli cuoricini; ed io ne ho

contati fino in venti nelle Scolopendre terreſtri,

ed un non piccolo numero ancora in quegl'Iſtri

ci marini, de'quali parlerò a ſuo luogo. Tav. de

cimanona, Fig. quinta - Veggaſi di tal ſolita,e ,

conſueta moltiplicità de'cuori Marcello Malpi

ghi nel celebre Trattato del Verme da Seta.Il famo

ſo eruditiſsimo Samuel Bociarto ebbe una opinio

ne ſimiliſsima a queſta del Padre Filippo Buonan

ni, mentre nel primo Libro della prima Parte de

gli Animali della Sacra Scrittura, favellando de

gl'Inſetti s'induſſe a dire : De catero hac anima

lia maximè ſunt imperfetta, quippe que nec venas

labent,nequeſanguinem , neque cor, nequejecur,

neque pulmonem,neque veſsicam, neque oſſa,neque

ſpinam, neque adipem. Taceo,quod in pleriſque vi

ſus, auditus, olfattus, aut nulus eſt, authebetior

D 4 Ma
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Ma queſto veramente grandiſsimo Litterato ſcriſ

ſe al tavolino,e ſcriſſe quello, che in tal materia

trovò ſcritto dagli altri Autori; nè ſi piccò, nè ſi

preſe penſiero di voler far da Filoſofo eſperimen

tatore , che non ha intenzione mai di affermar

con certezza, ſe non quanto con gli occhi pro

pri, dopo molte prove, e riprove, ha oſſer

VatO , V,

Avendo io qui incidentemente mentovato il

ſovraddetto erudito Padre Buonanni, ſembrereb

be, che io foſsi in obbligo di riſpondere ad alcu

ne eſperimentali oppoſizioni, che egli difenſore

della Generazione ex putri ha , per onorarmi,vo

luto fare alle mie Eſperienze intorno alla gene

razione degl'Inſetti: e ſon queſt'eſſe le ſue parole ,

nella Parte prima al Capitolo quinto: Non ſo, co

me il Redi ſi opporrebbe alla ſperienza da me fatta

allor che pigliati molti fiori detti giacinti,e alquan

to peſtati gli poſi in un vaſo di vetro, chiuſo con co

perehio di terra, aſpettandone da quella maſſa in

fracidata qualche ſpontanea generazione ; e dopo

averlo tenuto per alcune ſettimane in un'armario,vi

trovaigenerati molti vermi di ſoſtanza traſparen

te e muccoſa , che per il vetro ſparſi ſcorrevano in

qua,e la ſempre inquieti, e quanto più erano diſecca

ti,tanto più apparivano ſpiritoſi. Eccone la figura ,

ingrandita però da un ordinario Microſcopio. Hor

queſti, dopo eſſer vivuti due giorni ſi convertirono in

(riſalide, e da eſſa molti giorni dopo ne uſcì una

Farfalla di color della cenere con quattro ale, e ſei

s gam
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gambe. Si come da altre coſe putrefatte la ſperien

za mi ha dimoſtrato naſcerſempre una ſorte deter

minata di vermi, e da ciaſcuna farfalle, e moſchini

di ſpecie uniformi. A queſta Eſperienza del Padre

Filippo Buonanni io non voglio opporre coſa ve

runa: Solamente voglio ſupplicarla gentil cor

teſia del medeſimo Padre a ritentarla di nuovo; e

ritentandola, a ſerrar bene cò accurata diligenza

il vaſo, in cui riporrà i fiori de'Giacinti peſtati;

avvertendo, che il coperchio combaci colla boc

ca di eſſo vaſo, e che nè meno per immaginazio

ne vi rimanga ſpiraglio, o feſſura veruna , con -

iſtuccar premuroſamente tutto quanto il giro

delle giunture; e di quello,che ſia per avvenire,mi

rimetto volentieri alla ſincerità del ſuo giuſtiſ

ſimo,ed incorruttibile giudizio, il quale ſon Ceta

tiſſimo, che non vorrà mai farſi ſofiſtico contra

il vero;e però di buona voglia ſon contentiſſimo,

che non preſti mai al mio dire alcuna credenza ,

ſe non quanto la forza delle prove da lui medeſi

mo attentiſſimamente fatte,ed eſaminate,lo con

vincerà a credere, ed a giudicare : E queſta tale -

eſaminazione, come già ſcriſſe un grandiſſimo

Litterato, non ſolo da me non è sfuggita,anzi ſa

rà ſempre deſiderata: perciocchè il vero, confore

me è ſua proprietà , allora apparirà più certo,

quando ſarà mirato con occhio più fiſſo, e più per

ſpicace. Nè ſi creda queſto virtuoſiſſimo Padre,

che io dica ciò per burlarmene,come egli ſi com

piacque di affermare, perchè non è mio coſtume,
nè
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nè mia inclinazione: E ſe quì ho mentionato il

ſuo Libro,non ho avuto altro intendimento,che

di moſtrare al Mondo la ſtima, che io faccia dell'

Autore,e del Libro medeſimo, in cui ſono ſparſe

molte amene, e vaghe erudizioni, e molte nobili

verità, tra le quali non ſi può però negare, ſecon

do i dettami del mio rozze, e corto intendimen

to, che non vi ſieno miſchiate alcune poche co

ſe, appartenenti alla Storia naturale, che forſe ,

dalla verità ſi allontanano;ed io non voglio qui

recitarle ad una ad una per cagione del dovuto,

e da me profeſſato riſpetto. E per queſta medeſi

ma cagione piacemi di ſupplicare il medeſimo

Virtuoſiſſimo Padre Buonanni a voler replicare ,

quelle altre Eſperienze, le quali lo anno ſpinto

a credere,ed a ſcrivere, che Ogni fiore, e ogni coſa,

che imputridiſce, produca ſempre ſpontaneamente

an tal verme determinato, oſſervando con iſcru

poloſa,e diſappaſſionata diligenza, quali razze,e

quante di animali volanti ſi aggirino, ronzino,

ed impuntino, ſi ſoffermino, e ſi nutrichino in .

quell'erbe, ed in quei fiori ſoppeſti, che ne vaſi

aperti debbono imputridire, o fermentare:quin

di conſideri i vermi,che vi naſceranno;e conſide

ri parimente quali razze di animali volanti ſcap

peranno fuora,a ſuo tempº, da quegli ſteſſi ver

mi; e ſe ſomiglieranno a quei primi volanti, che

furono veduti ronzare intorno, e fermarſi ſopra a

quell'erbe,ed a quei fiori poſti in que vaſi aperti;

e dello avvenimento,conforme diſſi,me nerimet

tQ
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to in tutto, e per tutto, al ſincero,diſappaſſionato,

ed incorruttibilgiudicamento del Padre Buonan

ni. Perchè poi più in una coſa , che in un'altra ,

s'impuntino, e ſi poſino gl'Inſetti volanti, egli è

facile il dirlo. Vi ſi poſano, perchè vi ſono in

vitati dall'odore, che fa trovarvi il loro proprio

nutrimento, il quale non è proporzionato, ne ,

conveniente in univerſale a tutte quante le razze:

Vi depoſitano le loro uova,e le loro ſemenze,per

chè i nati vermicciuoli vi troveranno, come in

un nido, il convenevole alimento da poter ſu

biro nati con eſſo mantenerſi, creſcere, e ridurſi

alla perfezione.E mirabilmente acutiſſimo l'odo

rato degl'Inſetti, e potrei,raccontarne molte cu

rioſe oſſervazioni da me fatte. E mirabile altresì

il naturale diſcernimento di tutti gli animali ir

ragionevoli nel riſcegliere i luoghi opportuni

per mantenerviſi ſecondo le ſtagioni, e per farvi i

loro nidi,e per gettarvi le loro uova. E perciò al

cune, anzi moltiſſime razze di peſci viaggiano

ogni anno coſtantemente in lontaniſſimi paeſi.

Viaggiano ſimilmente gli uccelli; Alcune razze

di eſſi uccelli fabbricano, e intrecciano ſempre i

loro nidi in alberi determinati ; Altre ne'rami di

mezzo,ed altre ſempre nelle più alte cime . Altre

razze naſcondono i nidi fra le biade nel ſuolo del

la terra, altre nelle bucherattole de'ciglioni,e de'

foſſati,e tra le cannucce de'paduli, e de'laghi,al

tre ſulle torri, ſu'tetti, per le muraglie, e per le ,

caſe.Tra peſci marini non tutte le razze buttano

le
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le loro uova nell'acqua; ma ſe ne trovano alcu

ne, che ſcendendo in terra le ſepelliſcono ſotto

la rena, e ſulle ripe de'fiumi, come avviene alle ,

Tartarughe; Tra le razze de'medeſimi peſci ma

rini,che pur buttan l'uova nell'acqua, non tutte

le gettano nell'acqua ſalata, ma ve ne ſono cer

tune, che montano a depoſitarle nell'acqua dol

ce: Ed alcuni altri peſci, che per lo più abitano

nell'acqua dolce, calano a ſgravarſi delle loro ſe

menze nell'acqua marina, conforme poſſo affer

mare per lunga oſſervazione delle Anguille, che

ogn'anno alle prime piogge,ed alle prime torbi

de di Agoſto, nelle notti più ſcure, e più nuvolo

ſe,e come dicono i peſcatori, nel rimpunto della

Luna, cominciano in groſſi ſtuoli a calar da'la

ghi, e da'fiumi alla volta del Mare; e nel Mare ,

depoſitano le loro ſemenze,dalle quali ſemenze ,

poco dopo che ſon nate le piccole Anguilline ,

ſecondo che prima, o poi lo permette la ſtagione

più rigida, o men rigida, eſſe Anguilline ſalgo

no per le foci de'fiumi all'acque dolci, comin

ciando a ſalire verſo la fine del maſe di Gennaio,

o poco dopo il principio di Febbrajo, terminan

do per lo più intorno alla fine di Aprile; non in

un ſol paſſaggio, ma in più, e diverſi, con inter

miſſione di tempo; ed in queſti paſſaggi monta

no all'acqua dolce in così gran numero, che al

cuni peſcatori, i quali l'anno 1667.a mia richie

ſta peſcarono in Arno dentro Piſa in quello ſpa

zio, che è tra 'l Ponte a Mare,ed il Ponte di mez

zo, in cinque ſole ore di tempo, ne pigliarono,
- AQIl
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non con altro arneſe, che con gli ſtacci, più di

tre mila libbre: Ed un'altro peſcatore pure in Ar

no un ſol mezzo miglio in lontananza del Mare,

in ſullo ſpuntar dell'Alba,ne peſcò più di dugen

to libbre,che erano così minute,e ſottili,che ne e

andava intorno a mille alla libbra, e delle libbre

di Toſcana, che ſono di dodici once. Non ſon -

però tutte le Anguilline, quando mátano all'ac

qua dolce, della ſteſſa minutezza; anzi elle ſono

di diverſe grandezze, come ſi vede nella Tav.deci

maquarta, dove tutte ſon diſegnate al naturale,

ancorchè quelle più groſſette del numero 4. 5.6.

7.ſieno pochiſſime, e le più numeroſe ſieno quelle

del numero 1.2.3. -

Se il Padre Buonanni aveſſe curioſità d'inten

dere, che coſa ſia avvenuto a me nel tentare quel

la ſua Eſperienza de'fiori de'Giacinti , e di altri

fiori, ſecondo il corſo delle ſtagioni, lo riferirò

quì ſchiettamente in un piccolo Diario; proteſtâ

domi di nuovo,che non ho ambizione veruna,che

eglia media fede; ma ſolamente con ogni oſſe

quio più riverente, e ſincero, lo prego a ſoddiſ

farſi da ſe ſteſſo con nuove,e reiterate eſperienze,

acciocchè più chiara egli poſſa, co'ſuoi nobili

ſcoprimenti, ſvelare al Mondo la verità. -

Ne giorni, che corrono tra i duodecimo, ed il

venteſimo di Febbrajo, fatti peſtare fiori di Gia

cinti bianchi, e di Giacinti turchini primaticci,

gli ripoſi in differenti vaſi di vetro di bocca lar

ga, e aperta: Edin altri ſimili vaſiaperti"ofi

- - Q -
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fiori turchini di Epatica, ovvero Erba Trinità dal

fior doppio, fiori gialli di Farfara, fiori d'Erba ,

Paraliſis, o Primulaveris di fior turchino, fiori di

Polmonaria, fiori di Chematide, o Vincapervin

ca, fiori di Elleboro nero, e fiori di Elleboro tri

fogliato-Non vi nacque mai animaletto alcuno,

forſe per la freddezza della ſtagione.

Il giorno4 di Marzo peſtata nel mortaio di

marmo con peſtello di legno una buona quanti

tà di Giacinti turchini, la diviſi in quattro parti:

Due parti ne ripoſi in due alberelli di vetro, e gli

laſciai aperti ſenza coprirgli con coſa veruna ..

L'altre due parti le diſtribuii in due caraffe, e col

cotone turata la bocca del loro collo, la ricoperſi

con carta, e la fermai con buona legatura di ſpa

go, e tutt'a quattro queſti vaſi gli collocai inſie

me in una ſteſſa ſtanza voltata a mezzo giorno

ſopra una ſteſſa tavola. Dentro le due caraffe ſer

rate non ho mai mai veduto naſcere alcun ver

me,nè alcuna farfalla,nè altro animaletto volan

te. Per non avere a replicarlo a volta per volta in

tutte l'altre ſeguenti Eſperienze di queſto Diario,

dico di nuovo,che lo ſteſſo coſtantemente è ſem

pre avvenuto in tutti gli altri fiori peſti, che ho

tenuti in vaſi di vetro ſerrati: Ed ogni prova,che

ſho fatta,l'ho fatta ſempre ugualmente a doppio,

e in vaſi ſerrati,e in vaſi aperti. Ne'due ſopram

mentovati alberelli aperti , dove erano gli altri

Giacinti turchini, poſi mente, che il dì decimo

di Marzo erano ſtate depoſitate molte piccoleuo

Va
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va di moſche; onde ſerrai ſubito con la carta; e ,

da quell'uova poi cominciarono a naſcere pic

coliſſimi vermi, che parve, che un poco ingroſ

ſaſſero, ma non continuarorono, anzi il dì 22.

erano tutti morti; nè mai più in tutt'a due queſti

alberelli tenuti ſerrati nacque animaletto veru

no. Egli è ben vero, che nel principio di Maggio

gli aperſi; e perchè quella poltiglia de'Giacinti

avea fatta nella ſuperficie una croſta quaſi ra

ſciutta, la tolſi via, e continuando a tenere i vaſi

aperti, vi ſi poſaron ſopra frequentemente molti

moſcioni di quegli, che ſi aggirano intorno al vi

no,ed all'aceto, e perciò vi laſciarono le loro uo

va, dalle quali al tempo determinato uſcirono

altrettanti moſcioni, -

Il medeſimo giorno quattro di Marzo ſuddet

to feci la ſteſſa prova con Giacinti bianchi, e vi

nati,ed avvenne lo ſteſſo per appunto, che ho ri

ferito de'Giacinti turchini.

Adi 1 2. di Marzo feci ammaccare altri nuovi

fiori de'Giacinti. Il di 2o.vi oſſervai ſopra de'ver

mi. Chiuſi al ſolito i vaſi colla carta, ma i vermi

non vennero a bene, nè vi nacque alcuna Moſca,

o Moſcherino , o Moſcione : onde il di 2o. di

Aprile a perſi di nuovo i vaſi, acciocchè le Mo

ſche, o altri piccoli Volanti poteſſero paſcolarſi

ſopra quei Giacinti,che ſi erano conſervati molli,

emorvidi. Dopo tre giorni vidi nati de'vermi in

tutti i vaſi, che ſubito furon ſerrati, e dopo i con

ſueti giorni nacquero di Maggio molte di quelle
- - Mo

º
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Moſche,che ſi aggirano intorno alle noſtre men

ſe;e tali Moſche furono di due differenti razze:al

cune maggiori, ed alcune minori; come pur di

due razze, e di due differenti figure erano ſtati i

vermi. Le Moſche maggiori furono le prime a .

naſcere, e le minori indugiarono alcuni giorni di

vantaggio. Terminato che ebbero di naſcere, e

paſſati che furono molti giorni, riaperſi tutti i

vaſi, ed i reſidui del fracidume de'Giacinti in eſſi

reſtati gli miſi tutti inſieme in un ſol vaſo aperto,

leggiermente inaffiandogli con un poco di acqua

comune: Tornarono le Moſche a paſcolarvi ſo

pra,e vi laſciarono di nuovo le loro uova, e dall'

uova nacquero i vermi, che a ſuo tempo compar

vero Moſche,ma tutte di una ſola razza; ed erano

come sbalordite,ed in pochi momenti morirono,

ed alcune non arrivarono ad uſcir vive dal gu

ſcio. -

In quei giorni, ne'quali ſi ſuol'eſſere nella fon

da de'Giacinti, io ne avea ſeccati all'ombra una ,

gran quantità, che conſervai ben rinvolta nella ,

carta fino al primo giorno di Giugno; ed allora ,

miſi quei fiori ſecchi a rinvenirſi nell'acqua tie

pida, e rinvenuti gli feci peſtare , e peſtati gli

ſcompartii in quattro alberelli di vetro aperti. In

capo a tre giorni vi comparvero molti di quei mo

ſcioni, che ronzano intorno alle tina del moſto,ed

intorno alle vinacce, ed alle botti del vino, e del

lo aceto;e fra eſſi, due giorni appreſſo, ſcorſi al

cuni altri piccoli moſcherini neri con l'alimolto

più
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molto più lunghe del lor corpo, armati di lun

ghe antenne ſovra la teſta, e talvolta vi ſcorſi

ancora alcune poche moſche : Paſſati alcuni

giorni guizzavano per quella poltiglia molti

vermicciuoli. Serrai gli alberelli 3 ed al tempo

determinato in tre di eſſi nacquero prima mol

ti moſcioni, poſcia alcuni giorni dopo vi nac

quero delle moſche: E di più, in capo ad alcunº

altri giorni, nacquero molti, e molti moſcherini

neri con lunghiſſime antenne in teſta, e con l'a-

li più lunghe del lor ventre; e vi nacquero pa

rimente molti altri moſcherini pur neri un po

co più groſſetti de'primi con cortiſſime anten

ne, e con l'ali non più lunghe del lor ventre:

E di più nello ſteſſo tempo vi nacquero certi

altri moſcioni più groſſetti di quegli , che nac

quero ne'primi giorni. Nel quarto alberello non

vi nacquero ne moſcioni, ne moſcherini,ma ſo

lemente le moſche.

Per con continuar le prove, il dì 2o. di Giu

gno, peſtate alcune cipolle di Giacinti turchi

ni, ripoſi quella viſcoſiſſima paſta in vaſi di ve

tro aperti. Il dì 26. ci vidi deºvermi, da quali

adi 1o di Luglio nacquero moſcherini con l'an

tenne corte in teſta, continuando a naſcerne,

ogni giorno fino a tutto il dì 2 1. E queſte be

ſtiuolucce ſon leſtiſſime, e velociſſime al moto,

ed appena nate ſi uniſcono all'opera della gene
aZ1One ,

Reiterai l'eſperienza con altre cipolle in altri

E vaſi
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vaſi il dì 25.di Luglio, e ſubito vi furon fatte,

dell'uova,ma non vi nacque mai verme veruno,

e conſeguentemente ne meno animali volanti.

Per non partirmi da Giacinti, ſoggiºgnerò quì

appreſſo quato mi è avvenuto co'Giacinti mag

giori Indiani bianchi, volgarmente chiamati

Giacinti tuberoſi. Il dì 1 1. di Luglio peſtati i

fiori, e meſſi in vaſi di vetro aperto, vi vidi ſo

pra quaſi ſubito molte, e molte uova , e poco

dopo molti piccoli vermi , i quali camparono

alcuni giorni, e poi ſi morirono ſenza eſſerqua

ſi punto creſciuti di mole, eccetto, che un ſolo,

il quale era ingroſſato, ed allungato;ma il dì 2 2.

pur di Luglio ſi morì ancor eſſo ſenza eſſer arri

vato à fermarſi in ninfa, è criſalide, chevoglia

mo chiamarla. E lo ſteſſo avvenne in altre pro

ve del 18.del 29. e del 3 1. Luglio, del 7.del 1 6.

del 2o e del 25. di Agoſto, eſſendovi ſolamente

nati vermi, i quali ſempre morirono, ne mai ar

rivarono a poterſi far vedere in figura di anima.

letti volanti: E pure in differenti maniere io

avea preparati quei fiori ora peſtandogli, ora ,

ſemplicemente ſminuzzandogli con le ceſoie, e

calcandogli, e bagnandogli con acqua, accioc

chè ſi manteneſſero più morvidi. Nelle frondi

de'medeſimi Giacinti tuberoſi avvenne talvolta

il ſimile, che ne'fiori, ancorchè non ſempre:Im

perocchè il dì 29. di Luglio ſulle frondi peſtate

ſubito vi furon fatte dell'uova, dalle quali nac

quero moltiſſimi verminetti, che tutti appoco

ap
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appoco ſi morirono, eccetto, che uno, dal qua

le al tempo determinato ſcappò fuora una mo

ſca torpida, e sbalordita, che non ſi conduſſe »

mai a poter diſtendere le raggrinzate ſue ali per

poter volare, e ſi morì ventiquattr'ore dopo di

eſſer nata. Ma in tre altri vaſi in differenti gior

nate, ancorchè vi ſi vedeſſero i vermicciuoli,nò

ve ne fu mai alcuno, che giugneſſe ad eſſere vi

ſibilmente moſcherino, o moſca. Solamente in

uno alberello pieno il dì 7. Agoſto, pieno dico

di frondi, e di gambi teneri di tuberoſi ben pe

ſtati, vi furon partoriti ſubito due grandi muc

chi di uova; onde fatto ſerrare il vaſo la matti

na de'9.di Agoſto, vi apparirono molti, e molti

vermicciuoli, e il dì 26. tre moſche uſcirono da'

loro invogli, ſiccome ancora molti moſcherini

coll'antenne corte in teſta, che ſubito tra di lo

ro ſi unirono all'opera di nuova generazione ,

e di queſti così fatti moſcherini ne comparve .

una gran quantità nel corſo di due ſuſſeguenti

giorni,e poſcia nient'altro ſi vide.

Adi 17. di Marzo, peſtai de' fiori bianchi di

Leucojo con foglie di Draba. Gli miſi in un .

vaſo di vetro, e lo tenni aperto dieci giorni ;

uindi lo ſerrai con la carta, e ſtette così ſerra

to fino al duodecimo giorno di Maggio, e non,

vi nacque mai animaletto veruno ; onde l'iſteſ

ſo giorno riaperſi il vaſo; e perchè i fiori ſi era

no quaſi totalmente raſciutti, gli rammorvidai

con l'acqua, e fra pochi giorni le moſche vi fe

2. CerO
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cero ſopra moltiſſime uova, dalle quali nacque

ro vermi, che a ſuo tempo comparvero moſche

ordinarie, e di una ſola razza.

Adi 2o.di Marzo, nelle Giunchiglie di Lore

na peſte, e tenute per qualche giorno in vaſo

aperto, e poi ſerrato,non nacque mai animalet

to veruno: e non uſai la diligenza nel meſe di

Maggio, o di Giugno,di aprire di nuovo quel

vaſo, in cui da prima le avea ripoſte.

Adi 19.di Aprile, nelle Giunchiglie odora:

te di Spagna in capo a due giorni vividi minu

tiſſimi vermi, che nel meſe di Maggio divenne

ro piccoliſſimi,e neri moſcherini con l'antenne

corte in teſta, e così veloci,e così leſti, che parea

no il moto perpetuo.

Adi 1o. di Maggio peſtai delle roſe roſſe, e le

poſi in due gran vaſi di vetro aperti. Il dì 14.

ſerrai i vaſi con carta. In uno di eſſi la mattina

del dì 25.cominciarono a naſcervi i moſcioni, e

continuarono a naſcervene in grandiſſima quà

tità per dieci giorni , cioè fino a tutto il terzo

giorno di Giugno. Nell'altro vaſo la ſera del

dì 25 di Maggio vi ſi videro ſcappar fuora i pri

mimoſcioni, e fino al primo dì di Giugno ogni

giorno ſe ne videro de'nuovi, ma non in così

gran quantità,come nel primo vaſo; e poſcia .

ne nell'uno,ne nell'altro vaſo non vi nacque ,

mai più niente, ancorchè il dì 24 di Giugno io

apriſſi tur'a due i vaſi, e con acqua rammorvi

diſsi quella raſciutta poltiglia delle roſe roſſe,e

tC
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teneſſi poſciai vaſi per molte ſettimane conti

nuamente aperti. Il dì 1 1.di Giugno peſtate le

roſelline bianche damaſchine, oſſervai, che il dì

23. ed il dì 24. vi nacquero di quelli ſteſſi mo

ſcioni,che eran nati ſopra le roſe roſſe. Il dì 25.

di Giugno peſte le roſe incarnate,e meſſe in due

vaſi aperti,e poſcia ſerrati; nel primo vaſoii di

7. di Luglio incominciarono a naſcervi i mo

ſcioni, e continuarono per tutto il di 9. ma fino

al di 1 5. non vi nacque niente. Il mentovato

dì 15 di Luglio ricominciarono a rinaſcervi al

tri moſcioni più groſſetti de'primi,e la loro na

ſcita durò per tutto il dì 18. Il dì 25. riaperſi il

vaſo per lo ſpazio di 24 ore per vedere ſe altra

generazione ne foſſe avvenuta, e veramente il

di 6.di Agoſto vi nacquero nuovi moſcioni del

la razza di quei primi, che comparvero il ſetti

mo giorno di Luglio. Nel ſecondovaſo delle .

roſe incarnate cominciarono a naſcere i mo

ſcioni il dì 7. di Luglio durando per tutto il

giorno ſeguente, ne mai più vi nacque altro.

Adi 12. di Maggio avendo meſſi de' fiori di

Roſolaccio in un'alberello di vetro aperto, e do

po quattro giorni ſerrato ; il dì 27. vi nacque e

un ſol moſcione: Ma il dì 15. di Giugno, ed il

ſeguente vi nacquero molte moſche.

Il dì 14 di Maggio poſti in vaſo aperto fiori

di Sonco aſpro, e dopo cinque giorni ferrato il

vaſo. Il dì 27.vi nacquero molti moſcioni, ed

intanto alcuni vermi attendevano à paſcere, e

E i Pa:
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paſcendo ad ingroſſare. Giunti al conveniente

ſtato ſi fermarono, ed indurirono in Ninfe, è

Criſalidi. Il dì 1o. di Giugno ſcapparon fuora

alcune poche moſche, alcuni pochi moſcioni, e

moltiſſimi moſcherini neri coll'antenne corte ,

in teſta; e fino al di 1 6. pur di Giugno conti

nuarono ognigiorno a vederſi nuove moſche ,

nuovi moſcioni,e nuovi moſcherini; ma i tre

giorni ſuſſeguenti comparvero ſolamente nuo

vi, e moltiſſimi moſcherini.

Adi 16.di Maggio poſti i fiori di Liguſtro per

ſtati in quattro vaſi, due de'quali furono inaf

fiati con acqua, e dopo ſei giorni ſerrati, non

vi nacque mai coſa veruna , ancorche ne'primi

giorni le moſche vi poſaſſero alcune poche del

le loro uova.

Adi 6. di Giugno. Fiori di Arancio. Il di

15. nati molti moſcioni, ma molti più il gior

no ſeguente. Il di 29.cominciarono a ſcappar

fuora le moſche, e continuarono per tutto il dì

4 di Luglio. Il medeſimo giorno de'4 nacque

ro moſcherini con le antenne corte. ll dì 5.na

ti alcuni moſcioni più groſſi de'primi, che ſono

d'un'altra razza , nati ancora altri moſcherini

con l'antenne corte, e altri con le antenne lun

ghe,e di queſte due razze di moſcherinine nac

quero ogni giorno molti per fino a tutto il gior

no decimo di Luglio.

Adi 14 Giugno,fiori di Gelſomini ordinari.

. Nacquero molti moſcioni il dì 23. e continua

IQilQ
- e

- 2.

-
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rono a naſcer ogni giorno fino a tutto il dì 28.

Ma il 3. di Luglio fino all'8. vi nacquero ogni

giorno moſcioni di quei più groſſi, e il dì 9.nac

que una moſca,ſiccome ancora un'altra il dì 1o.

Il dì 1 1. nacque un moſcione

In altro alberello di Gelſomini peſti il dì 14.

Giugno ſuddetto, nacquero moſcioni il dì 23.

e continuarono per tutto il dì 25. Il 3 di Luglio

nacquero altri moſcioni di quei più groſſi,ſicco

me i giorni ſeguenti fino al di 12. Il dì 14 nati

moſcherini con l'antenne corte;ſiccome ancora

il 17.il 18 e il 19. Nel qual giorno 19- oltre i

moſcherini,nacquero parimente molti altrimo

ſcioni groſſi. Il dì 2 o molti altri moſcherini,e

moſcioni groſſi,ed i moſcherini durarono a na

ſcere ogni giorno fino a tutto il dì 26. Il dì 5.

º di Agoſto, e il dì 6 di nuovo nacquero moſche

i rini della ſteſſa razza de'mentovati.

In altro alberello di vetro con Gelſomini pe .

ſtati il dì 8. di Luglio, non nacque altro, che ,

un ſolo moſcione il dì 19. Ed in altro alberello

ſimile del ſuddetto 8.di Luglio, nacquero mol

tiſſimi moſcioni pure ancora il dì 19. il dì 2o.

ed il 2 1.

In quei fiori, che in Firenze ſi chiamano Gel

ſomini del Gimè, peſtati il dì 5, di Luglio, vi

vidi ſopra molte uova il dì 8. dalle quali nati i

vermi, ne nacquero le moſche il dì 25. Ma il di

; 4. di Agoſto, ſi fecero vedere molti moſcherini

neri coll'antenne corte.

E 4 In
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In altro vaſo de'medeſimi Gelſomini del Gi

mè, peſtati il dì 9. di Luglio; il dì 19. del me

deſimo meſe vi nacquero molti, e molti moſcio

ni, e molti altri il dì 2o. Il dì 29. una moſca ,

ed il 3o.molte, e molt'altre, e vi nacquero pa

rimente molti moſcioni di quei groſſi. Il 2. ed

il 3.d'Agoſto altre moſche; E in altro vaſo pur

de'9. diLuglio di Gelſomini del Gimè. Il dì 28

e il dì 29 nati molti moſcioni groſſi. Il 3o.al

trimoſcioni ſimili, e quattro moſche. Il 3 1,al

tre moſche, e molti moſcherini coll'antenne ,

corte. Il 2. di Agoſto un'altra moſca.

In altro vaſo di Gelſomini del Gimè peſtati il

dì 26 di Luglio; La notte ſuſſeguente all'1 1. di

Agoſto nacquero molte moſche. Il dì 12,due s

altre moſche. Il 14.tre altre.

In altro vaſo pur del 26 di Luglio de'mede

ſimi Gelſomini del Gimè, la medeſima notte ,

ſuſſeguente al dì 1 1. di Agoſto nacquero due ,

moſche. Il dì 15.nacquero due altre moſche.

In quattro vaſi di Gelſomini di Catalogna ,

peſtati il dì 6 di Luglio,non nacquero mai ne ,

vermi,ne animali volanti. -

In due altri vaſi de'medeſimi Gelſomini di

Catalogna peſtati il dì 21. di Luglio , vidi il

giorno ſeguente molti piccoli vermi. Serrai i

vaſi con la carta, ma non vi nacque mai veruno

animale volante, e i vermicciuoli ſi morirono.

In un'altrovaſo de'medeſimi Gelſomini pe.

ſtati il dì 6 di Agoſto. Il dì 15. vividi alcune

- uova,
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uova, ma non ne nacquero vermi,ne per conſe

uenza animaletti con l'ali.

In un'altro vaſo del dì ſuddetto con altri Gel

ſomini di Catalogna la mattina del dì 7. vi oſ

ſervai moltiſſime uova, e infiniti minutiſſimi

vermicciuoli, chenon ſolamente vagavano ſo

pra i Gelſomini, ma ancora ſu per le parieti del

vaſo di vetro. La ſera del medeſimo giorno ſi

fermarono per le parieti del vaſo ſenza moverſi,

ed il dì 1 1. eran pur quivi fermi, e morti, e ina

riditi. Ne mai nacque alcuno animaluzzo con ,

l'ali. Ed il ſimile per appunto avvenne in due

altri alberelli,ne'quali lo ſteſſo ſuddetto giorno

de'6. furon poſti altri Gelſomini di Catalogna.

Edil ſimile parimente in quattro altri vaſi, ne'

quali rifeci la prova il dì 1 1.pur d'Agoſto: In.

ſomma ne vaſi pieni di Gelſomini di Catalogna,

a me non è mai accaduto,che i piccoli vermi ſie

no giunti alla loro perfezione di moſtrarſi ani

mali volanti.

Adi 17.di Giugno. Fiori di Gineſtra. Il di

7.di Luglio vi nacquero moſche ordinarie,e co

sì il giorno ſeguente. Il dì 9. nati moſcherini

con l'antenne corte. Il di 19. vi nacquero al

cune moſche minori delle prime, e queſte ſono

di una razza differente da quelle, ed il lor verme

anch'eſſo è differente; imperocchè,ſe il verme ,

di quelle è in figura di cono, e per così dire,li

ſcio,e fatto a anelli, il verme di queſte piccole,

moſche è più ſchiacciato,e non liſcio,e intorno
- lfi (Ora
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intorno ha la pelle corredata di alcune punte

relle a foggia di merletti: e queſti sò quegli ſteſ

ſi vermi delle moſche minori, de'quali feci men

zione quando parlai de Giacinti del dì 12 -

Marzo. " -

Adi detto, altri fiori di Gineſtra. Il dì 7. di

Luglio vi nacquero moſche ordinarie, e dura

rono a naſcere dell'altre fino a tutto il dì ſe

guente,e poſcia non vi nacque mai nient'altro

Ma in due altri vaſi de'medeſimi fiori peſtati il

dì primo di Luglio vividi dell'uova, ma non ,

ne nacque mai vermi,ne altri animali. i

Adi 7 detto Fiori latticinofidi Lattuga. II
di 26. e il dì 27. nacquero molti moſcioni. Il

di 8. e il di 9. di Luglio nacquero altri moſcio

ni di quei groſſi. Il di 1o. e il dì 1 1. nacquero

molte moſche. -

Adi 18. di Giugno.Fiori di Viole garofane ,.

Il dì ſeſto di Luglio nati moſcioni di quei groſ

ſi. Il dì 7.nati altri moſcioni ſimili, e molti mo

ſcherini con l'antenne lunghe in teſta. Il dì 8.

e il dì 1 1.un'altro moſcione. Il dì 12.e il dì 13.

una moſca per giorno, e moltiſſimi moſcherini

di quegli, che anno l'antenne corte.

Adi 18 di Giugno ſuddetto. Fiori di Ciano

Perſico odoroſiſſimo, volgarmente dettiAmbret

te. Il dì 1 1. di Luglio nate moltiſſime moſche.

Il dì 1 2. niente. Il dì 14 e il dì 15. nata una .

moſca per giorno. Rifatta la prova adi 26. di

Luglio in quattro differenti vaſi, non vidi mai

da se



DI FRANCESCO REDI. 75.

naſcer coſa veruna,eccetto, che in un vaſo,in cui

nacquero due ſole moſche il dì 15.di Agoſto.

Adi detto. Fiori di Acacia. Il giorno di

ciánoveſimo di Luglio, vi nacque una ſola mo

ſca, ne mai più vi nacque altro.

Adi 3o.di Giugno. Fiori di Mortella meſſi

in due vaſi. Il dì 5. di Luglio vi vidi ſopra al

cune uova , ma non ne nacque mai niente. E

niente altresì in un altro vaſo del medeſimo

giorno. Solamente in un grande orinal di ve

tro pieno de'medeſimi fiori di Mortella non peº

ſtati vi nacquero moſcherini con l'antenne cor

te, e di quegli ancora con l'antenne lunghe.

Adi 1 1 di Luglio. Fiori di Scarlattea. Non

vi nacque mai altro, che un ſolo verme, e conſe

quentemente una ſola moſca piccola il giorno

ſettimo di Agoſto. Ma in un'altro vaſo con de'

medeſimi fiori non vi nacque mai nulla.

Adi 14.di Luglio. Sciamiti , ovvero Ama

ranti. Il dì terzo di Agoſto vi nacque una ſola

moſca ordinaria, e non altro. Ma in un'altro

vaſo, in cui pur ripoſi il dì ſuddetto 14. di Lu

glio de'fiori de'medeſimi Amaranti, vi nacque

ro il dì 2. di Agoſto moltiſſimi moſcherini neri

con l'antenne corte, e per cinque altri giorni

ſeguenti ogni giorno ne nacquero moltiſſimi -

Replicai la prova il primo giorno di Settembre

in due altri vaſi, ed in tuttº a due il dì 23. del

medeſimo meſe nacquero moltiſſime moſche or

dinarie. Per cinque giorni ſeguenri non vi nac

- que .

-

-
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que niente. Ma il dì 28 in tutt'a due i vaſi vi

nacquero moltiſſime di quelle moſche minori ,

che di ſopra ho detto eſſere di una razza differe

te dall'ordinarie. E di queſte ſteſſe moſche ne

vidi naſcer ſempre delle nuove ogni giorno fino

a tutto il dì primo di Settembre.

Adi 14. di Luglio ſuddetto.Fiori di Anici in

due vaſi. Il dì 17.vi erano ſtate depoſitate in

tutt'a due i vaſi moltiſſime uova ; ma non ne ,

nacque mai animale alcuno.

Adi 18 di Luglio. Fiori di Malva. In capo

a poche ore vi furon fatte ſopra molte uova. Il

dì 2 1.eravinato uno ſtuolo di vermi, i quali di

giorno in giorno ingroſſavano, ed il dì 26. era

no più ingroſſati, ed allungati, ma poi appoco

appoco, tutti morirono,e marcirono,ne vi nac

que mai neſſuno animale alato.

Adi 2 1.di Agoſto. Fiore Indiano minore del

Ceſalpino; Tanaceto Peruano del Cordo;Ta

naceto Affricano di Altri;Fiore Affricano dello

Svverzio,che in Firenze è chiamato Viola Affri

cana minore vellutata. Quaſi ſubito, che ebbi

poſto queſto fiore in un vaſo di vetro, vidi ſu

bito, che vi ſi gettaron ſopra delle moſche, e de'

moſcioni. Il dì 24. vi eran nati molti ſottiliſſi

mi vermi,che ſeguitarono a ingroſſare fino alla

giuſta loro ſtatura. La mattina del 12. Settem

bre nacquero molte moſche, e continuò a na

ſcerne dell'altre fino a tutto il dì 14. E poſcia ,

non vi nacque più altro. Lo ſteſſo avvenne co

po
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pochiſſima variazione in un'altro alberello pur

del dì 2 1. Agoſto. Ma in altre ſimili VioleAf

fricane minori vellutate meſſe in opera il dì 27.

di Settembre vi furon bensì depoſitate dell'uo

va,ma non vi nacquero.

Adi primo di Settembre. Tanaceto Affrica

no maggiore. Fiore Indiano maggiore. Viola

Affricana maggiore. Il dì 2.vividi vermi,e uova,

Il dì 8. ſerrai il vaſo. Il dì 14. vi nacque una

gran moltitudine di moſcioni, e una gran mol

titudine ancora ogni giorno al dì 22. In un'

altro alberello dopo auer continuato a naſcer

moſcioni dal dì 15 fino al dì 19. da detto gior

no 19 fino al dì 26. non vi nacque niente,ma il

detto di 26.cominciarono a naſcervi moltiſſimi

moſcherini neri coll'anténe corte,e continuò la

loro naſcita per tutto il dì 28. In un terzo vaſo

pur del ſuddetto primo giorno di Settembre nà

vi nacque altro, che cinque, è ſei moſcioni il di

15- Siccome poi in altro vaſo de'2. di Settem

bre nacquero ſolamente alcuni pochi mo

ſcioni. -

Adi Iz. di Settembre. Giraſole, ovvero Fior

del Sole Peruano, o Elitropio Peruano maggio

re. Il dì 14 Ottobre vinacquero le primemo

ſche. Ne tre ſeguenti ne nacquero alcune,

altre poche.

Adi 27. di Settembre. Fiori di Colchico au

tunnale giallo in due alberelli. In tutt'a due il

di 29. le moſche vi fecero le loro uova, ma non

ne
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ne nacque mai alcun verme.

Adi 23. di Ottobre, Orchis, o Teſticolo mi

nimo autunnale di fiore odorato. Non vi furò

mai partorite uova, ne mai ui nacquero vermi,

ne animaluzzi volanti.

Quali animaletti naſcano ſovra tutte le ſud

dette ſorte di fiori , e ſovra altri ancora ſeccati

all'ombra,e tenuti poſcia invaſi aperti, e ſerrati

lo riferirò nella Seconda Parte, dove mi viene »

più in acconcio. Ma dove ſconſideratamente »

mi ſon laſciato traſportare? Torniamo alle .

Chiocciole , che io diceva avere il cuore così

grande da poterſi ſcorgere ſenza l'aiuto del Mi

croſcopio; E diceva altresì, che i Lumaconi

ignudi terreſtri, e marini, e le ſteſſe Chiocciole

terreſtri col guſcio anno gli ſtrumenti della ge

nerazione, tanto ne'maſchi , quanto ancora -

nelle femmine tutti fabbricati nello ſteſſo mo

dello. Forſe i maſchi, e le femmine delle San

guiſughe, o Mignatte anno la ſteſſa ſomiglian

za di ſtrumenti ; o per lo meno in tutte le Mi

gnatte,che ho notomizzate, gli ho trovati tali,

quali appunto gli ho fatti delineare nella Tav.

decimaquarta Fig nona. E ſe vi poſſano eſſer

Mignatte,che gli modellino in altra foggia dif

ferente, non lo affermo,e non lo nego, ma ſola

mente voglio dire, che non mi è accaduto il ve

derle. E quel che dico delle Sanguiſughe di

acqua dolce,lo dico altresì delle Sanguiſughe. -

di Mare, nelle quali ho ſempre veduti ſimiliſſi
» - ml
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mi gli arneſi, che ſi adoprano nel lavoro della ,

generazione, ancorche queſti delle Sanguiſu

ghe marine ſieno modellati molto differente

mente da quegli delle Sanguiſughe, che vivo

no nelle acque dolci; ſiccome differentemente ,

ſon modellati i canali degli alimenti di queſte ,

due razze di animaletti acquatici. Tav. deci

maquarta. Fig.ottava.Tav.vigeſima. Fig.ottava.

Ritorniamo a Lombrichi terreſtri, i quali,come

accennai,ſono di una ſpezie differente da quegli,

che abitano nel corpo degli uomini, e de'bruti,

ancorchè tutti ſotto lo ſteſſo genere ſieno com

preſi.

I Lombrichi terreſtri ſon di diverſe fatte. Al

cuni portano ſul dorſo poco lungi dalla teſta ,

una certa faſcia rilevata a foggia ſimiliſſima di

una bardella ſenza l'arcione dinanzi. Altri non

portano queſta bardella. Tra quegli, che la por

tano, alcuni tondeggiano per tutta quanta la .

loro lunghezza tanto nel muſo, che nella coda.

Tav. decimaquinta Fig. terza. Alcuni ancorchè

tondeggino nella lunghezza del muſo, e del ven

tre, contutto ciò anno la coda larga ſchiacciata,

che termina in figura di foglia di ulivo. Tav.

decimaquinta Fig. prima, e ſeconda. Tra quegli,

che non portano quella bardella, alcuni ton

deggiano per tutta quanta la loro lunghezza ,

ed altri an la coda larga ſpianata, e fatta a fog

gia di una foglia di ulivo. Tav. decimaquinta

Fig. ſeconda; e tutte queſte razze ſon leſtiſſime, e

viv iſ

a
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viviſſime al moto. Vi è la quinta razza di certi

Lombriconi più torpidi, i quali ſono groſſiſſi

mi, come ſi può vedere Tav.decimaſeſta Fig. pri

ma;e non anno la bardella ſul dorſo, ne la coda

a foglia di ulivo; e quando ſi diſtendono,e ſi al

lungano, arrivano alla lunghezza di più di un.

braccio; e queſti non aſſottigliano mai la coda a

quella ſottigliezza, alla quale arrivano tutte ,

quante l'altre razze. Ve ne ſono di alcune razze,

che ſempre ſi mantengono piccoliſſimi, di quel

le che creſcono, ed arrivano alla groſſezza quaſi

del minor dito della mano di un'uomo. Il colo

re eſterno della pelle varia ſecondo la diverſità

delle terre, nelle quali abitano,e prendono l'ali

in C Into,

Quanto ſi appartiene all'interna fabbrica del

le viſcere, il canale degli alimenti lo trovo figu

rato in due modi. In quei Lombriconi groſſi, e

più torpidi degli altri della Tav. decimaſeſta ,

Fig. prima,raſſembra, che a prima viſta abbia tre

ſtomachi; Ma la verità ſi è, che quegli, che raſ

ſembrano ſtomachi, ſon tre faſce ritonde,rileva

te, che in tre diverſi luoghi cingono l'Eſofago,e

lo fortificano eſternamente, e con eſpanſioni ten

dinoſe ſi attaccano intorno intorno al petto, ed

al dorſo; e poſſono fare allungare, e ſcorciare eſ

ſo Eſofago,ſecondo il biſogno, e la volontà del

l'animale. Tav. decimaſeſta, Fig. ſeconda. Il ſe

condo modo, nel quale trovo figurato il canale

degli alimenti, che è comune a tutte l'altre raz
2e
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ze di Lombrichi terreſtri, ſi è un lungo Eſofago, e

che termina in un concavo, che è lo ſtomaco fat

to a foggia di un cuore, di parieti molto, e mol

to più groſſe, e dure di quel, che ſieno le tuniche

dieſſo Eſofago, e le tuniche altresì dell'inteſti

no; il quale inteſtino continuato allo ſtomaco

camminando a linea retta d'ogni intorno attac

cato, e ſtretto dagli ſpazi de'muſculi circolari,

che lo fanno apparire increſpato, e fatto a celle,

come ſi è l'inteſtino Colon, giugnea sboccare ,

nel mezzo mezzo dell'ultima, e più ſottil punta

della coda,Tav.decimaquinta,Fig quarta;diver

ſamente dall'inteſtino de'Lombrichi degli ani

mali, chesbocca fuor del ventre poco prima, che

arrivi all'ultimo della coda. Ma quell'inteſtino

di tutti i Lombrichi terreſtri è ſempre pieno pie

niſſimo da capo a piedi di un fior di terra ſotti

liſſima, ed impalpabile, che è il ſolo cibo, di che

ſi paſcono queſti animaletti, ſenza toccar mai le

radici, l'erbe, e gli altri frutti della terra; onde a

ottimamente Plauto CaſAt,primo.

Poſt autem niſiruri ervum tu come deris

Aut, quaſi Lumbricus,terram,

Non ſono forſe ſoli i Lombrichi terreſtri a nu

triſi di queſto elemento; imperocchèho oſſerva

to, che quegli Inſetti Marini vaganti per i fon

di del Mare, che Priapi marini ſi appellano,anno

ſoventemente piene tutte le loro lunghiſſime,

budella di ſola minutiſſima arena, Ho oſſervato

parimente, che le Folaghe tengono ſemprema

pie
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pieno zeppo il ventricchio di bianche minutiſſi

me pietruzzoline poco più groſſe dell'arena me

deſima, tra le quali pietruzzoline talvolta vi ſi

trova qualche filo di erba, o qualche piccola fo.

gliuccia; Il che forſe a prima viſta parrebbe, che,

poteſſe rinfrancar l'opinione del Chiariſſimo

Gio: Alfonſo Borelli, il quale nel ſecondo Tomo

de'Libri del moto degli Animali alla Propoſizione

192. affermò, alcuni animali poterſi forſe nutri

re di ſola terra arenoſa, e nella Propoſizione 194.

poterſi ſoſpettare, ſe gli uccelli prendano le pie

truzze per cagione di alimento. Veggaſi il mio

Libro delle Eſperienze intorno a diverſe coſe ma

turali, ſtampato in Firenze l'Anno 1671.in quar

to. Ma il Borelli parlava ſempre, e ſcrivea da quel

grande, e ſavio uomo, che veramente egli era ;

e però non diſſe affermativamente, che gli uc

celli prendeſſero le pietruzze per cagione di nu

trimento5ma ſolamente lo accennò come per ſuo

ſoſpetto. Ed invero potrei ſcrivere di eſſermi ac

certato, che quelle pietruzzole inghiottite da

gli uccelli non conferiſcono alla loro nutrizione:

Imperocchè in tempo di Verno rinchiuſi in una ,

gabbia un cappone ſenza dargli mai ne da man

giare, ne da bere, e paſſati, che furono cinque,

giorni interi ſi morì; ſiccome altri capponi te

nuti pur ſenza mangiate, e ſenza bere,non viſſe

ro più che ſette, otto, e nove giorni; e pure aper

ti i loro ventrigli, vi trovai in tutti una conſide

rabile quantità di pietruzzole , che aveano in

ghiot
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i ghiottite prima, che foſſero rinchiuſi, ed in tem

po di così gran biſogno non ſi erano conſumate,

i ne paſſate in nutrimento.Ritentai la prova in un'

º altro cappone, ed a queſto ſomminiſtrai conti
nuamente acqua da poterbere, e nella caſſetta -

della gabbia miſi molte pietruzze numerate, ace,

eiocchè,ſe vinto dalla fame voleſſe cibarſene,po-,

teſſe farlo a ſuo piacimento; Ma egli non le toc

cò mai, ancorchè ne primi giorni della prigio

nia non faceſſe altro, che bere ingordisſimamen

te, e con frequenza. Quattro giorni prima della .

ſua morte allentò grandemente il bere, e final

mente paſſato il venteſimo giorno sì morì . Ed

un'altro cappone tenuto in chiuſa con la mede

ſima libertà di poter bere arrivò a vivere venti

quattro giorni: Ed io dopo la lor morte ne'ven

trigli di tutt'a due trovai le ſolite pietre, son

forme le avea trovate ne'primi; e conforme le ,

ſ. ho trovate ne'ventrigli di alcuni Colombacci,

che dopo aver campato ſenza cibo,e ſenza bevan

da, chi dodici, e chi tredici giornate intere,final

mente ſi morirono, un'Aquila reale campò ven

totto giorni ſenza mangiare; un'altr'Aquila ſi

mile in tempo del Sollione ne campò ventuno.

Ventuno ne campò parimente un'Avoltoio. Di

ciotto un Bozzagro ed altrettanto una Albanel

la: E pure l'Aquila, l'Avoltoio, il Bozzagro, e ,

l'Albanella, e tutti gli altri ſimili uccelli di rapi

ma non coſtumano d'inghiottirvolontariamente

le pietruzzole, ſiccome non le inghiottiſcono

F. 2 , uol

.



84 . O SS E R VAZIO NI

molti altri uccelli , che non anno corredato il

ventriglio di quei muſcoli così grosſi, e così for

ti, che ſi vedono ne ventrigli de'Capponi, de'

Fagiani, dell'Oche, dell'Anatre, de'Cigni, delle

Grue, e di altri uccelli, che ſogliono ſovente

mente beccare i ſaſſolini. Gli animali non muoi

no così preſtamente per cagione del digiuno,co

me crede il volgo: Tra cani, che ho fatto morir

di fame,vi ſono ſtati di quegli , che ſenza man

giare, e ſenza bere,ſon campati trentaquattro, e ,

trentaſei giorni. lln piccolo cagniuolo ne'gior

ni più caldi della State arrivò fino a venticinque

giorniſenza bere, e ſenza mangiare, e molto più

oltre ſarebbe traſcorſo, ſe ſpinto dal gran rovello

della fame non foſſe ſaltato da un'altisſima fine

ſtra, un gatto del Zibetto, che jena odorifera fu

chiamato da Pietro Caſtello Mesſineſe, indugiò

a morire dieci giorni; e un grosſisſimo gatto ſal

vatico neindugiò venti. Venti giorni mi campò

una Gazzella. un Taſſo in tempo di verno cam

pò un meſe intero. ITopi domeſtici, e campa

gniuoli poſſono poco ſoffrir la fame; imperoc

chè in molte prove,che ne ho fatte,non ſon mai

arrivati a tre giorni interi ſenza mangiare . Pel

contrario le Tartarughe terreſtri le ho condotte

fino in diciotto meſi: Le Vipere fino in dieci; E

come ho detto di ſopra, un Lucertolone Affrica

no campò più di otto meſi, ſenza voler mai aſ

ſaggiare veruna ſorta di cibo. Ma queſte tre ulti

me razze di animali ſoglionò per lo più natural

ITAcn -
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mente nell'Inverno o non cibarſi, o prendere .

º ſcarſisſimo, eradisſimo il nutrimento. Negli al

i tri animali giova molto la robuſtezza, e l'età per

poter lungamente ſoffrir la fame. Ma in molte ,

a generazioni d'inſetti è naturalezza. Non è im

maginabile quanto ſi trovino belle le viſcere de

: gli animali fatti morir di fame; il che dovrebbe

ſervire per inſegnamento, che la dieta ben rego

lata è la più ſicura medicina per rimettere in ſe

ſto le viſcere degli uomini, e per iſtaſare gl'intri

gatisſimi canali, e andirivieni de'toro corpi.

Io diceva di ſopra , che l'inteſtino di tutti i

Lormbrichi terreſtri, per tutta la ſua lunghezza è

pieno di terra. Sdrucito queſt'inteſtino dal po

dice infino allo ſtomaco, e ben ripulito da quella

terra, ſi trova nella cavità di eſſo inteſtino,un'al

tro groſſo canale, che vi ſerpeggia quaſi per tut

ta la ſua lunghezza, come ſe foſſe un'inteſtino

dentroad un'altro inteſtino: Ho detto, quaſi per

tutta la ſua lunghezze; imperocchè non iſcorre,

come dice il Willis, toto duttuºſcilicet a cauda e

uſque adventriculum; imperocchè quella eſtre

mità di queſto canale, che giù per l'inteſtino va

verſo il podice,termina dentro alla cavità di eſſo

inteſtino in lontananza di quattro buone dita,

traverſe dall'apertura del podice, e poſcia, ſom

mamente aſſottigliandoſi, fora la tunica del me

deſimo inteſtino, e cammina alla volta del podi

ce fra la tunica mentovata, & il dorſo; ſiccome,

l'altra eſtremità ſuperiore, quando è arrivata ne'

- - F 3 con
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contorni dello ſtomaco, ne fora la tunica, e paſſa

eſternamente alla volta della teſta con una ſom

ma ſottigliezza di canale. Non tutti i Lombrichi

lo anno figurato nella ſteſſa maniera:imperocchè

ne'Lombrichi con la coda a foglia di uliva per i

tutta quanta la cavità dell'inteſtino conſerva.

quaſi una fimil groſſezza; e dallo ſtomaco fino a

mezzo l'inteſtino ſembra eſternamente di parieti

liſce, ma il reſtante ſembra rugoſo di rughe minu

tisſime traſverſali, Tav. decimaquinta, Fig.quin

ta. Pel contrario ne'Lombrichi di coda ritonda,

e che non anno la bardella ſul dorſo, in vicinan

za dello ſtomaco appariſce grosſisſimo, e tutto in

tagliato a ſtriſce longitudinali fino al mezzo del

ſuo corſo, ma poſcia grandemente aſſottiglia, e ,

ſvaniſcono quelle ſtriſce,le quali ſtriſce ſon vera

mente altrettanti canali, che imboccano tutti in

queſto canal più ſottile.Vedi la Tav.decimaſeſta,

Fig. terza. E tanto baſti intorno al canale degli

alimenti: ſolamente ſoggiugnerò, che nelleLam

prede ſi trova un quaſi ſimil canale, che cammi

na, e ſcorre per tutta la lunghezza dell'interna ,

cavità dell'inteſtino; ei" canale delle Lam

prede non è altro, che una vena, che nata nel fe

gato,fora l'inteſtino là dove egli ſi accoſta al fe

gato , e accompagnata nello entrarvi da una .

glanduletta ritonda, e da una valvula, ſcorre per

l'interna lunghezza dell'inteſtino; e verſo il po

dice, forando di nuovo la di lui tunica, ne ſcap

pa fuori e va ad imboccare in una groſſa"
". - - clie
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che ſerpeggia per tutta la lunghezza del ventre

della Lampreda. . . . .

I Lombrichi , ne'quali ſi veggono quei globi

bianchi oſſervati dal Willis intorno al cuore, ne

anno quattordici, cioè ſette perbanda, ſituati in

linea retta,lungo il petto; e queſti ſono i più pic

coli,e non maggiori de granelli di panico, pieni

diun liquor bianco ſimile al latte. Oltre queſti

quattordici globi anno otto altri globi, o ſac

chetti più vicini al cugre molto più grosſi delle e

vecce,tutti pieni di materialatticinoſa bianchiſ

ſima,tra la quale ſi ſcorgono molte minute uova

ritonde. Sei di queſti ſacchetti ſon figurati come

fiaſchette col collo ſtrozzatojo ritorto, o diritto

ſecondo le poſiture, Tav.decimaquinta, Fig. ſe:

ſta. Gli altri due più vicini allo ſtomaco ſono

un poco maggioretti, e di figura alquanto diver

ſa,come ſi vede nella medeſima Tav.decimaquin

ta, Fig. ſeſta. Ne ſi dee dire sbaglio del Willis

primo oſſervatore, ſe nel primo Libro de Anima

Brutorum Cap.3. affermò due ſoli eſſere i globi,o

ſacchetti,che contengono l'uova,e ne moſtrò la

figura nella Tav.quarta, Fig. prima;imperocchè

talvolta avviene , che niuno di queſti ſacchetti

abbia in ſe racchiuſe l'uova, ma ſolamente con

tenga materia latticinoſa. Talvolta un ſolo ſac

chetto,o due,anno l'uova, e gli altri ne ſon privi,

o ſe non ne ſono totalmente privi, ne anno così

poche, che non così alla prima ſi ſcorgono tra -

quella materia latticinoſa. Talvolta poi tutti a
i - F 4 Qtº
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otto ſon così pieni di uova, che nel fine di Mar

zo, per tutto Aprile, e nel principio di Maggio

ne ho trovate ſedici, diciotto, venti, venticinque

per ogni ſacchetto. E non ſolamente ne ſon pie

ni, ma di più ſi trovano alcune uova ſciolte in

torno ad esſi ſacchetti , e giù per la cavità del

ventre, ma più d'ogni altro luogo,nella eſtremità

della coda intorno a fianchi dell'inteſtino, le .

quali uova eſcono poſcia per forami aperti ſull'

orlo del podice, e ſovente ve ne ho contate fino

in dugento, eſſendoſene totalmente ſcaricati

tutti i ſacchetti; i quali ſacchetti in quello ſtato

rimangono pieni di una certa ſpuma bianca, ſi

mile alla chiara d'uovo sbattuta, o alla ſapona

ta. Non però in tutte quante le ſorte de'Lombri

chi mentovate di ſopra ſi trovano tali ſacchetti

pieni di uova, figurati,e ſituati nella maniera, e

nella quantità ſuddetta: io gli ho trovati ſola

mente in tutti quei Lombrichi, che anno la coda

fatta in foggia di foglia di ulivo figurati nella ,

Tav.decimaquinta, Fig. prima, e ſeconda. Gli al

tri Lombrichi non anno, ne quei quattordici

i" bianchi,negli altri otto ſacchetti pieni

i uova; anno bensì intorno all'Eſofago, ed in

torno al cuore alcuni pochi,e piccoli corpicciuo

li bianchi pieni di materia come latticinoſa, ne'

quali non ho mai trovato l'uova , e particolar

mente in quei grosſisſimi Lombriconi più torpi

di, che nella Tav. decimaſeſta ſon rappreſentati

alla Fig prima, i quali per tutta quanta lai
- - Q
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ſono internamente ſerpeggiati da molti cana

letti traſparenti, e pieni di limpidiſſima acqua.

Intorno a que'ſacchetti pieni d'uova ſi aggira

con vari" , ed avvolgimenti un groſſo ca

nale pieno di ſangue, che a prima viſta ſembra,

come varicoſo per le frequenti appiccature, e ,

cammina attaccato ſopra tutta la lunghezza dellº
-

inteſtino fino alla coda. - \

Nel conſiderare così fatte, e tedioſe minuzie ,

mi venne in penſiero di far qualche eſperienza ,

intorno a Lombrichi terreſtri, per rinvenir quali

fieno le coſe nocive, e facili a cagionarloro la

morte, per poter poſcia farne l'applicazione aº

Lombrichi del corpo umano, edaccertarmi, al

meno per barlume, e per conghietture, ſe vera

mente quei medicamenti, che da'Medici ſi ado.

perano, ſieno valevoli ad ammazzargli;e ſe alcu

ni cibi poſſan promoverne la generazione, con

forme da eſſi Medici comunemente ſi crede.

r. Nel meſe di Marzo unſi ben bene diverſi fo

gli con olio controveleni della Fonderia del Se

reniſs. Granduca: Altri ne unſi con olio da Ba

chi della medeſima Fonderia : Altri con olio da .

Bachi de'Monaci Caſſinenſi della Badia di Fi

renze.Quando i fogli ebbero ſucciato tutto l'olio,

e che ſi erano raſciutti, ne feci tanti cartocci, ed

in ogni cartoccio rinchiuſi quattro Lombrichi, e

in capo a cinquant'ore in circa gli trovai tutti

morti; ma perchè nello ſteſſo ſpazio di tempo

trovai morti altri Lombrichi ſerrati in cartoc

- Ci
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ci di ſemplice carta non unta con quegli oli me

dicinali; perciò penſai eſſer neceſſario far l'Eſpe- .

rienza per altri verſi, giacchè l'aſciuttezza della .

carta, conforme peraltre prove poſcia mi accorſi,

cooperava molto alla morte de'Lombrichi.

2. Co'ſopraddetti tre oliunſi gentilmente al

i

cuni vaſi di vetro, in modo però che l'olio non ,

colaſſe nel fondo. Miſi quattro Lombrichi in cia

ſcuno di eſſi, aggiugnendovi di quella terra graſ

ſa, nella quale i Lombrichi erano ſtati trovati, e

rrai benbene i vaſi con carta ben'unta con quei

medeſimi oli. La verità ſi è, che vi camparono

quindici giorni, e più ancora ſarebbon campati,

ſe più ve gli aveſſi laſciati dimorare. Molte al

tre volte ne ho rifatta la prova, e mai non ne è

morto,ne pur'uno. Or qui ſi conſideri,che utilità

può portare l'ugner tutto giorno il naſo, le tem

pie, la fontanella della gola, il lato ſiniſtro del

petto, e l'ombelico,anzi tutto il ventre inferiore

de'fanciulli a fine di ammazzare i Lombrichi,che

vivono nel loro ſtomaco, e ne'loro inteſtini. La

ragione, per la quale aggiunſi quella terra, ſi è,

perchè i Lombrichi temono fortemente dell'

aſciutto,ed a tenergli in vaſo di vetro ſenza pun

to di umido preſtamente ſi muoiono, e non ve ,

n'è alcuno , che arrivi vivo alla fine del terzo

giorno, o poco più:oltrecchè ſenza terra ſareb

-bono privi del neceſſario alimento.

3. llnſi quattro Lombrichi con olio contro

Veleni; quattr'altrigliunſi con olio da Bachi, e

- quat
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quattro con quello de Monaci Caſſinenſi, e ſubi

tounti gli ripoſi invaſi di vetro ſeparati, che ,

pur'erano unti co'medeſimi oli; e vi aggiunſi la .

neceſſaria quantità di terra, e di più ſpruzzaiſo

pra la medeſima terra alcune gocciole di quegli

oli. In capo a ventiquattr'ore non ne era morto

veruno; onde di nuovo vi ſpruzzai altre goccio

le de'medeſimi oli. E pur di nuovo il giorno ſe

guente eran tutti vivi, e di nuovovi laſciai cade

re ſopra altre gocciole, procurando ſempre,che ,

qualche gocciola toccaſſe quei vermi, i quali non

vollero mai morire, ancorchè dopo queſte reite

rate unzioni continuaſſero a ſtar chiuſi in que”

vaſi per lo ſpazio di quindici giorni 5 e che nel

duodecimo giorno di nuovo io colaſſi in ogni

vaſo dodici, e"gocciole di olio. La ſteſ

ſa eſperienza, e nella ſteſſa maniera per appunto

la rifeci con olio d'Ipericon delle ſpezierie, pre

parato,e tinto con replicate infuſioni de'fiori del

medeſimo Ipericon; È l'Eſperienza ebbe lo ſteſſo

avvenimento di quella , tentata co'ſovraddetti

tre oli. E pure quel Paracelſo, che da molti è tan

to ſtimato, e riverito, nel ſuo Libro de'Lombrichi,

volle con lo ſcriverlo dar'a credere, che l'Iperi

non ſia un potentiſſimo medicamento contra i

lombrichi; anzi, che applicato eſternamente

“ſopra'l ventre inferiore faccia loro mutar luogo,

e fuggire. Ma con qual'occhiale ſi vede tal mu

tazione di luogo, e tal fuga nella ripoſta cavità

degl'inteſtini. Chi è quel Linceo, che con l'acu
- , º c2
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tezza della viſta poſſa arrivar colà entro? Baje »,

Baje, per non dir ciurmerie. Ma che queſte del

le applicazioni eſterne ſono almeno baje per lo

più innocenti , e non vagliono per lo più a far

danno. Più criminali ſon quelle de'medicamen

ti, che ſi fanno prender per bocca. -

4. Coll'olio di ulive unſi , e riunſi quattro

Lombrichi, e così unti gli ſerrai in vaſo di vetro

con quella ſteſſa terra, della quale ſoglion nutrir

ſi, e vi dimorarono vivi più di quindici giorni.

In due vaſi di vetro pieni d'olio immerſi due ,

Lombrichi groſſi, e vi dimorarono ventiquattr'

ore ſenza morirvi, ancorchè pareſſero molto ac

quacchiati. Gli traſſi fuor di quell'olio, e gli la

ſciai liberi invaſo pieno di terra umida, dove,

uno di eſſi morì nel terzo giorno, e l'altro arrivò

vivo fino al ſeſto, ancorchè ſempre appariſſe tor

pido,e mal vivo: Nulladimeno ſi vede, che ſeb

bene l'olio è dannoſo a Lombrichi, contuttociò

non è loro quel potentiſſimo, e ſubitaneo nimi

co, che ſuole veramente eſſere a molte, e molte ,

altre ſorte d'Inſetti, come ſono le Moſche, le Ve

ſpe, le Pecchie, gli Scorpioni, i Grilli cantatori,

le Grillottalpe, o Talpe dell'Imperato, che da .

noi Toſcani ſon chiamate Zuccajuole, i Luma

coni ignudi, i Vermi da ſeta, tutte le razze di

Bruchi, le Scolopendre marine, le Migniatte, o

Sanguiſughe, e molte, e molte altre generazioni

di ſimili animaletti, a quali, per qual cagione »

l'olio ſia nimico tanto mortale,veggaſi ilsie
- 1
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ſimo, ed oculatiſſimo Marcello Malpighi nella ,

ſua famoſa Diſſertazione de'Permi da ſeta a carte

3o. della Edizione di Londra 1 669.

5. Poſi della terra umida in vaſo di vetro, v

incorporai un poco di Triaca, e vi poſai quattro

Lombrichi, i quali ſi cacciarono ſubito ſotto di

eſſa terra. In capo a ventiquattr'ore non eran,

morti. Vi aggiunſi un'altro poco di Triaca, e ,

continuai ad aggiugnervene ogni giorno un po

co fino al quarto 3 ma i Lombrichi ſi mantenne

ro ſempre vivi, e leſti. La ſteſſa Eſperienza ſi veri

fica parimente coll'Orvietano, e col Mitridato

permolte prove,che ne ho fatte.Orſe queſto è ve

ro, come è veriſſimo, qual giovamento può por

tare a fanciulli il far prender loro a furia di cef

fate, e di ſtrapazzi, una piccola porzioncella, o

di olio controveleni, o di Triaca, o di Mitrida

to, o di Orvietano ? Ma, ſe queſto non può gio

vare,tanto meno gioveranno quegl'impiaſtri di

Triaca, che ſi applicano al cuore, ed all'ombeli

co. Io non voglio già negare,che a fare una pol

tiglia di Triaca, o di Mitridato, o di Orvietano

ſtemperata con un tantin d'acqua, o di vino, i

Lombrichi meſſivi non ſe ne muoiano preſtamé

te. Ma come è egli poſſibile far prender per boc

ca tanta quantità di Triaca , che i vermi dello

ſtomaco, e degl'Inteſtini vi ſi poſſano impatanar

dentro? Ma ſu ! ſia poſſibile il trangugiarla, il

danno,cne farà la Triaca,e'l Mitridato,e l'Orvie

tano e non ſarà egli maggiore dell'utile di am

Illaz -
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mazzarquattro bachi? Ma conceſſo, che non a

poſſa naſcerne detrimento alla Sanità, ſon co

ſtretto a dire, che ſe i Lombrichi muoiono nella

poltiglia della Triaca , e del Mitridato, e dell'

Orvietano, non vi muoiono per la virtù della ,

Triaca,ma bensì vi muoiono per cagione del me

le,che così largamente entra nella compoſizione

della Triaca,e di quegli altri due Lattovari,con

forme io mi dichiarerò meglio in altre ſeguenti

eſperienze,

6. Ho tenuti i Lombrichi a nuotare nell'ac

qua comune in vaſi di vetro. Vi ſono viſſuti ſedi

ci, diciotto, e venti giornate ſenza mangiare 5

Dopo'l qual tempo cavati dall'acqua, e meſſi fra

la terra anno ricominciato a mangiare , e di

bianchi, che erano divenuti nell'acqua, anno ri

preſo il color priſtino ſenza moſtrar ſegno di vo

ler morire.S'ingannò Tommaſo Mufeto quado nel

ſecondo Libro Cap.42. del ſuo Teatro degl'In

ſetti volle ſcrivere: Sicut Lumbrici terreſtres in

aqua haud diu vivunt, ita etiam aquatici,in ari

da poſiti, citò intereunt.

7. Stemperai nell'acqua comune una giuſta ,

quantità di Aloè ſoccotrino polverizzato in mo

do,che l'acqua ne diveniſſe tinta, e amariſſima -

In queſta tintura miſi quattro Lombrichi, i qua

li parve ſubito che ſe ne sbalordiſſero, ma la ve

rità ſi è, che vi ſi mantennero vivi ventiquattrº

ore, ed in queſto tempo uno di eſſi quattro co

minciò a sbucciarſi della cuticola, principiando

- - i dal
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dalla coda, ed arrivando quaſi fino a mezzo del

dorſo, e del ventre, dove la buccia ſi raggruppò

a foggia di un cercine intorno intorno ravvol

to. Paſſate ventiquattr'ore , cavai dall'acqua .

amara i quattro Lombrichi, e gli miſi in vaſo di

vetro tra la terra umida,aggiuntovi qualche pic

cola porzioncella di Aloè polverizzato, e vi cam

parono vivi molti, e molti giorni. Reiterai la ,

prova nella ſteſſa tintura con quattro Lombri

chi. Per tre giorni interi non vi morirono; ma ,

in capo al quarto giorno gli trovai tutti morti.

Come dunque ſi ha da credere , che l'Aloè ſia .

quel potentiſſimo, e preſentaneo ammazzatore ,

de'Lombrichi, come lo celebrano gli Scrittori?

Se i Lombrichi, con lo ſtare infuſi nella ſua ama

risſima tintura , induggiano quattro giorni a -

morirvi;come può eſſer vero, che la lor morte ne'

corpi umani provvenga dallo impiaſtrare ilbel

lico con Aloè incorporato con fiele di Bue, e con

aceto? Se l'Aloè cotanto amaro è così poco effi

cace, come potranno eſſere valoroſe le foglie

verdi di Peſco peſte, ed impiaſtrate con aceto ſul

Ventre?

8. Dioſcoride nel Cap. 1 o 1.del ſecondo Libro

vuole , che la decozione amara de'Lupini con .

ruta , e con pepe cacci i vermi fuor del corpo; e

che la ſteſſa utilità ſi ricavi dal mangiare i mede

ſimi Lupini amari ſtati infuſi, e rinvenuti nell'

acqua; e dal lambire, o bere la loro farina meſco

lata col mele. Io ſo di certo, che i Lombrichi ter

pe
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reſtri tenuti nella decozione amarisſima de'me

deſimi Lupini vi campano molti giorni.

9. Vaglia però il vero,in una forte bollitura ,

amarisſima di Aſſenzio talora vi ſon morti in .

vent'ore, altre volte in ventiquattro , ed altre

volte anno indugiato fino a trenta. Di più aven

do ſtemperata un poca di terra con la ſuddetta ,

bollitura, e ridottola in foggia di una tenera, e

lunga melmetta,tutti i Lombrichi, che vi furono

mesſi, morirono in trenr'ore. Talvolta nelle bol

liture più leggieri, e nelle ſemplici infuſioni vi

ſon viſſuti fino in quarantott'ore.

1o. Di quel ſeme,che Semenzina, è Seme ſan

to appellaſi nelle Spezierie, ne feci una buona, e

piena infuſione nell'acqua comune calda, e per

due ore la tenni a bagnomaria, e quando ella fu

poi ben fredda, ſenza cavarne quel ſeme,vi miſi

quattro Lombrichi,i quali in ſettore vi moriro

no . Innacquai quell'infuſione con altrettanta

acqua comune,e mettendovi quattro altri Lom

brichi,vi morirono in ott'ore. Vi è dunque qual

che ragione , che la Semenzina confettata con a

Zucchero ſia frequétemente uſata nelle Spezierie

per darla a i fanciulli travagliati da vermi.

1 1. Infuſi nell'acqua comune alcuni pezzet

tini di Agarico , ed un'ora dopo, ſenza levar

l'Agarico viaggiunſi quattro Lombrichi, i qua

li in trentaſei ore vi morirono. -

12. In una piena infuſione di Rabarbaro pol

verizzato fatta in acqua comune, eben colata, e

- ſºrs
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ſpremuta, miſi a nuoto quattro Lombrichi, e

vi morirono in venti ore ; ſiccome in trentaſei

ore morirono altri meſſi in quella ſteſſa infuſio

ne, ma però innacquata con altrettanta acqua

pura. In quella prima infuſione non innacquata,

dopo che pel corſo di dodici ore vi ebbero dimo

rato quattro Lombrichi, gli traſſi fuora, e diedi

loro libertà in un vaſo di vetro pieno di terra ,

dove continuarono a vivere molti, e molti gior

Ill . - -

13. Avendo tenuto per dieci ore infuſo in .

acqua comune fredda un pomo di Coloquintida,

colai l'infuſione, che era amariſſima, e vi miſi

quattro Lombrichi. Morirono tutti nel termine

di quattordici ore. Nella medeſima infuſione ,

temperata con altrettanta acqua , certi altri

Lombrichi vi morirono in ventiquattr'ore. Al

cuni, che erano ſtati immerſi due ore in quella ,

infuſione, eſſendone cavati, e meſſi fra la terra, vi

durarono vivi dieci giorni, e di paſſo.

14. Feci infuſione di tre dramme di foglie di

Sena in tre once di acqua comune alle ceneri cal

de: la colai, e la colatura raffreddata la verſai ſo

pra quattro Lombrichi, che ſtavano in un vaſo

di vetro, dove morirono tutti nel termine di

quindici ore. -

15. Avendo fatta una buona, e lunga infu

ſione di Corallina in acqua comune a Bagno

maria, raffreddata che fu, ſenza cavarne la Co

rallina, vi miſi dentro quattro Lombrichi,i qua

- G li
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li indugiarono a morirvi fino al ſettimo giorno.

Come ſi puol egli credere al Mattiolo, ed a tan

ti, e tanti altri Scrittori di Medicina, che affer

mano con certa eſperienza, la Corallina eſſer va

loroſiſſima contro i vermi de'fanciulli?

16. In un vaſo di vetro poſi una mezz'oncia ,

di pepe polverizzato, e ſtemperatolo con ſei on

ce di acqua comune, v'immerſi quattro Lombri

chi de'più groſſi; e morirono tutt'a quattro in .

meno di mezz'ora, laſciando nel fondo del vaſo

una gran moccicaja. Morti che furono, e cavati

del vaſo,a quella ſteſſa acqua impepata aggiunſi

ſei altre once di acqua pura, e meſſovi a nuoto

quattro altri Lombrichi, morirono in capo a tre

ore. Scolaiotto once di quell'acqua, ed in ſua ve

ce aggiunſi otto once di acqua pura, ed i Lom

brichi, che vi immerſi,morirono in tre ore. Sic

come vi morirono in quattr'ore altri Lombrichi,

dopo avere decantate di bel nuovo altre otto

once di acqua impepata , e rimeſſavi otto once

di acqua pura. Decantai tutta l'acqua del vaſo

verſandola in un'altro vaſo di vetro, ed in queſt'

acqua decantata, ſenza che in fondo aveſſe la

poltiglia del pepe peſto, i Lombrichi vi mori

rono in dodici ore.Ma una groſſiſſima Cavallet

ta vi morì ſubito, che ve l'ebbi tuffata.

17. In un'alberello di vetro poſte due dram

meben polverizzate , e paſſate per iſtaccio, di

quel famoſo Febbrifugo Americano, che chia

maſi Chinachina, ci verſai quattr'once di acqua

CO
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comune, e due ore dopo v'immerſi quattro

Lombrichi, i quali vi morirono in quarantaſei

Ore,

18. Feci sfregar benbene tutta l'interna cavi

tà di un vaſo di terra con ſpicchi di aglio, e la

ſciati i medeſimi ſpicchi infranti nel fondo del

medeſimo vaſo,vi poſi ſei Lombrichi, tre gran

di, e tre piccoli. Parve ſubito, che da quell'odo

re, e dal toccamento di quegli agli, i Lombrichi

º ne patiſſero, e ne rimaneſſero sbalorditi, e mogi.

Gli ricoperſi poſcia di terra graſſa, acciocchè po

teſſero nutrirſi, e fra quella terra feci meſcolare ,

alcuni altri ſpicchi di aglio minutamente trita

ti, ed i Lombrichi, tanto i groſſi, quanto i picco

li, vi ſi conſervarono vivi una ventina di giorni;

e più ancora vi ſi ſarebbono mantenuti, ſe più

lungo tempo io ve gli aveſſi laſciati ſtare.

19. Stemperai del Mele di Spagna in un po

ca d'acqua comune; e meſſovi quattro Lombri

chi, vi morirono tutti in un terzo di ora. Ne ri

feci molte volte la prova , e ſempre tornò

a capello , con lo ſvario ſolamente d'un mezzo

ottavo d'ora prima, o poi. Or come può eſſer

vera quella opinione tanto comune , e cotanto

creduta infallibile, che le coſe dolci non ſolo no

ammazzino i vermi, ma che di più ſieno cagione

della lor generazione, e de'loro tripudi, e gavaz

zamenti ? Or non è egli più facile, e più ſicuro a

fanciulli infeſtati da vermini il dar da bere una

dolce, e grata bevanda di acqua melata, che ,

- G 2 taſi a
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tanti, e tanti altri amari, ed oſtichiſſimi bevero

ni, propoſti da gli Autori di Medicina?

2o. Sciolſi una conſiderabile quantità di Zuc

chero raffinato nell'acqua comune, e v'immerſi

quattro Lombrichi; I due minori morirono in .

poco più tempo di un'ora; I due più groſſi in

dugiarono due ore. Aggiunſi a quell'acqua in

zuccherate altrettanta di acqua pura, e in due ,

ore i Lombrichi vi morirono tutti.A quell'acqua

inzuccherata, ed innacquata aggiunſi di nuovo

altrettanta acqua pura; ed i Lombrichi vi mori

rono nello ſpazio di ſette ore. Reiterai queſte ,

eſperienze col Zucchero rottame , e tornarono

tutte a capello con pochiſſimo ſvario. Or non .

ſarebbe egli un gentil rimedio a poveri fanciul

li aſſetati, ed afflitti da vermi, dar da bere di

belle giare di acqua ſemplicemente raddolcita ,

col Zucchero ? o di acqua cedrata dolciſſima ,

e odoroſiſſima?Ho nominato la Cedrata:perchè,i

Lombrichi meſſi a guazzare nell'acqua di ſcorze

di Cedrato ſtillata a ſtufa,in due ore vi muoio

no. E di più ſi oſſervi, che nella pietra, dove ſi

lavora il Cioccolatte feci macinare una buona ,

quantità di ſcorza gialla de'Cedrati freſchi ſepa

rata totalmente dal bianco, e ridotta che fu im

palpabile, ne ricoperſi groſſamente il fondo di

un'alberello di vetro, e poſcia vi poſai ſopra ,

quattro Lombrichi , che cominciarono ſubito

fortemente a divincolarſi, ed a ſcontorcerſi, ſe

gno manifeſto,che il giacere in quella poltiglia

Il Q In
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non era di lor guſto. Dopo di che miſi loro ad

doſſo un'altra poca di quella poltiglia ; ed i

Lombrichi in meno di un'ora ſi morirono tutti,

ſiccome altresì morirono tutti alcuni altri, che

vi poſi, reiterando l'eſperienza per aver indubi

tata certezza dello evento. Il Zucchero è così po

tente nimico de'Lombrichi, che,ſe ſi metterà in .

vaſo di vetro uno di eſſi Lombrichi, e s'impolve

rerà benbene con Zucchero fine, polverizzato in .

modo, che poſſa rivoltarviſi ſopra, ſi vedrà mori

re in pochi momenti. In pochi momenti anco

ra muoiono col Zucchero polverizzato quegl'

Inſetti di Mare, che Scolopendre marine ſi ap

pellano ; ma nell'acqua inzuccherata non vi

muoiono con quella velocità, con la quale ſo

glion morirvi i Lombrichi terreſtri. Infin leMi

gnatte, o Sanguiſughe,temono l'acqua inzuc

cherata, che le fa morire in poco più di venti

quattr'ore.

21. Meſcolai due once di Siroppo violato ſo

lutivo con due once di acqua comune; e quattro

Lombrichi vi morirono in meno di un quarto

d'ora. Vi aggiunſi quattr'once di acqua ; ed i

Lombrichi vi morirono in pochiſſimo più di té

po, che i primi. Aggiunſi di nuovo ugual quan

tità di acqua, e pur'i Lombrichi vi morirono in

poco più di due terzi di ora . E di nuovo aggiun

tavi nuova acqua, indugiarono altri Lombrichi

a morirvi più di quattr'ore. Anno molta ragio

nei Medici, per eſterminare i vermi de'fanciulli,

G 3 a cQ:

-
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a coſtumarfrequentemente il Siroppo di Cico

ria compoſto; Imperocchè e può valoroſamente

farlo, non ſolo perchè è compoſto col Zucchero,

ma perchè ancora nella ſua compoſizione entra

il Rabarbaro. Vi ſono però molti Giulebbi più

gentili, e più grati al guſto, che poſſon produr

re con ugual facilità lo eſterminio de'vermini,

come ſarebbe il Giulebbo di Mele appie, il Giu

lebbo di fior d'Aranci, il Giulebbo di Gelſomini,

uello di fiori di Borrana, di ſcorze di Cedrato,

di agro di Cedro, ed altri ſimili, che, in vece di

eſſere aborriti da fanciulli, poſſono eſſeregolo
ſamente da loro deſiderati.

22. In una determinata quantità di acqua ,

comnne riſcaldata al fuoco, e quaſi bollente ,

ſciolſi quanto ſal comune delle Saline di Volter

ravi ſi può naturalmente ſciogliere, finchè il

Sale rimaneſſe ſotto l'acqua nel fondo del vaſo

non liquefatto. Colai l'acqua, e laſciatala fred

dare, oſſervai, che i Lombrichi vi morivano in .

pochi momenti. Temperai queſt'acqua ſalata ,

con altrettanta acqua pura , ed i Lombrichi vi

morirono momentaneamente come i primi. In .

un quarto d'ora vi morirono altri Lombrichi

ancorchè di nuovo con altra acqua comune ,

aveſſi temperata quella ſalata . Ed avendola di

nuovo temperata, e ſempre con ugual quantità

di acqua comune, i Lombrichi vi morirono in

due ore. Ne rifeci l'eſperienza più volte,non ſola

mente con quel ſale di Volterra, ma ancora col

- - ſa
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ſale foſſile di Etiopia, e col ſale pur foſſile delle s

miniere di Viliſca ne'contorni di Cracoviain.

Polonia, e ſempre avvenne la morte con le ſteſſe.

velocità accennate . E con le ſteſſe velocità vi

muoiono le Scolopendre marine, che pur ſono

avvezze naturalmente a dimorare nell'acqua ſal

ſa del Mare. Vi muoiono altresì velocemente i

Lumaconi ignudi, e le Mignatte Sanguiſughe i

ma le Mignatte appena toccano quell'acqua,che

ſubito gittan per bocca quanto ſangue anno in

corpo, e dopo alcuni pochi guizzi intirizzate ſi

muoiono, e rimangono in quell'acqua galleg

leggianti. E coſa nota, che i Chirurghi, quan

do voglion far vomitare alle Mignatte quel ſan

gue,che dalle vene emorroidali ſucciarono, le o

impolverano di ſale. Di qui ſi può facilmente e

conjetturare di quanto profitto a coloro, che -

patiſcono di vermini, poſſanº eſſere le acquedel

Tettuccio, e del Bagnuolo, le quali, oltre il po

ter'ammazzare i vermini, gli portano ancora a

con la loro corrente fuor del corpo. Queſti mo

tivi di ſpeculazione rieſcono molto facilmente a

verificati in pratica; ed io poſſo ſinceramente afº

fermarlo per molte eſperienze, che ho vedutea

con eſſa acqua del Tettuccio, e del Bagnuolo.

23. Le ſuddette prove fatte col ſal comune,

col ſal foſſile di Etiopia, e col ſale pur foſſile del

le miniere di Viliſca le rifeci col Salgemma, col

Vitriuolo di Cipri, e con l'Allume di Rocca, º

tutte riuſcirono come quelle. Il più poſſente è il

- G 4 Sale
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Salgemma, ed ugualiſſimo al ſal comune, dopo

del Salgemma è il Vitriuolo, e dopo del Vitri

uolo è lo Allume di Rocca. Il ſalnitro pareggia

la forza anch'egli del ſal comune, e degli altri

ſali foſſili. -

24. Nell'acqua comune quaſi bollente infuſi,

per dodici ore in vaſo di vetro, una buona quan

tità di Mercurio. In quell'infuſione, raffreddata

che fu, ſenza cavare il Mercurio , miſi quattro

Lombrichi, i quali vi morirono nello ſpazio di
vent'ore. i

25. In un'orinaletto di vetro da ſtillare ripo

ſi una buona quantità di Mercurio in modo ta

le, che foſſe coperto altamente tutto il fondo.

Sopra eſſo Mercurio poſai un groſſiſſimo Lom

brico, il quale ſubito cominciò fortemente a di

vincolarſi, ed agittar molta ſpuma , e molta ,

viſcoſità, ed in ventiquattr'ore ſi morì tutto in

tirizzito,e convulſo. Replicai l'eſperienza con ,

un'altro Lombrico più groſſo del primo;nel tem

po delle ventiquattr'ore non era per ancor mor

to; ma ſi conoſceva mal vivo,e tutto convulſo; e

così mal vivo, e convulſo continuò a vivere un'

altro giorno, e poſcia morendo rimaſe come il

primo intirizzito, e indurito. Replicai l'eſpe

rienza con ſei Lombricuzzi minori. Fecero al ſo

lito molta ſpuma, e quattro di eſſi morirono in

capo alle ſedici ore ; gli altri due un poco più

groſſetti indugiarono fino alle ventiquattro; e

poſi mente, che ad intirizzire, ea divenir convul



DA FRANCESCO REDI. Io5

ſi cominciavano dalla coda ; e ſe io gli traeva ,

fuor del Mercurio, ſi moveano bensì con la te

ſta, ma con gran difficultà ſi ſtraſcinavan dietro

il reſtante del lor corpo. Fu lodevole avverten

za degli antichi Medici lo uſar contro i vermini

ed il Mercurio ſteſſo, e l'acqua, in cui foſſe ſtato

infuſo il Mercurio.

26. Stemperai una conſiderabil quantità di

Tetra ſigillata nell'acqua comune in modo, che ,

nel fondo del vaſo faceſſe buona poſatura. I

Lombrichi giacevano placidiſſimaméte in quel

la fanghiglia, ed a loro piacimento di quando

in quando ſi aggiravano per quell'acqua torbi

da, dove dimorarono venti giorni, ſenza che -

ne moriſſe mai ne pur'uno. Più di venti giorni

ancora rimaſero vivi molti Lombrichi nell'acqua

di Nocera, la quale, come ognun ſa, è carica di

miniera di bolo. E pure alcuni moderni Autori

affermano, che queſt'acqua è un potentiſſimo ri

medio contro i vermi de'corpi umani.

27. Nella ſteſſa maniera feci la prova con la

pietra Bezaar orientale, e coll'occidentale anco

ra, e non conobbi queſte due famoſiſſime pietre

ne poco, ne punto più valenti della Terra Sigil

lata nell'uccidere i vermi.

28. Più valoroſa è l'Acqua arzente, anzi va

loroſiſſima; imperocchè appena vi ſon tuffati i

Lombrichi, che ſubito vi muoiono con grandiſ

ſima preſtezza: E queſti Lombrichi morti nell'

Acqua arzente ſono ottimi per farnenoi" I

- Gri -.
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Grilli neri cantatori, le Talpe dell'Imperato, i

Lumaconi ignudi, e le Sanguiſughe, muoiono

nell'Acqua arzente al par de'Lombrichi . Le ,

Sanguiſughe vivonitano il ſangue; i Lumaconi

ignudi vi laſciano una indicibile quantità di

moccicaja viſcoſa, e rappreſa: e quindi avviene,

che in queſta maniera ſieno facili ad eſſer maneg

giati,e tagliati, che per altro i Lumaconi rieſco

no faſtidioſiſſimi a notomizzarli tanto vivi,

quanto morti,per la loro lubricità.

29. Con celerità poco minore di quella dell'

Acqua arzente gli uccide ancora il vino, e biah

co, e roſſo, e dolce, e non dolce. E l'aceto non .

meno del vino toglie loro la vita ; dal che ſi

può argomentare non eſſere ſtabile l'opinione di

coloro, che credono, che quelle minutiſſime, e ,

quaſi inviſibili anguillette, le quali col Micro

ſcopio ſi veggiono talvolta guizzar negli aceti,

ſieno ſottiliſſimi Lombrichi terreſtri poco prima

uſciti dall'uova.

3o. L'agro di Limone ſpremuto è un poco

più pigro dell'aceto, e del vino; concioſſiecoſa

chè i Lombrichi vi ſoglion campare un'ora, ed

un'ora e mezzo, e talvolta ancora due. Ma aven

done fatta la prova col ſugo dell'Arance dolci

noſtrali, di Portogallo; col ſugo ſpremuto da'

Limoni grosſi, e dolci di Galizia, e di Portogal

lo; e col ſugo parimente delle Lime dolci di Va

lenza; tutti i Lombrichi, e grosſi, e piccoli,vimo

rirono nel ſolo tempo di una mezz'ora, o poco

più. 3 I. Pre
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3 r. Premetti dell'uva ſtata appiccata per

lungo tempo al palco, e dentro al ſuo ſugovi

di morire i Lombrichi nel termine di mezz'ora,

e rimanervi come induriti, e quaſi riſeccati. E

pure ſi crede, che tutte le generazioni di frutte ,

cooperino molto alla generazione de'vermi ne'

fanciulli. Io l'ho per una falſisſima credenza. Si

maſtichi delle mele, delle pere, delle albicocche,

delle peſche; ed in quella maſticatura ſi immer

gano i Lombrichi, e ſi vedranno rimaner privi

di vita in pochisſime ore. Lo ſteſſo avviene a'

Lombrichi tenuti in vaſo di vetro, in cui ſieno

delle ciliege ammaccate,e ſpremute, delle ſufi

ne, tanto agre, e acerbe, quanto dolcisſime, e ,

mature, delle fragole bianche, roſſe,emoſcadel

le, e di quelle altresì grosſiſsime, che ſon chia

mateMagioſtre. -

32. Sei frutti ammazzano i bachi, ancora i

fiori gli ammazzano. Feci peſtare de'bottoni di

Roſe roſſe nel mortaio di marmo col peſtello di

legno, e perchè erano poco ſugoſi, gli ſpruzzai

di acqua comune, e fattane come una poltiglia,

vi morirono in quattr'ore tutti quanti que”

Lombrichi, che vi adoprai, iterandone, e reite

randone l'eſperienza. Lo ſteſſo avviene con le ,

roſe incarnate,e co'fiori di Arancio; ma ne'fiori

di Mughetto vimuoiono in meno di mezz'ora.

33. Nell'acqua comune bollente feci una ,

piena infuſione di foglie di Roſe incarnate, e ,

la tenni per ventiquattr'ore alle ceneri calde,e

fat
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fattane forte eſpreſsione,v'immerſi molti Lom

brichi. Alcuni morirono in ſedici ore, altri in .

ventiquattro. Un ſimile effetto, preſſappoco,fa ,

l'infuſione delle roſe roſſe, de'mughetti, e de'

fiori d'arancio. -

34. Nell'acqua di fiori d'arancio ſtillata a

ſtufa, nell'acqua roſa, nell'acqua di fiori di

mortella, ſempre ho veduto morirvegli in po

chi momenti; e quando anno indugiato a mori

re, al più al più ſono arrivati ad un'ora, o ad

un'ora, e mezza, e ſempre, particolarmente in .

quella di fiori di mortella vi an laſciata una

gran quantità di moccicaja viſcoſisſima . Tali

ſtillate acque odorifere, ſi vede per eſperienza,

che ſon molto nemiche degl'Inſetti, tanto ac

quatici, quanto terreſtri. Le Mignatte, oSan

guiſughe,vi muoiono in poco più di un'ora. Le

Zuccajuole, o Talpe dell'Imperato,vi muoiono

molto più preſto delle Mignatte, e per lo più in

mezz'ora; non perchè quelle acque, come ſem

plici acque, le affoghino; ma bensì perchè elle

ſono acque ſtillate, e odoroſe: Imperocchè que

ſte Zuccajuole, o Talpe dell'Imperato, nell'ac

qua comune di pozzo, di fiume, o di fontana,vi

ſi mantengono ſempre nuotando a galla per un

lunghisſimo tempo; ed io ve l'ho tenute vive ,

per cinque giorni, e per cinque notti continue.

I Lumaconi ignudi meſsi nell'acqua comune ,

proccurano a tutta lor poſſa di uſcirne arram-.

picandoſi per le liſce ſponde de'vaſi dias",
A l
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di vetro, di terra invetriata, e non potendo

ſcapparne,vi ſi mantengono vivi molte ore; e

ſe talvolta parendo morti ſi cavan fuor dell'ac

qua, e ſi tengono all'aſciutto, ſi conoſce chia

ramente, che non ſon finiti di morire , perchè

appoco appoco ricominciano a muoverſi, e tor

nano francamente agli uſati ufici della vita:Ma

gittati nelle ſoprammentovate acque odorifere

ſubito vi ſi sbalordiſcono, vi ſi ſcontorcono,non

anno forza di poterne ſcappare; ed in un'ora, o

in due, vi muºiono totalmente, e poco prima, o

poco dopo,ſecondo la groſſezza, e robuſtezza lo

ro. Le Scolopendre marineancorchè nate, e nu

trite nell'acqua ſalata,ſe le ao tenute nell'acqua

dolce di pozzo, vi ſi ſonº conſervate vive più di

venti giorni interi ſenza sibo;ma nell'acquaro

ſa, nell'acqua di fiori di Arancio, ed in quella

di fiori di mortella ſtillate non vi ſon mai viſſe

più di mezz'ora, e forſe non vi ſon arrivate. Con

la medeſima preſtezza, anzi nolto maggiore,

par che vi muoiano le Scolopendre terreſtri; ma

ancorchè elle raſſembrin morte, in verità non lo

ſono ; e tratte all'aſciutto fuor di duell'acque,

appoco appoco ricominciano a ripigiare il mo

to,e a dar ſegni di vivere.

35. Al pari dell'acque odorifere ſtillate ſud

dette l'acqua di Gramigna ammazza i Löbrichi,

emorendo vi gettano gran viſcoſità, e vi pati

ſcono moti convulſivi, e morti che ſono, riman

ºgono come intirizzati. L'acqua di Puleggio, e

e l'ac
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e l'acqua di Timo,producono quaſi gli ſteſsi ef |

fetti, e quaſi con la ſteſſa preſtezza.

36. In dieci ore ho veduti morirgli nell'acque |

di Triboli, di Calamento, di fiori di Sambuco

tutte ſtillate a ſtufa. Nell'acqua di Scorzonera.

vi ſon campati molti giorni; molti giorni altresì

nell'acqua d'Iſopo, e di Salvia. Mi aſtengo vo- |

lentieri dal noverare altre acque; perchè è facile

pigliare deglisbagli circa i tempi del morire,ve. |

dendoſi ſovente delle ſtravaganze;o per cagione

di eſſe acque, o per cagione de'riodi dello ſtil

larle, o per cagione de'Lombrichi medeſimi, o

più piccoli, o più grandi, a cavati di freſco dal

terreno, o tenuti in caſa per gran tempo, e con

ſeguentemente qualchepoco infievoliti. La ve

rità ſi è, che in tutte le ſopraddette prove ho

adoperate ſempre acque ſtillate a ſtufa in orinali

di terra con cappelli di vetro, e non mi ſon mai

ſervito dell'acqueſtillate a campana di piombo.

37. Crede il Volgo, e lo ſcrivono molti Au

tori, che l'acqua ſtillata da Lombrichi terreſtri

ſia un potentiſsimo rimedio contro i Lombrichi

medeſimi. Fer ritrovarne la verità,feci prendere

due libbre di Lombrichi, e lavati che furono con

acqua, e poſcia ben dall'acqua raſciutti, gli feci

ſtillare in orinale di vetro a Bagnomaria:L'acqua

che ne ſtillò , fu diciaſſett'once, raccolta in tre

diverſi recipienti per oſſervare la differenza tra i

la prima, e la ſeconda, e tra la ſeconda, e l'ulti

ma i Lombrichi meſſi nella prima acqua, e" -

-
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la ſeconda vi camparono otto giorni , quelli

meſſi nell'ultima acqua vi durarono vivi quattro

e ſoli giorni.

38. Impolverati i Lombrichi col Tabacco

polverizzato muoiono in pochi momenti. Lo

ſteſſo giuoco fa loro la Cannella, ed il Pepe; ma

non con tanta preſtezza quanto il Tabacco. An

cola polvere della ſpazzatura delle ſtanze gli uc

cide, ed in ſomma ogni maniera di polvere. Sic

come ogni maniera di ſale.

39.Io ſomolto bene, che può eſſermi giuſtamen

te oppoſto, che ſarebbe ſtato miglior penſiero

tentar tutte le ſoprannarrate eſperienze, non co'

Lombrichi terreſtri, ma con Lombrichi uſciti de'

corpi degli uomini,o trovati ne'corpi di animali

di altra ſpezie. Non lo nego: Ma egli è d'uopo,

che io mi difenda coll'affermar ſinceramente,che

è coſa, che ha molto , e molto del difficile, per

non dire dell'impoſſibile. Imperocchè i Lombri

chi, che abitano ne'corpi degli uomini , e de'

bruti, non ſi poſſono per lo più aver vivi a ſua

poſta; ne è facile lo avergli in quella quantità,

che è neceſſaria a far bene l'eſperienze,ed a rifarle

per aſſicurarſi con certezza dell'evento. In ol

tre dandoſi il caſo, conforme talvolta avviene,

che ſi abbiano vivi; certa coſa è, che uſciti fuor

del corpo degli animali, per neceſſità in qualche

ſpazio di tempo naturalmente debbon morire:

Laonde è molto dubbioſo il conoſcere con evi

denza, ſe la lor morte provvenga naturalmente

per



I I 2 OSS E RV A Z I O N I

per trovarſi fuor di quel mondo, nel quale nac

quero, o pure ella ſia cagionata dalla forza de'

medicamenti. Di più a chi mi faceſſe quella giu

ſta , e ragionevole oppoſizione io potrei diman

dare, quali evidenti, ſicure, confermate,e viſibili

eſperienze abbiano i Libri de'Medici per moſtra

re, che un tal qual ſi ſia medicamento uccida , e

cacci fuor del corpo umano i vermini ; ovvero

qual cibo, o qual dolce manicaretto, o qual be

vanda vi ſia, che ſi poſſa dir con certezza, che el

la gli generi, o per lo meno,che ne fomenti la ge

nerazione, e la naſcita,e la conſervazione. Sicam

mina per lo più anco ne'Libri de' Medici al bar

lume delle conjetture, e delle apparenti proba

bilità, il che non è poco; E fuor de'medicamenti

evacuanti, e fuor delle Piene,e delle Inondazioni,

moſſe da Criſtieri, e da Vomitatori acquoſi,non

non ſi può affermar'in queſta materia de'vermini

coſa veruna di certo: Ed anco queſto certo, ap

preſſo i Medici più prudenti, ha le ſue limitazio

ni; e forſe, anzi ſenza forſe, le ſue incertezze, e le

ſue eccezzioni. Nulladimeno riferirò qui tutte

quelle poche eſperienze, che mi è ſtato poſſibile di

tentare co'Lombrichi de'corpi degli animali; e

che per eſſe ho potuto comprendere, che alcune

coſe, le quali ſi adattano a Lombrichi terreſtri, ſi

adattano altresì a Lombrichi degli animali.

4o. I Lombrichi de'corpi umani, ſe ſi tengo

no all'aſciutto , lo temono grandemente, e ſi

muoiono in breve tempo i e morti ſi raſciugano,

e ſi
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vº

e ſi ſeccano, ed in tal maniera ſeccati ſi poſſon,

conſervare lungamente; E ſe mai ſe ne voleſſe ,

oſſervare internamente le viſcere, baſta tenergli

infuſi per alcune ore nell'acqua, perchè facilmen

te vi rinvengono, e tornano nel loro ſtato,come

ſe foſſero morti pochi momenti di prima.

41. Queſti ſuddetti Lombrichi nell'acqua co

mune pura, e ſemplice , e freſca di ſua natural

freſchezza, gli ho mantenuti vivi fino in ſeſſanta,

ed anco talvolta fino in ſettant'ore.

42. Il ſimile mi è avvenuto nell'acqua di No

cera, e nell'acqua comune di fontana, e di pozzo,

in cui era ſtata infuſa una buona quantità di

terra Sigillata. E pure da molti Scrittori ſi cele

bra la terra Sigillata, e l'acqua di Nocera, come

una potentiſſima eſterminatrice de vermi de'

fanciulli.

43. Nell'acqua infuſavi la Corallina macina

ta vi ſon campati vivi più di ſeſſanta ore. E più

di trenta ore viſſero due di que'medeſimi Lom

brichi nell'acqua fatta amara dall'Aloè.

44. Nelle infuſioni di limatura di corno di

Cervo, di avorio, d'ugna della gran Beſtia , di

corno di Rinoceronte, fatte in acqua comune ,

vi ſtanno come ſe foſſero in acqua ſemplice non ,

infettata dalla virtù di quei famoſi medica

In Cnt 1. -

45. In quell'acqua totalmente pregna di ſale,

che ho mentovato al numero 22. vi muoiono

con preſtezza, ma con preſtezza maggiore muo

lono
a ,
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jono nell'acqua arzente , conforme ho ſcritto

avvenire a Lombri terreſtri ; con queſta differen

za però, che i Lombrichi degli uomini ſon più

reſiſtenti alla forza delle medicine di quel che ſi

ſieno i Lombrichi terreſtri, il che non parrebbe

credibile, ſe l'eſperienza non lo faceſſe vedere; la

quale altresì fa vedere, che, ſiccome i Lombrichi

terreſtri ſon velociſſimi, e leſtiſſimi al moto, così

i Lombrichi de'corpi umani, fuor di eſſi corpi,

ſembrano pigriſſimi, lenti, e quaſi che diſſi me

lenſi, e ſtolidi.

46. Siccome i Lombrichi terreſtri, e molti al

tri Inſetti,muoiono nell'acque ſtillate odorifere,

così i Lombrichi de'corpi umani muoiono al più

lungo in dieci ore nell'acqua roſa , nell'acqua di

fiori d'arancio, ed in quella di fiori di mortella ..

Ma i piccoli Lombrichetti bianchi nati di po

co, e gli Aſcaridi,appena toccano quell'acque ,

che vi muoiono.

47. Sciolta nell'acqua freſca una buona quan

tità di Zucchero in modo che l'acqua diventi ſi

mile ad un Giulebbo, vi muoiono nel tempo di

tre, o di quattr'ore al più 5 E ne ho fatta la prova

fino in ſei volte.

48. Scriſſi al numero ventinove, che il vino

uccide con gran celerità i Lombrichi terreſtri, ed

ora lo confermo:Ma nello ſteſſo tempo ſoggiun

go, che i Lombrichi de'corpi umani immerſi in .

eſo vino mi ſon trovato a vedervegli vivere ,

qualche non breve tempo. llno di eſſi vi campò

piu
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più di ventiquattr'ore. un'altro arrivò alle qua

ranta. Ed il terzo arrivato vivo fino a ſettanta

quattro ore, parve che poi moriſſe: ma la verità

ſi è, cha dalla teſta fino alla metà del corpo, per

alcune altre ore, gli rimaſe qualche oſcuro reſi

duo di vita, che ſi fece più manifeſto nel tagliar

lo. Il popolo crede fermamente, e vi ſono molti

Valentuomini, che lo predicano ad alta voce ,

che il Vino è l'unico, il ſolo, ed il più eſperimen

tato rimedio per uccidere quei vermi, che abita

no entr'a'corpi umani . Se ciò foſſe vero non ſi

vedrebbe mai nella noſtra Italia il malore de'

vermini.

49. L'odore dell'olio Controveleni, e degli

olida Bachi,non ſembra nocivo punto, ne poco,

e ne meno ſembra nociva una leggiera unzione ,

co'medeſimi olj . Avendo avuti due Lombrichi

ſubito che furon gettati fuor del corpo, ne unſi

uno gentilmente con olio da Bachi,e l'altro con

olio Controveleni, e poſcia gli miſi in un vaſo

umido di acqua, e ſerrai il vaſo con fogli molto

bene unti co'medeſimi oli, e pure i Lombrichi vi

camparono quaſi che quarant'ore.

5o. Alcuni vermi, che trovai negl'inteſtini

di un peſce Tamburo, de'quali favellerò appreſ

ſo, al ſuo luogo, gli unſi benbene, altri con olio

Controveleni, altri con alio da Bachi, ſenza pe

rò trargli fuor degl'inteſtini, e durarono a vive

re manifeſtamente trentaſei ore, ancorchè foſſero

di già paſſati alcuni giorni, da che il peſce Tam

buro era morto. FI 2 51. Co'
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51. Co'Lombrichi tondi degl'inteſtini di un

Gatto unti co'ſovraddetti oli non ho rinvenuto

coſa veruna da poterne favellar con fondamento

di certezza ſtabile; Imperocchè alcuni morirono

in breve, altri camparono alcune ore,non oſtan

te che foſſero aſſai ſottili, e ſmunti. -

52. Tutte le ſovraddette eſperienze intorno

a Lombrichi de'corpi umani ſono ſtate da me,

tentate ſolamente con quella ſpezie di Lombri

chi, che dagli Autori di Medicina ſi appellano

Lumbrici teretes, ſeu rotandi, e non con quell'

altre due razze mentovate Aſcarides, e Lumbri

ci lati; e ne meno con la quarta maniera, che ſon

detti Cucurbitini dalla ſimilitudine, che ſembra

no avere co'ſemi della Zucca . E qui ſia il fine ,

delle eſperienze da me fatte intorno alla morte

de'Lombrichi, perripigliare il racconto delle ,

Oſſervazioni intorno agli Animali viventi,che ,

ſi trovano in altri Animali viventi.

Negl'inteſtini de'Gatti abitano frequenteme

te i vermi. Marco Aurelio Severino nella quarta

parte della Zootomia affermò di aver veduto un

Lombrico nell'inteſtino duodeno. Io talvolta nº

ho trovato uno, e talvolta due, e talvolta fino in

otto, e in nove, e fino in trenta, non ſolamente ,

ne'Gatti caſalinghi, ma altresì ne'Gatti ſalvati

ci, che ſtanno perle foreſte : E di più in uno ſteſi

ſo animale nel medeſimo tempo ne ho ſcoperti

di tre differenti razze. I primi lunghi, ritondi, e ,

ſimiliſſimi eſternamente a Lombrichi lunghi, ri

-
tOn
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tondi degl'inteſtini degli uomini, ſe non che s

anno il capo alquanto differente, Tav.decima

ſettima, Fig. terza. I ſecondi bianchi lattati non

più lunghi di un piccolo pinocchio mondo, che

ſtanno con una loro eſtremità tenacemente at

taccati all'interna tunica degl'inteſtini , e tal

volta ſi ſcortano , e rigonfiano in ſe medeſimi

come tante borſette; e talvolta ſi allungano un

poco,e ſi torcono in mezzo cerchio: Potrebbon

forſe ridurſi alla ſpezie de'vermi cucurbitini,

Tav.decimaſettima, Fig. quarta. I terzi bianchi

ancor'eſſi, e lattati, lunghi, non ritondi, ma ,

piani, e fatti a ſezzioni, che ſi ſcortano, e ſi al

lungano a lor piacimento a lunghezza così gra

de, che, ſe alle volte appariranno lunghi quattro,

e ſei dita traverſe, ſi poſſono diſtendere alla lun

ghezza di due ſpanne; e di nuovo a lor piaci

mento poſſon tornare a ſcorciarſi attaccati agl'

inteſtini con una delle loro eſtremità, nella qua

le ſcorgonſi quattro punti, che talvolta appari

ſcon neri, e talvolta come turchinicci, che me

glio ſi ravviſano, quando queſti vermi ſollevano

quella eſtremità dal paſto degl'inteſtini , Tav.

decimaſettima, Fig. prima, e ſeconda. E di que

ſta razza ſe ne trova ancora ne'Cani, ne'Lupi, e ,

negli uomini.Anzi mi ſovviene, che un bracco

da fermo venuto da paeſi di Spagna durò ſette,

o otto meſi continui a gettar per ſeceſſo ogni

giorno ogni giorno una grandiſſima, ed incre

dibile quantità di tutt'a tre queſte razze di verº

H 3 mi,
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mi, che ne'Gatti ho detto ingenerarſi ; onde il

povero bracco era ridotto a tal termine, che per

la magrezza tutte l'oſſa apertamente moſtrava .

Ed è coſa degna dl conſiderazione , che i Lom- .

brichetti degl'inteſtini di queſto cane aveano

per appunto l'iſteſſa figura di quegl'inteſtini de'

gatti con quella teſta a foggia di freccia diſe-,

gnati nella Tav.decimaſettima, Fig. terza; onde

ſcorgeaſi chiaramente, che erano di razza diffe

rente da quegli, che anno per loro abitazione ,

i reni de'medeſimi cani , e le glandule de'loro

eſofaghi. -

Il meſenterio di una Lepre tra tunica e tuni

ca l'ho veduto eſſer tutto tempeſtato di certe

gallozzolette, o idati di traſparenti piene di ac

qua limpidiſſima, di figura di un ſeme di popo

ne col beccuccio in una dell'eſtremità bianco, e

non traſparente. E ſono di diverſe grandezze,

altre non maggiori de granelli di miglio, altre

come granelli di grano, altre come ſemi di po

pone, e di cocomero ; e qui vi tra tunica e tuni

ca ſe ne ſtanno ſenza avere attaccamento veruno

ad eſſe tuniche, Tav. ſeconda, Fig. terza. Non è

ſolo il meſenterio ad eſſer gremito di ſimili ida

tidi; imperocchè moltiſſime ne covano ſotto la

prima tunica eſterna di tutto quanto il canale

degli alimenti; e molte e molte, come ſe foſſero

animali ſemoventi, ſtavano libere,e ſciolte nella ,

gran cavità del ventre inferiore; e molte erano

rinchiuſe ſotto la tunica, che veſte il fegato ; e

- mol
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molte altre profondamente naſcoſte, aggruppa

te a mucchi, e legate inſieme nel fegato medeſi

mo; e queſte del fegato erano le maggiori di tut

te, eſſendovene tra eſſe qualcuna più grande di

quel che ſi ſia ogni gran ſeme di zucca. La veſci

ca del fiele di queſta ſteſſa Lepre era molto diffe

rente di figura da quella, che ſogliono aver le s

Lepri, che naturalmente ſomiglia ad una pera ,

col gambo. Ma qui,in vece de veſcica,vedevanſi

nel fegato due grandi, lunghe,e ſterminatamen

te groſſe,ramificazioni pieniſſime di bile, nella ,

quale nuotavano diciotto di quei vermi di figu

ra ſomigliante qualche poco al peſce Sogliola ,

che nelle mie Oſſervazioni intorno alla genera

zione degl'Inſetti accennai trovarſi non di rado

ne'fegati delle Pecore , e de Caſtroni, e che da'

Macellai Fiorentini ſon chiamate Biſciuole: On

de mi venne dubbio, ſe quelle gallozzole acquoſe

di figura di ſeme di popone, o di zucca,poteſſero

per avventura eſſere gli embrioni, per così dire,

di queſti vermi, cheabitano nel fiele, e che tali

col creſcere, e col perfezionarſi diventaſſero ; Ma

non ſaprei con certezza affermarlo, ne mai ho

ſaputo chiarirmene, ancorchè in moltiſſime al

tre Lepri io abbia oſſervate le ſuddette gallozzo

le, e vi abbia uſato qualche poco di diligenza ;

per ritrovar purcó certezza,che coſa foſſero, e che

acqua foſſe quella , di che erano piene, ne preſi

una conſiderabile quantità, e la feci lungamente

bollire nell'acqua di pozzo, ma l'acqua di eſſe e

H 4 gal
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gallozzole non ſi rappreſe mai, come ſuole al

fuoco rappigliarſi, e congelarſi il ſiero, che ſi ſe

para dal ſangue, l'acqua che ſi trova nelle veſci

che fatte da veſcicatori,e come parimente ſi con

denſano, e ſi rappigliano quell'uova, che ſi tro

vano ne'teſticoli femminili,o uovaje de'quadru

pedi, conforme ho oſſervato nell'uova delie,

Leoneſſe, dell'Orſe, delle Vacche, delle Bufale,

dell'Aſine, delle Daine, delle Cerve, e di altri,

animali pur quadrupedi. Si mantenne dunque ,

ſempre fluida l'acqua delle gallozzole, come fui

da ſi mantiene al fuoco,ne ſi rappiglia,ne ſi con

gela quell'acqua, o quel ſiero, che cavan fuora ,

da'corpi umani per ſecceſſo i medicamenti pur-.

ganti, conforme molte e molte volte ne ho fa:-,

ta l'eſperienza. In altre Lepri ho ſcoperto ne'lo

ro inteſtini, e particolarmente nel colon, alcuni

Lombrichetti ſottiliſſimi,e bianchiſſimi non più

lunghi di quattro, o ſei dita traverſe.

Morì un'Orſo ne'Serragli del Sereniſs. Gran

duca mio Signore. Nell'oſſervar la curioſa fab

brica de'Reni di quell'Animale, poſi mente, che

fra la membrana adipoſa, ed un'altra membra

na, la quale a foggia di un ſacco contiene den

tro di ſe molti e molti piccoli reni, diſtinti, e ſe

,parati l'uno dall'altro, fra la membrana adipo

ſa, dico, e fra quel ſacco vidi , che eran ſituati

molti invogli, o veſcichette membranoſe, cia

ſcuna delle quali racchiudeva un lungo, ſottiliſ

ſimo, e bianco Lombrichetto : Anzi vi erano di

quel



IDI FRANCESCO REDI. I.2.1

quelle veſcichette, che ne racchiudevano due, e

di quelle altresì , che ne racchiudevano fino in

tre. Gli ſteſſi piccoli reni racchiuſi nel gran ſac

co, tra la loro membrana propria,ed il parenchi

ma, erano gremiti delle medeſime veſcichette ,

verminoſe, ma di mole aſſai minori di quelle ſi

tuate tra la membrana adipoſa, ed il gran ſacco

contenente il grappolo, per così dire, de'piccoli

reni . Ne' Delfini , nelle Foche, o Vitelli del

Mare, ne'Buoi, ne'Bufoli, nelle Lontre, e nelle ,

Tartarughe marine, ho veduta la fabbrica de're

ni fimile a un dipreſſo, e fatta quaſi ſul modello

di queſta degli Orſi; ed ho oſſervato, che tutti i

piccoli reni, ognuno dipersè vien corredato dal

la natura di tutti quegli arneſi, canali, e cavità,

di cui neceſſariamente guerniti ſono i reni gran

di di tutti gli altri animali: ma non mi ſon mai

imbattuto a trovarvi de'ſuddetti Lombrichi, o

veſcichette verminoſe . Le ho ben trovate in un

peſce Aquila, di cui parlerò a ſuo luogo.

Nelle cacce dell'Ambrogiana fu ammazzato

un Caprio, al quale, intorno al rene ſiniſtro ſi

era raggruppato un grande, e duro ammaſſa

mento glanduloſo,che racchiudeva da tutte le ,

bande non ſolamente eſſo rene ſiniſtro, ma an

cora tutti i più groſſi canali ſanguigni del ventre

inferiore; e tale ammaſſamento glanduloſo era ,

cosi ſterminato, che arrivava al peſo di cinque,

libbre, ed oltre al racchiudere il rene, racchiu

deva ancora in ſe ſteſſo ſei groſſi ſacchetti; alcu

Il l
A



I 22 O S'S E R VA Z VON I

ni de'quali eran groſſi quanto una noce, ed al

tri molto maggiori: E tutti nella cavità delle ,

loro doppie tuniche contenevano una materia ,

di color filigginoſo, e di ſuſtanza, e conſiſtenza -

ſimile alla Manteca; e tra queſta materia ſtavano

raggruppati tanti, e tanti ſottiliſſimi Lombri

chetti di differenti lunghezze, che arrivai a con

tarne fino in quattrocento. Per altro il Caprio

era bello, e graſſo con tutte l'altre viſcere nel lo

ro ſtato naturale, e fin nel rene ſteſſo, racchiuſo

in quello ſterminato glanduloſo ammaſſamento,

non appariva ne pure una minima magagna.

Gli eſofaghi de'Lupi, e de'Taſſi, degl'Iſtrici,

de'Leoni, e de'Cani,gli ho trovati qualche volta

eſternamente bernoccoluti di certi bitorzoli

glanduloſi di varie grandezze, pieni di minuti,e

roſſi Lombrichetti, anch'eſſi di diverſe grandez

ze. Ma non meno, che negli eſofaghi ſuddetti,

ſotto la prima eſterna tunica degli ſtomachidel

le Volpi,hoveduto ſoventemente grandi, e folti

mucchi di groſſe glandule abitate ancor'eſſe da

uei medeſimi Lombrichi.

De'vermi, che ſi trovano nella teſta, e nel na

ſo de'Cervi, e de Caſtroni, da quali vermi ſon .

parimente infeſtate le Gazzelle, ne favellai nelle

Oſſervazioni intorno alla Generazione degl' In

Iſetti. -

Sotto la radice della coda de'Taſſi,tanto ma

ſchi, quanto femmine, ſta aperta una larga ca

verna, che, nel ſuo fondo ſerrato, divideſi quaſi

-

1Il
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in due cellette, dove ſtagma copioſamente una

certa poltiglia viſcoſa, e bianca, di odore feri

no, grave nojoſiſſimo, che vi geme, come accade

ne'Gatti del Zibetto; ſe però la comparazione è

a propoſito tra una coſa odoroſiſſima, ed un'altra

fetidiſſima; vi gemedico, e vi traſuda dalle boc

chette di numeroſe glandule, delle quali, per co

sì dire, è lavorata a muſaico non ſolamente la .

volta della caverna, ma ancora tutte le pareti, ed

i fianchi, ed il pavimento. Sono eſſe glandule -

di differenti grandezze, alcune ſimili alle lenti,

altre ſimili alle vecee, altre ſimili a'lupini; e .

queſte più grandi in alcuni Taſſi, ancorche non

in tutti; mi è accaduto rinvenirle talvolta eſſere

il ricettacolo di ſottiliſſimi Lombricuzzi bian

chi, non più lunghi di quel che ſi ſia l'ugna del

dito minore di un'uomo. Di ſimili Lombricuzzi

ne ho trovati parimente in due cavernette delle

Lepri femmine, e de'maſchi; ma queſte cavernet

te delle Lepri non ſon ſituate immediatamente

ſotto le radici della coda; Anzi nelle Lepri ſotto

le radici della coda è aperto il forame del podice,

quindi poco più avanti verſo il ventre ſi trovano

le due cavernette, e nello ſpazio di mezzo tra .

l'una, e l'altra ſcappa fuora ne'maſchi il membro

genitale; ma nelle femmine, nello ſteſſo ſpazio

di mezzo tra una cavernetta , e l'altra, vi è lo

ſquarcio di una feſſura lunghetta, la quale altro

non è che la porta della natura. Da tal feſſura ,

s'innalza una maſſiccia Clitoride, ſoda, dura ,

a Cll
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acuta in punta, e quaſi della ſteſſa groſſezza del

membro genitale de'maſchi, ancorchè non ſia .

aperta, ne ſcanalata, come aperto, e ſcanalato ſi

trova eſſo membro genitale . Queſta così fatta ,

Clitoride credo che ſia ſtata la cagione , che il

volgo de'Cacciatori vadaſi ridicoloſamente im

maginando, che le Lepri ſieno tutte Ermafrodi

te, cioè che ogniuna di eſſe ſia inſieme,emaſchio,

e femmina; e nell'opera della generazione abbia

abilità per far gli ufici della femmina, e delma

ſchio.

Tre aperture eſterne ſi veggono nella pelle

ſotto la coda delle femmine de'Topi domeſtici,e

di quegli altri Topi,che Topi acquajuoli ſi chia

mano, e che abitano nelle bucherattole de grep

pi di quelle foſſe, per le quali corre l'acqua. La ,

prima apertura trovaſi immediatamente ſotto

l'appiccatura della coda al dorſo, ed è il forame,

per cui il Topo ſi ſcarica dello ſterco: Poco più

avanti, a linea retta verſo il ventre, ſtaſſi la ſecò

da apertura circolare, che introduce in una ca

vernetta, nella quale sbocca il capo, e l'orifizio

dell'utero con un'orlo intorno intorno di vari

riſalti, un poco più avanti,a linearetta pur verſo

il ventre, trovaſi la terza apertura a foggia d'un

groſſo, e ciondolante capezzolo tutto di lunghi

peli coperto. L'apertura di queſto capezzolo fa .

ſtrada ad una grotticella, nel di cui fondo ſta ri

levata una papilla coperta con una membrana,

ſimile, quaſi che diſſi,ad un prepuzio. Talri
a
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la è forata in punta, ed in eſſa termina il canale

della veſcica urinaria ; e queſta papilla della ve

ſcica urinaria è meſſa in mezzo da due altremi

nori papille avanti un piccolo forame, in cia

ſcuno de'quali termina il collo di due glandule,

o ſacchetti ſituati ſotto la pelle, che cuopre l'an

guinaje, da quali due ſacchetti, ſe ſieno ſpremu

ti con le dita, ſubito ſchizza fuori una materia ,

di colore, e di conſiſtenza ſomigliante per lo più

al latte; ma di fetore ſtomacoſo e ſtucchevoliſſi

mo. Tra queſta materia così ſchifa trovai una .

volta moltiſſimi vermicciuoli ſimili a ſopram

mentovati de'Taſſi, e delle Lepri, ma però più

minuti. Anco i Topi maſchi vengono forniti di

queſti due ſacchetti dell'anguinaje: ma,ſe nelle

femmine il loro collo termina , e rieſce là dove ,

sbocca la veſcica dell'orina, ne'maſchi rieſce, e s

termina nell'orlo del prepuzio con particolari

piccoliſſimi orifizi. In tali ſacchetti de'maſchi

non mi è mai avvenuto di trovarvi de'vermi;che,

ſe ciò foſſe avvenuto, poteva valere a fiancheg

giar'un Valentuomo del noſtro Secolo, che por

ta opinione, che lo ſperma di tutti gli animali

ſia pieno d'infiniti minutiſſimi vermicciuoli,vi

ſibili ſolamente agli occhi armati di Microſco

pio d'intera perfezione.

Io andava rintracciando per mio paſſatempo

alcune cognizioni intorno al cervello, ed al mo

to degli animali; ed a queſto fine avendo più

volte cavato il cervello a molte generazioni di

VO
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volatili , e di quadrupedi , ed oſſervato negli

eventi, mi venne penſiero di veder quel che ſuc
cedeſſe nelle Tartarughe terreſtri ; e ad una di

quelle, nel principio di Novembre, fatto un .

largo forame nel cranio, cavai pulitamente tutto

il cervello, rinettando bene la cavità, a ſegno

tale, che non ve ne rimaſe ne pure un minuzzo

lo: laſciando poſcia ſcoperto il forame del cra

nio, miſi la Tartaruga in libertà, ed eſſa, cone ,

ſe non aveſſe male veruno , ſi movea, e cammi

nava francamente , e ſi aggirava brancolando

ovunque le piacea: ho detto brancolando, per

chè dopo la perdita del cervello, ſerrò ſubito gli

occhi, e non gli aprì più mai: la Natura inranto,

vera, e ſola medicina de'mali, in capo a tre gior

ni con una nuova tela di carne coprì , e ben ſer

rò il ſopraddetto largo forame del cranio, la do

ve mancava l'oſſo; e la Tartaruga non perdendo

mai la forza del camminar liberamente a ſua vo

glia, e del far'ogni altro moto, viſſe fino a mez

zo Maggio , ſicchè ella campò ſei meſi interi.

uando fu morta,oſſervai la cavità, dove ſoleva

ſtar'il cervello, e la trovai netta,e pulita, e total

rmente vota , eccetto che di un piccolo, e

ſecco, e nero grumetto di ſangue. Son viſſute ,

ancora altre molte Tartarughe terreſtri, alle

quali nella ſteſſa maniera ne'meſi di Novembre ,

di Gennaio, di Febbrajo, e di Marzo, cavai tut

to quanto il cervello; con queſta differenza però,

che alcune ſi moveano di luogo, e ſi aggiravono

- alor
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a lor piacimento; ed altre, ancorchè viveſſero

lungo tempo ſenza cervello, nulladimeno non ſi

moſſero mai di luogo , ancorchè faceſſero altri

movimenti. E ho detto, che viveſſero lungo tem

po; imperocchè quelle , che camparono meno

dell'altre, arrivarono a cinquanta giorni di vi

ta, e l'altre paſſarono molti e molti meſi ſenza ,

morire. Non ſon ſole le Tartarughe terreſtri ad

aver queſta virtù di viver lungamente, e di muo

verſi di luogo prive totalmente del cervello: ma

ciò avviene ancora alle Tartarughe di acqua dol

ce, e ne ho fatta la prova in molte e molte di

eſſe,ancorchè elle non ſieno così reſiſtenti,ne di sì

lunga durata, come ſono le terreſtri. Credo, che

ancora le Tartarughe di Mare poſſan lungamen

te vivere ſenza cervello; perchè ad una di eſſe, che

recatami di Portoferrajo era ſtata lungamente ,

fuor del Mare, e perciò molto acquacchiata, e ,

fievole, feci cavar'il cervello, e campò più di ſei

intere giornate. Quando cominciai a far queſte ,

Oſſervazioni la Corte di Toſcana trattenevaſi al

le delizioſe cacce dell'Ambrogiana , ed io del

muoverſi, e d'un così lungo vivere delle Tartaru

ghe ſenza cervello favellandone un giorno per
iſcherzo coll'Illuſtriſs. Signore Marcheſe Cam

millo Coppoli,Gentiluomo della Camera delSe

reniſs Granduca, e con altri Signori, mi replicò

eſſo Signor Marcheſe di ricordarſi d'aver veduto

molti anni addietro,che le Tartarughe fogliono

lunghamente vivere ſenza la teſta, e che lo avea

oſ
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oſſervato quando certi Medici miſterioſi, e forſe

della ſteſſa ſcuola di certuni introdotti ſcherzo

ſamente nelle Commedie Franzeſi dal famoſiſſi

mo Moliere, per guarire una gran Dama di una

certa ſua infirmità, tagliavano di netto la teſta .

alle Tartarughe, e facevano con gran miſterio

ſtillar ſubito tutto quel loro freddo ſangue ſulle

reni della medeſima Dama , e le Teſtuggini poi

ſenza teſta continuarono a viver molti giorni.

Volli chiarirmene; onde nello ſteſſo meſe di No

vembre fatto recidere il capo ad una groſſa Te

ſtuggine, laſciai, che dalle tagliate vene del col

Io ne ſgorgaſſe tutto quel freddo sì, ma colori

tiſſimo ſangue, che potè ſgorgarne, e la Teſtug

gine continuo a vivere per ventitre giornate;e ,

che ella veramente foſſe viva riconoſceaſi, non

già perchè ella ſi muoveſſe di luogo, come po

tean far quelle, alle quali era ſtato cavato il cer

vello;ma bensì, perchè punta,o ſtuzzicata ne'pie

di anteriori, o poſteriori,ella con gran forza gli

tirava in dentro, e diverſi altri moti facea. E per

chè da qualcuno potea forſe dubitarſi, che quei

moti foſſero, per così dire, una forza, o di inti

rizzamento, o di molla, e non moti di un viven

te; quindi è, che per chiarirbene il fatto, tagliato

il capo a quattro altre Tartarughe, e ſcolatone ,

tutto il ſangue, ne aperſi due dodici giorni dopo,

e vidi chiaramente il cuore palpitante , e vivo

inſieme co'moti del reſiduo del ſangue, che en

trava, ed uſciva dal cuore, il qual ſangue ſi raſſo,
- - TAIa
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migliava nel colore ad una ſcolorita lavatura

di carne, o ad una linfa, che aveſſe preſa un po

co di dilavata tintura di roſſo. Ora quel che fa

qui preſentemente al mio propoſito ſi è , che ,

aprendo una di queſte Tartarughe ſenza teſta, la

quale era groſſiſſima, oſſervai lo ſtomaco total

mente voto, e pulitiſſimo , ſiccome pulitiſſimo

era tutto il canale degl'inteſtini, eccettuatone »

l'inteſtino Retto, dove era qualche arido cache

rello: Ma un gozzo, o ſeno, aſſai capace,e ritondo

formato dall'inteſtino Colon,era tutto pieno di

così gran quantità di piccoliſſimi vermicciuoli

vivi ammonticellati inſieme, che giugnievano ad

eſſere molte migliaia; concioſſiecoſachè in que

ſta ſola Tartaruga tutti inſieme peſavano un

quarto di oncia, e ne andava più di cinquecento

al grano; ſicchè queſti vermicciuoli di queſta .

Tartaruga paſſavano il numero di ſettantadue º

mila. Ed invero, che in più di cento Tartarughe

terreſtri, che ho oſſervate molte volte in tutti i

meſi dell'Anno, in tutte quante coſtantemente,

ſenza eccettuarne veruna, ho trovati i ſuddetti

vermicciuoli nel gozzo del Colon,e talvolta non

ſolamente in eſſo gozzo, ma altresì nell'inteſti

no Retto, con qualche notabil differenza però

del numero de vermi. Nelle Tartarughe di acqua

dolce, ed in quelle del Mare, non ne ho mai tro

vato ne pur uno; ancorchè molte e molte ne .

abbia oſſervate per la alta Generoſità del Sere

niſs.Granduca mio Signore,

I I a
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In un Cigno del Giardino di Boboli,che morì,

di tanta, e di così indicibile, e ſparuta magrez

za, che non era ſe non oſſa, e pelle, e nello ſterno

appena appena ſi riconoſceva qualche ſmunto

veſtigio di quei groſſi, e forti muſculi pettorali,

che lo ricuoprono, oſſervai la cavità del ventre

piena d'infiniti Lombricuzzi,lunghi la maggior

parte quanto una lunga ſpanna, ſottiliſſimi, e

bianchi, de'quali potei noverarne più di dugen

to,inſieme con molti altri ſimili, che ſe ne ſtava

no chiuſi, e aggruppati dentro a tutto il canale

degli alimenti, e dentro altresì a due lunghiſſi

mi inteſtini ciechi. Il dottiſſimo Giorgio Girola

mo Velſchio nell'erudito ſuo Libro de Vena Me

dinenſi fa menzione , e porta la figura di ſimili

Lombrichi oſſervati da lui, e dallo Spigelio

nelle Allodole, e ne'Calderugi.

Fra gli Scrittori della Falconeria ſon noti quei

vermicciuoli,da'quali ſono infeſtati internamé

te i Falconi, e che per raſſomigliarſi alle lunghe

gugliate, o fili di ſottiliſſimo refe, dagli Stroz

zieri ſon nominati Filandre. Di queſte Filandre

io n'ho vedute moltiſſime volte in tutte quante

le razze de'Falconi; e ſono Lombrichetti bianchi

lunghi più di un terzo di braccio, e groſſi quan

to quella corda del violino, che diceſi il canto, e

talvolta ancora più groſſi, ed abitano per lo più

in vicinanza de'polmoni,ammaſſati, e aggrovi

gliati come in due ſacchetti traſverſali appog

giati ad eſſi polmoni, quaſi che a prima viſta .

que
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queſti ſacchetti ſieno due di quelle veſciche, alle

quali i medeſimi polmoni ſomminiſtrano quell'

aria, che per eſſi polmoni degli uccelli fa paſſag

gio nella funzione del reſpirare. Se ne trova pe

rò non di rado qualcheduna vagante, e ſciolta

nella cavità del ventre inferiore, e ſi trovano tan

to ne'Falconi addomeſticati , e paſciuti dagli

Strozzieri, quanto ne'Falconi ſalvatichi, e ram

minghi . Ho uſata ogni poſſibile diligenza per

chiarirmi,ſe, oltre i Falconi, ancora gli altri uc

celli di rapina ſieno infeſtati dalle Filandre: ma

non l'ho mai rinvenuto , ancorchè io abbia in

molti anni ſviſcerati molti Avoltoi, Sparvieri,

Bozzagri, Albanelle, Nibbi,Poane,Aſtori,Ghep

pi, Aquile Reali, e Aquile Peſcatorie, una ſola

volta in un'Aquila Reale ritrovai alcuni pochi

vermini roſſi non più lunghi di quattro dita

traverſe in quegli ſpazi, che ſono tra l Peritoneo,

e le quattro paia di muſculi dell'Addomine , e

ſtavanſi quivi rannicchiati, e raggomitolati, CO

me ſe ſi paſceſſero di certa poca di pinguedine

gialletta , che in quegli ſteſſi ſpazi ſi ſcorgea.

Negl'inteſtini degli Sparvieri, e nel loro ſtoma

co ſoventemente ſi acquattano Lombrichetti

bianchi, ſottili, e corti ; Ed una ſola volta ſov

viemmi di aver poſto mente, che tutto il fegato

di uno di eſſi Sparvieri era gremito di tuberco

letti bianchi non maggiori delle vecce, e pieni

di una materia ſimile al burro , tra la quale in

ogni tubercoletto ſtavaſi un piccolovi".
I 2 0
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lo bianco. Ma intorno al ceppo delle ſpazioſe,

rilevate, circolari , e increſpate orecchie d'uno

di quei Barbagianni , che ſono d'una razza più

orecchiuta dell'altre, ed anno il roſtro, e l'ugne

nere, ho trovato ſotto la pelle, che veſte il ceppo

di eſſe orecchie, molti e molti Lombrichi non

così lunghi, come ſoglion'eſſere le Filandre de'

Falconi,ma molto più corti,ed anco un poco più

groſſetti; a ſegno tale, che aperti,e ſviſcerati,po

teaſi manifeſtamente riconoſcere, che per la dif

ferente fabbrica delle viſcere erano d'una ſpezie

differente da quella de'Lombrichi terreſtri.

In due Pernici bianche con i piedi pennuti, di

quelle, che naſcono,e abitano ne'Monti Pirenei,

e che erano mantenute nelle llccelliere del Giar

dino di Boboli, ho oſſervati i loro grosſi, e lun

ghisſimi inteſtini ciechi abitati da molti e molti

minutisſimi Lombrichetti: Ho detto lunghisſimi

inteſtini ciechi , perchè ogni piccola Pernice

bianca del ſuddetti Monti Pirenei ſuole,a foggia

delle Pernici, e delle Starne d'Italia,naturalmen

te avere i dueciechi inteſtini così lunghi, che il

più lungo di esſi due, eſſendo diſuguali tra di lo

ro, ſi eſtende alla lunghezza d'uno, e mezzo de'

miei palmi, il che è conſiderabile in un così pic

colo uccello, il quale è minore, e men peſante

d'un piccion groſſo ; e pure il piccion groſſo ha

gl'inteſtini ciechi così corti, che appena arrivano

alla lunghezza dell'unghia del dito indice d'un'

uomo. Ma che rammento i piccion grosſi, e tor

rajuoli,
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raiuoli , i Colombacci ſalvatichi, l'Accegge, i

Corvi, le Ghiandaie, i Falcinelli, le Cicogne, i

i Gabbiani, o Mugnai, le Garavine, i Palettoni?

ſe tutti gli uccelli di rapina, o grandi o piccoli,

che ſieno, eccettuatone i Barbagianni, i Gufi, le

Strigi, o Nottole, ed altri rapaci notturni, anno

cortiſſimi i loro due inteſtini ciechi? E l'Aquila

Reale ſteſſa, che è un'Augello così grande, che o

talvolta peſa diciotto, e diciannove libbre, ed

ha così lunghe l'ale, che miſurate dalla punta -

delle penne maeſtre d'un'ala ſino all'eſtremità

delle penne dell'altra, arriva alla miſura di quat

trobraccia, e mezzo, ed anco più, di miſura Fio

rentina ; e pure i ſuoi inteſtini ciechi non ſon .

più lunghi di quel che ſi ſieno quegli delle Co

lombe, e de'ſoprammentovati uccelli, anzi ſono

forſe più corti, ancorchè un tantino più groſſet

tI -

In un Gufo trovai qualche Lombrichetto roſ

ſo per tutta quanta la lunghezza del canale degl'

inteſtini, ma nella cloaca di eſſi inteſtini in vici

nanza del forame del podice vi erano ammonti

cellati; e non ſolamente erano nella cavità,ma

di più, alcuni ſe ne ſtavano tra tunica e tunica ,

di eſſa cloaca; e di più, due di eſſi erano pene

trati in un de'due canali ureteri, ogniun de'qua

li con la ſua particolare apertura sbocca nella

medeſima cloaca in vicinanza delle due rilevate

papille de vaſi ſpermatici, che metton foce ne'

contorni di eſſa cloaca; e quivi come in tutti gli

a i 3 al
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altri uccelli, fan l'uficio di due membri genitali,

Tav.decimaſettima, Fig.Settima. Per tutta la lun

ghezza del condotto inteſtinale de'Pipiſtrelli he

ualche volta trovato di ſimili vermi: ma tanto

queſti de'Pipiſtrelli, quanto quegli del Gufo,non
eran così lunghi come le Filandre de'Falconi;an

zi che appena arrivavano alla lunghezza di tre ,

dita traverſe. Molto più corti ancora di queſti, e

di una veramente impareggiabile minutezza-,

erano certi altri vermicciuoli nella parte interna

della pelle di un Pipiſtrello, ed ogniuno di eſſi

ſtavaſi racchiuſo in una piccoliſſima glanduletta

attaccata adeſia pelle.

Bizzarri ſono i Lombrichetti , che ho una ſol -

volta veduti ſotto la pelle della Cicogna; impe

rocchè ſono di un colore così roſſo,e acceſo, che ,

non cedono al più vivo cinabro, non più lunghi

di quattro dita traverſe, ne più groſſi di quella

corda del violino, che diceſi la mezzana:poten

doſi credere, che abbiano quel colore, perchè ſi

paſcano della pinguedine ſituata ſotto la cute,la

qual pinguedine delle Cicogne è di un dorè, che

pende molto al roſſo, ſiccome roſſa è ancora tut

ta la cute. Sei de'medeſimi Lombrichetti,ma un .

oco più groſſi,e più lunghi, vagavano nella ca

vità dell'Addomine, non men roſſi di quegli,

che abitavano ſotto la pelle. Nella cavità pari

mente del ventre de Corvi Reali, e di quei Corvi

Reali, e di quei Corvi minori, che ſon chiamati
Cornacchie, e di quei più piccoli ancora della

ter
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terza ſpezie , che pur ſon detti Cornacchie, ho

oſſervato raggirarſi Lombrichi ſimili a quegli

delle Cicogne, con la differenza però, che queſti

de'Corvi, ancorchè foſſero della ſteſſa grandez

za, e figura, non erano roſſi come quegli delle ,

Cicogne: ma bensì bianchi lattati, e pieni di un

fluido traſparente, in cui ſcorgevanſi a nuoto le

viſcere.

Le ugne, ſiccome ancora il roſtro di tutti gli

uccelli, ſe ſieno cotte nell'acqua, ſi ſeparano fa

cilmente da quella dura guaina, nella quale l'oſ

ſo del roſtro, e delle ugne ſe ne ſta naturalmente

inguantato. un'Aquila decrepita ſtata lunga

mente in un ſerraglio avea fuor di miſura ingroſ

ſate le dita, ed il tarſo del piede deſtro tutto

pieno di groſſi, e rilevati bitorzoli. Morì final

mente di ſuo male, o di vecchiaja ; e oſſervato

quell'ingroſſamento del piede, conobbi, che in

ternamente tutti quei bitorzoli erano pieni di

minutiſſimi, e quaſi inviſibili vermicciuoli gial

li, i quali col rodere ſi erano anco aperta la ſtra

da a penetrare fra la guaina, e l'oſſo dell'ugne ,

a tal ſegno,che l'oſſo ſcorgeaſi tutto quanto, per

così dire, tarmato,e traforato.

Gli uccelli acquatici non anno nel loro Eſofa

go quel gozzo, che vi anno i Galli, e tutto il ge

nere gallinaceo, le Pernici, le Starne, ed altri ſi

mili, e nel genere de'Rapaci lo Sparviere, il Fal

con pellegrino,e l'Albanella. Ma,ſe gli uccelli ac

quatici ſon privi del gozzo, non ſon già privi di

l 4 quel
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quelle tante e tante glandulette , delle quali

internamente è corredato l'Eſofago di tutti

gli altri uccelli, la dove eſſo Eſofago ſi avvicina

ad unirſi allo ſtomaco, e che ſpremute eſſe glan

dule verſano un fluido molto neceſſario al lavoro

della macerazione,e digeſtione del cibo inghiot

tito. Queſte glandule in alcune razze di uccelli

ſon più folte, in altre razze ſon più rade, in al

cune ſon minutiſſime , e quaſi non rilevate dal

piano, e in altre razze ſon più groſſe, e con le ,

loro bocchette, e canaletti ſi veggon molto dal

la ſuperficie dell'Eſofago rilevate. Tra gli Eſo

faghi più dovizioſi di tali glandule dovizioſiſſi

moſi è l'Eſofago di quell'uccello acquatico, che

da'Cacciatori di Toſcana, per eſſer'egli bianchiſ

ſimo con qualche fregio di penne nere , e col

ciuffo in teſta parte bianco , e parte nero, vien ,

chiamato col nome di Monachetto, di cui ſi può

veder la figura pulitamente delineata appreſſo

Franceſco Willughbejo nella Tav. ſeſſageſima

quarta della ſua Ornitologia, al titolo Albellus.

Diſſi, che l'Eſofago ne è dovizioſiſſimo : Impe

rocchè avvicinandoſi allo ſtomaco ingroſſa gri

demente le ſue parieti per la lunghezza di tre ,

buone dita traverſe; e tale ingroſſamento vien .

cagionato dalle ſoprammentovate innumerabili

foltiſſime glandulette . Nelle parieti eſterne ,

glandufoſe dell'Eſofago di queſti uccelli appel

lati Monachetti ho veduto alcune volte rilevarſi

nello ſpazio, che è dimezzotra'lºlei mé

i 3 e
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branaglanduloſa, certi tubercoletti biancheg

gianti, che da me gentilmente ſeparati, e tratti

fuora, ſono ſtati trovati aver la figura ſimile ad

un fiaſchetto col collo, la di cui bocca foſſe di

viſa in due ritonde aperture, per una delle quali

parea, che un vermicciuolo cavaſſe fuora ſoven

temente la ſottiliſſima ſua teſta: E veramente ,

ſdruciti per lo lungo quei tubercoletti,vi ho tro

vato ſempre in ciaſcuno di eſſi un verme ſottiliſ

ſimo nel capo, e nella coda, ma molto tronfio, e

groſſo nel ventre, e ſta colà dentro raddoppiato

in modo, che per una apertura della bocca del

fiaſchetto può cavar fuora la teſta, e per l'altra

apertura può cavar fuora la coda per iſgravarſi

degli eſcrementi. Il fiaſchetto, o borſetta conte

nente il verme,è bianco di parieti groſſe, e forti,

e internamente tutte piene di piccole foſſette con

qualche ſomiglianza a quelle delle auricole del

cuore.In eſſa borſetta, o fiaſchetto,non ha il ver

me internamente alcuna attaccatura, o conneſ

ſione, ma vi ſta totalmente ſciolto. Nell'interno

del verme agli occhi miei non è ſtato poſſibile ,

oſſervar per la minutezza, che il canale degli ali

menti tutto pieno di una materia nericcia , ed

un lungo, ed intrigato ravvolgimento di ſotti

liſſime, e bianco filo, che non può eſſer'altro, che

l'arneſe appartenente alle coſe della generazio

ne, Tav. ventuneſima, Fig. decima. Di ſimili ver

micciuoli racchiuſi in quei mentovati tuberco

letti dell'Eſofago ne hoveduti una ſola volta in

- due



I 38 O S.SE R VA Z IO NI

due di quei Merghi, o Marangoni, che ſoglion

peſare intorno alle quattro libbre;ed in Toſcana,

dall'avere il roſtro fatto a foggia di ſega, ſon

detti Segaloni, o Seroloni, ed in Venezia ſi ap

pellano Serole, e ſon quegli ſteſſi, che dal Geſne

ro furono appellati col nome di Mergus Longi

roſter. -

Nella Cloaca inteſtinale de'Maſchi delle Gar

ze bianchesbocca l'inteſtino retto con una par

ticolare apertura;vi sboccano parimente quattro

rilevate papille ſituate in mezzo cerchio; delle ,

quali le due del mezzo ſono molto maggiori del

le due laterali; e le due maggiori non ſon'altro,

che le due papille de'canali ureteri; e le due mi

nori ſono i due membri genitali, de'quali ſon

corredati tutti gli augelli. Queſte quattro papil

le ſi trovano ſituate in mezzo cerchio ſull'orlo di

una apertura ritonda, e molto maggiore di una

lente;e tale apertura introduce in una cavernetta

totalmente nel ſuo fondo ſerrata, e ſenza veruna

riuſcita, ed è quella ſteſſa, che prima fu oſſervata

da Girolamo Fabbrizio nelle Galline, ed a'noſtri

tempi da Regnero de Graaf ne'Galli . In queſta

cavernetta delle Garze due volte mi ſono imbat

tuto a trovar molti vermicciuoli bianchi alta

mente appiccati alle ſue pareti ; Ma,ſe ciò due ,

ſole volte è ſeguito, molte e molte altre mi è av

venuto di trovar di ſimili vermi ammucchiati

nella cavità di tutto il lungo canale degl'inte

ni dellemedeſime Garze,a tal ſegno, che non di

- ra
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rado anno paſſato il numero di cento;ed eſſendo

bianchi lattati, ſtannoſi così altamente appiccati

con la bocca alle pareti interne della cavità del

canale, che difficilmente ſe ne poſſono ſtaccare ,

ſenza lacerazione, o dell'inteſtino , o de'vermi

ſteſſi ; e ſono così bizzarri , che di quan

do in quando a loro piacimento mutano figura,

come ſi puòvedere nella Tav. ventuneſima, Fig.

nona, dove ſono delineati al naturale.

In tutte quante quelle moltiſſime Murene,che

da me ſono ſtate conſiderate nel corſo di moltº

anni ne'meſi di Dicembre, di Gennaio, di Feb

brajo, di Marzo, e di Aprile, in tutte quante,ſen

za eccettuarne veruna, ho ſempre veduti minu

tiſſimi vermicciuoli vivi, racchiuſi dentro ad al

cune veſcichette, o tubercoletti giallognioli; i

quali tubercoletti appariſcono di differenti figu

re, eſſendo altri ritondi, altri ovati, altri lunghi,

ed altri ritorti in foggia della lettera S3 E ſi tro

vano piantati ſenz'ordine veruno ſotto la tuni

ca eſterna dello ſtomaco, e per tutta quanta la..

lunghezza eſterna degl'inteſtini, e per tutto quà

to il fegato,e ne'muſcoli ancora di tutto quanto

il ventre tra liſca e liſca; e talvolta tra tunica e

tunica della veſcica urinaria; e talvolta ancora,

piantati nella tunica eſterna delle ovaie di eſſe a

Murene; delle quali ovaje inſieme con la veſcica a

urinaria, ſi può veder la Figura nella Tav.deci

maottava, Fig.prima; ancorche nonvi ſieno des

lineati i tubercoletti, cheracchiuggono iri
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Il celebre Marco Aurelio Severino nelle quarta

parte della Zootomia oſſervò nelle Murene queſti

tubercoletti, oveſcichette: ma gli vide ſolamen

te negl'inteſtini, e non poſe mente, che racchiu

deſſero de'vermi: anzi credette, che foſſero ſem

plici glandule ſupplentes fortaſſe anfrattus, per

ſervirmi delle ſue ſteſſe parole. Di ſimilituberco

letti verminoſi ne ho ſcoperti qualche volta an

cora ne'Gronghi: ma non già univerſalmente in

tutti, come ſenza eccezzione veruna mi è avve

nuto in tutte le Murene. Sovvienmi, che in un .

Grongo, che peſava trenta libbre, oſſervai, che ,

intorno intorno alla veſcica urinaria ſi alzavano

grandi ammaſſamenti di quei tubercoletti,tutti

bianchi, chiari,e traſparenti, altri ritondi groſſi

come ceci, altri come granelli di pepe, altri co

me granelli di miglio, altri lunghetti, e ſimili a

granelli di grano, e d'orzo; altri lunghi quanto

un pollice traverſo, altri più lunghi di quattro

dita pur traverſe, e groſſi quanto una penna dell'

ale de'Capponi; e non ſolo ſi vedevano all'in

torno della veſcica urinaria, e ſul ramo maeſtro

de'molti e molti canali ureteri, e ſu'reni ſteſſi la

dove ſi uniſcono in un ſol corpo, e tra tunica e -

tunica della veſcica piena di aria, e tra tunica e ,

tunica di tutto il canale degli alimenti , e del

Meſenterio. Per lo più queſti tubercoletti anno

due tuniche , e ſon pieni d'un'umore acquoſo

chiaro, ed un poco viſcoſetto, dentro al quale ,

umore ſtasſi un verme bianchisſimo . In ſomma

que
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queſti tubercoletti ſon ſimili a quegli delle Mu

rene;con queſta ſola differenza, che quegli delle

Murene gialleggiano, e queſti de'Gronghi ſon .

bianchisſimi, e l'umore in esſi contenuto è un .

poco più viſcoſetto nelle Murene di quello che

ſi ſia ne' Gronghi, Tav. decimaottava, Fig.

quarta.

l

In tutte le razze dell'Anguille, cioè nelleAn

guille fine, nelle Anguille paglietane, ne'Ga

vonchi, e ne'Muſini,ho ſoventemente, ma non ,

ſempre, ſcoperto ne'loro inteſtini alcuni minu

tisſimi vermi bianchi, ed alcuni neri, i quali ſtan

no per lo più profondamente addentati , e fitti

con una delle loro eſtremità nella tunica interna

di esſi inteſtini . Oſſervati queſti vermi col Mi

croſcopio, ſi veggion fatti in figura di un cono,

nella di cui baſe è ſituata la teſta , dalla quale ,

ſoventemente ſoglion cavar fuora, e ritirare in

dentro una proboſcide,o corno,con la ſuperficie,

per diverſe piccolisſime punte, ineguale, o per

dir meglio, ſpinoſa. -

Quel peſce di Mare, che da'Peſcatori Livor

neſi è chiamato Peſce Argentino, per aver la pel

le ſenza ſcaglia veruna, liſcia, di color d'argen

to,velato di mavì, io credo, che ſia un peſce del

la ſpezie delle Sfirene. Nell'oſſervare uno di così

fatti Peſci Argentini, che peſava otto libbre, ed

era lungo quaſi due braccia, e tre quarti, trovai

rn una cavità del ventre inferiore ſtarſi otto ani

maletti vivi, bianchi nella teſta, e nel"c

a gial
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gialli nel reſtante del lor corpo , e non molto

ſtini dell'Anguille. Si ſcorciavano queſti anima

letti, e ſi allungavano come le Lumache, e come

le Lumache appunto aveano la teſta armata di

quattro cornetti, o per di meglio, di rampini du

ri, e forti; e con esſi rappiccavanſi così fortemen:

te alle parieti interne di quella cavità, nella qua

le ſi ſtavano rinchiuſi , che non mi fu posſibile

farne ſtaccare certuni ſenza tagliar con le forbi

cette quella parte della cavità, che addentava

no. Quando ſpontaneamente ſi allungavano,

ſtendevanſi per la lunghezza più di quattro dita

traverſe; e rientrando in loro, e ſcorciandoſi,di

venivano più corti di un pinocchio mondato: E

queſti ſono quegli ſtesſi vermi dello ſteſſo Peſce

Argentino, de'quali favella Monſig. Niccolò Ste

mone nel volume ſecondo degli Atti Danici Oſſerv.

ottuageſimanona : imperocchè fin l'anno i 666.

quella Oſſervazione del Peſce Argentino da quel

Dottiſsimo Prelato fu fatta nelle mie ſtanze in

Livorno mentre vi era la Corte,e ſon queſte le ſue

parole: Circa finem intestini retti latebant intra ,

abdomen plura animalcula conchiliis hianthinis

a Fabio (olumna deſcriptis ſimilia , niſi quod teſti

dare/at,

In un'altro Peſce Argentino maggiore del

ſuddetto, che peſava dieci libbre, e ſi ſtendeva

alla lunghezza di tre braccia, e un'ottavo,da me

oſſervato l'anno 1674. non erano nella ſuddetta

disſimili da quelli ſoprammentovati degl'inte

C3
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cavità i mentovati vermi,ma bensì in tutta quan

ta la cavità del ventre inferiore , e ne numerai

più di cinquanta totalmente bianchi, e di diffe

renti grandezze; e ſtavanſi ſdraiati, e appiccati

a lor piacimento, altri ſovra il fegato, altri ſovra

lo ſtomaco,e ſopra tutto'l canale degli alimenti,

ed altri ſopra i lunghisſimi teſticoli, ed altri to

talmente ſi appiattavano ſotto la prima tunica,

e dello ſtomaco, e degl'inteſtini, e del fegato.Ol

tre i ſuddetti vermi ſtavanſi pure nella cavità

del ventre inferiore azzannando le viſcere molti

altri minutisſimi vermicciuoli di teſta bianca, e

nel reſtante del corpo di color ranciato di figu

ra ſimile a Lombrichi, ſe non che il lor capo era

groſſetto,e di figuraRomboidale.Di più nellame.

deſima cavità del vetre inferiorevagavano più di

dugento Lombricuzzi bianchisſimi, non più lun

ghi di due dita traverſe;Ne ſolamente vagavano

per la cavità del ventre, ma alcuni ſtavano altresì

ſotto la prima tunica delle viſcere : Tutti quan

ti erano vivi, ſiccome lo erano parimente le altre

due razze, ancorchè foſſero paſſati due giorni in

teri dalla morte del peſce; ed erano così fieri,che

continuarono a campar tre altri giorni, dopo

che gli ebbi cavati fuor del ventre, e adagiati in

un piatto con le viſcere del peſce medeſimo;On

de in queſto tempo ne miſi alcuni a nuotare nel

vino; e quei grosſi della prima ſpezievi campa

rono due buoni terzi d'ora; e poſcia rannicchiati

morirono; ſiccome in meno d'un terzo d'oramo

tl



i 44 ossE RVAZ 1O NI

rirono quei ranciati della ſeconda ſpezie ; ma i

Lombricuzzi vi ſi mantennero manifeſtamente

vivi più di dieci ore . Di ſimili Lombricuzzi ſe

ne trova alle volte piena l'interna cavità fatta a

chiocciola dell'inteſtino di quel peſce , che da

noi Toſcani vien chiamato Gattuccio,e dall'Al

dovrando fu deſcritto ſotto nome di Catulus.

Il Peritoneo della Vipera marina è doppio, e

forma come un gran ſacco,la di cui bocca rivolta

verſo la coda è larghisſima . Tal ſacco interna

mente ancor'eſſo è doppio per una membrana,

che, quaſi un tramezzo , lo divide per lo lungo

in due. Nel fondo di uno di queſti ſacchi del Pe

ritoneo ſta naſcoſta la milza, lunga quattro dita

traverſe, e alquanto più groſſa d'una groſſa pen

na da ſcrivere, che tale appunto l'ho veduta in

una Vipera marina , che peſava trentaquattro

onceed era lunga due braccia, e un terzo. Su que

ſta milza s'inalzavano alcune veſcichette,ciaſcu

na delle quali racchiudeva un piccolisſimo Lom

brico ravvolto a chiocciola. Di ſimili veſcichet

te appariva tempeſtato tutto il Peritoneo, e più

foltamente la dove la deſtra , e la ſiniſtra mem

brana di eſſo ſi attaccano allo ſtomaco. In molte

altre Vipere marine,che in molti anni ho noto

mizzate, non ho mai più rinvenuti così fatti ver

mi del Peritoneo, e della milza . Ho ben veduto

molte volte ne'meſi di Gennaio, e di Febbraio, e

di Marzo , che i loro inteſtini ſono pieni di una

certa poltiglia bianchiccia,egialleggiante,groſ

a ,
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ſa, e conſiſtente , come un latte vicino al qua.

gliarſi; la qual poltiglia , quando è cotta nell'

acqua, ſi condenſa con qualche ſomiglianza all'

albume dell'uovo cotto pure nell'acqua. In eſſa ,

poltiglia ſi trovano frequentemente certi ver

micciuoli ſottiliſſimi,lunghetti , e traſparenti,

come ſe foſſero di chiariſſimo criſtallo, eccetto

che in una parte del lor corpo, nella quale ſi rav

viſano certi minutiſſimi filamenti bianchi ag

grovigliati, ed aggruppati inſieme.

Nell'interna ultima eſtremità dell'inteſtino

retto di un piccolo peſce Spada, che peſava in

torno a venticinque libbre , ho trovato molti

vermi bianchi lattati , di groſſa teſta, lunghi

quattro, o ſei dita traverſe, e groſſi quanto una

delle più ſottili penne da ſcrivere, della figura ,

diſegnata al naturale nella Tav. decimanona,

Fig. prima. Alcuni di tali vermi non ſolamente

ſi acquattano, e ſi raggirano dentro l'inteſtino;

ma di più, avendolo in più luoghi traforato, ſe »

ne ſtanno con una eſtremità racchiuſi nell'inte

ſtino medeſimo, e con l'altra eſtremità ſon pene

trati nel concavo dell'Addomine. E quando ſon

vivi, ad ogni momento mutan figura, ſi allunga

no, ſi ſcortano, ſi allargano, ſi ſpianano, ſi ri

ſtringono, e ſi aſſottigliano.

In un'altro peſce Spada non ſolamente mi ſo

no imbattuto a veder ſimili vermi; ma di più ſu

quella tunica, che a guiſa di guaina, o di ſacco,

racchiude entro di ſe tutta la maſſa del canale »

K degl'
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degl'inteſtini, trovai una volta alzati molti tu

bercoletti, ciaſcuno de'quali conteneva un mi

nutiſſimo vermicciuolo bianco, che veduto col

Microſcopio raſſomigliava ad un piccolo Lom

brico terreſtre peloſo. Di tali tubercoletti vermi

noſi, ma più piccoli aſſai,ne vidi ſcabroſa quella

borſetta, che pende, per così nominarlo, dal

membro genitale di queſto medeſimo peſce. Im

perocchè queſto, che ho chiamato membro ge

nitale del peſce Spada, è lungo otto, o dieci di

ta traverſe, più o meno ſecondo la grandezza del

peſce: Egli è di ſuſtanza duretta, come ſe foſſe ,

cartilaginoſo, internamente tutto ſcanalato, in .

una dell'eſtremità chiuſo, e nell'altra aperto con

manifeſta apertura : Poco men che nel mezzo ſi

ripiega, e forma una borſetta , la qual borſetta

racchiudeſi dentro ad un globo di ſuſtanza quaſi

glanduloſa. La borſetta, ed il canale tutto del

membro ſoglion per lo più eſſere pieni di una

materia non diſſimile dal latte,Tav. decimano

na, Fig.terza.

un groſſiſſimo Peſce marino della razza degli

Aſelli, lungo un braccio , e mezzo, avea per la

lunghezza dell'inteſtino duodeno una linea di

nove conſerve pancreatiche, o nove inteſtini cie

chi, che gli vogliam dire . L'inteſtino cieco di

mezzo era il più lungo di tutti, e gli altri laterali

ſi facean ſempre tanto più corti, quanto più da

quel di mezzo ſi allontanavano . In queſti così

i fatti inteſtini ciechi trovai alcuni vermi vivi

bian
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bianchi piani lunghi ſei dita traverſe, e larghi

quanto ſarebbe larga l'ugna del dito minore ,

della mano di un fanciullo; e come quegli dell'

inteſtino retto del peſce Spada, ſi allungavano,

e ſi ſcorciavano a lor voglia, e ſi accomodavano,

e ſi ſpianavano in diverſe, e ſtrane figure, talvol

ta circolari in foggia di un giulio, talvolta rap

preſentavano la figura del peſce Sogliola, tal

volta quella di una fiaſchetta col collo bene ,

ſpianata, e talvolta molte altre figure capriccio

ſe, e bizzarre, Tav. ventuneſima, Fig. prima, ſe

conda, terza, e quarta . Nell'inteſtino retto di

queſto medeſimo peſce ſtavanſi rammucchiati

due gran gruppi,o mataſſe di Lombrichi lunghi,

e ritondi, che nel ventre ſembravan groſſi quan

to una penna dell'ale d'un colombo torraiuolo,

e verſo la teſta, e la coda, andavano ſempre pro

porzionalmente aſſottigliando fino a terminare

in tutt'a due l'eſtremità in ſottigliezza della ,

punta d'un'ago ordinario da cucire. Appariva

no di differenti lunghezze, ed i più lunghi arri

vavano a due braccia, e con lo ſtirargli gentil

mente con le mani, ſi potevan diſtendere fino a

quattro braccia: E ſe dopo ſtirati ſi laſciavano in

libertà,tornavano alla naturale lot poſitura,Cer

tuni di queſti, poſti nell'acqua marina, o nell'ac

qua dolce di fontana,vi ſi conſervarono vivi per

lo ſpazio di dodici ore, e quel che raſſembra più

curioſo ſi è, che laſciarono quella ritondezza,

che parea naturale, e divennero piani , ed aſſai
R 2 be
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benelarghi. Certaltri meſſi ſopra d'un foglio,

in capo a dodici ore ſi trovarono quaſi totalmen

te aſciutti,e raſſembravano macchiati d'infiniti, e

foltiſſimi punti neri: Ma rimeſſi nell'acqua, do

po quattr'ore, cominciarono a muoverſi, e a di

vincolarſi,dando ſegni più che manifeſti di eſſer

ancor vivi, e laſciarono quella nera punteggia

tura. In un'altro Peſce ſimile, non ſolamente vi

di i medeſimi vermi negl'inteſtini ciechi, e nell'

inteſtino retto, ma di più nella cavità più baſſa

del duodeno la dove nello ſpazio di mezzo tra il

più corto inteſtino cieco, e il vicino al più cor

to, mette foce il canal del fiele , ne trovai una

gran mataſſa, che ſviluppata, e contati i vermi,

arrivarono al numero di trentaquattro,Tav.ven

tuneſima, Fig.quinta.

Quel peſce, che da'Peſcatori Livorneſi, e Pro

venzali, è chiamato Nocciuolo, è un peſce carti

lagineo della ſpezie de'Cani , e talvolta è così

grande, che arriva col ſuo peſo alle trecento li

bre . uno di queſto peſo era lungo ſei braccia;

ed il di lui fegato,che diſtendendoſi in due lobi,

che mettendo in mezzo lo ſtomaco camminano

per tutta la lunghezza di eſſo ſtomaco, era nella

ſuperficie eſteriore tutto pieno di vermi,ſimili a

quegli degl'inteſtini ciechi dell'Aſello; e quivi

ſopra tutt'a due i lobi ſtavano ſdraiati, e ſovente

ancora a lor piacimento rannicchiati, ed aveano

cosìtenacemente con la bocca azzannato eſſo

fegato, che piuttoſto , che volere ſtaccarſi dal

InOr
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morſo, laſciavanſi ſtrappare, e tagliare in minu

tiſſimi pezzi. -

Ne'noſtri Mari peſcaſi, ancorchè di rado, un

certo peſce, che da Peſcatori Livorneſi chiamaſi

peſce Tamburo, il quale, s'io non m'inganno,

può ridurſi (benchè con qualche piccola diffe

renza) alla ſpezie di quello, che dal Salviano fu

nominato Mola, e dal Rondolezio fu detto Or

tragoriſcus; ed in vero, che nell'eſterna figura del

corpo molto ſi raſſomiglia alle Figure, che ne...»

portano queſti due Autori, e con eſſi l'Aldro

vando,e il Jonſtono. Un tal peſce fin l'anno i 674.

mi fu donato dal Sereniſs. Granduca Coſimo

Terzo mioSignore, mentre nel cuor dell'Inver

noio mi trovava nella delizioſa ameniſſima Vil

la di Caſtello. Arrivava col ſuo peſo alle cento

libbre,tutto coperto di pelle aſpra,ruvida, ſimile

a quella degli Squadri, delle Centrine, e di altri

ſimili peſci Cartilaginei. Quattro ſole erano le ,

pinne, coperte, e veſtite da quella ſteſſa pelle ru

vida, che veſtiva tutto il reſtante del corpo; e le ,

due minori di eſſe ſituate accanto a due forami

delle branchie . Delle due maggiori l'una era

piantata quaſi nel mezzo del dorſo, e l'altra nel

ventre inferiore in vicinanza del Podice. Nell'

eſtremità poſteriore, che termina larga quato è la

larghezza maggiore di tutto il ventre, non vi era

pinna veruna,ne, per così dire, contraſſegno di

coda. Due erano i forami delle branchie, uno per

banda.Sotto ciaſcun forame naſcondevanſi quat

K 3 tro
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tro grandiſſime branchie,accompagnate ad una

molto minore dell'altre quattro . La bocca più

che piccola in riguardo alla ſterminata gran

dezza dell'animale, è veramente così piccola, che

una Torpedine, che non arrivava al peſo di ſette

libbre,avea lo ſquarcio della bocca il doppio più

grande della bocca di queſto peſce Tamburo.

Nelle maſcelle ſuperiori per dinanzi in vece di

denti ſtava radicato, in mezzo cerchio, un ſolo

oſſo tagliente, ed un'altro ſimile oſſo nelle ma

ſcelle inferiori. Nelle fauci in vicinanza dell'im

boccatura della gola ſi alzavano molte ſpine aſſai

ben lunghe,acute,ricurve,pungentiſſime, e duriſ

ſime. Lo ſtomaco appariva poco maggiore della

groſſezza degl'inteſtini, i quali inteſtini, avendo

parieti ſterminatamente groſſe , ſi allungavano

alla miſura di otto braccia, e ravvolti in più giri

chiudevanſi in un ſacco, o guaina, conforme di

ſopra ho accennato degl'inteſtini del peſce Spa

da. Tutto lo ſtomaco, e tutti gl'inteſtini gli tro

vai pieni pieniſſimi di una poltiglia bianca ſen

za verun'altro contraſegno di cibo , o di eſcre

menti. In quella poltiglia bianca ſtavano impan

tanati venti vermi di color bianco ſudicio con .

figura ſimiliſſima a quella de'vermi dell'inteſti

noretto del peſce Spada ; con queſta differenza

però, che queſti del peſce Tamburo erano quattro

volte maggiori di quegli, ed aveano l'eſtremità

della coda biforcata, ſcorgendoſi tra l'un rebbio,

e l'altro della forca, manifeſtamente l'apertura

del

-
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del podice, nella quale terminava di queſti ver

mi l'inteſtino; nel di cui canale, ſiccome ancora

nello ſtomaco ſtagnava un poca di quella pòlti

glia bianca, in cui impantanavanſi i vermi. Le ,

eſtremità de'due rebbi della coda ancor'eſſe era

no aperte, ed in eſſe terminavano due rami de'

canali ſpermatici . Ne'maſchi queſti due rami

erano più lunghi di quegli delle femmine, enel

le due eſtreme guaine chiudevano due membri

genitali molto appuntati, ſiccome l'ultime due

guaine delle femmine terminavano pure ne'due

rebbi della coda forcata con manifeſte aperture;

e prima che il lor tronco principale ſi diramaſſe

in due rami, dilatavaſi in una cavità ovale tutta

piena di minutiſſime uova. /

Il cuore di queſti vermi appariva di figura ,

tozzamente eſagona, e dall'alto di eſſo naſceva

”Aorta , che poco dopo diramataſi in tre rami,

col ramo principale ſi attaccava all'interno del

º cavità di tutto il ventre, e ad eſſa ſempre attac

ata ſi rivolgeva a ſcendere verſo la coda, e qui

vi giunta, allargandoſi in una cavità ſimile ad

in nodo, ſi univa con la vena cava; e la vena ca

fa,ſerpeggiando attaccata ſul dorſo del canale ,

legli alimenti, ſaliva, per così dire, a metter foce

nel cuore, Tav. venteſima, Fig. prima, ſecon

la, terza, e quarta.

Sette canali, o ſacchi, o borſe con la bocca

perta, e ſciolta,ſi mirano dentrºal ventre del pe

ceSeppia femmina,volgarmente dettarei Ca
K 4 a -
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lamajo: Ma nel ventre de Calamai maſchi cin

que ſoli di quei canali, o ſacchi, ſi trovano. I pri

mi due canali del maſchio ſono l'inteſtino, e la

borſa dell'inchioſtro ; ed anno le loro eſtremità

unite inſieme, che terminano,e sboccano nel po

dice; e ſon meſſi in mezzo da due altri ſacchi mé

branoſi, che anno conneſſione con le branchie.

Il quinto ſacco, che,s'io forſe non m'inganno,

appartiene all'ufizio della generazione, racchiu

de dentro di ſe un corpo bianco, ſodo , e lungo

almeno quattro dita traverſe, e groſſo poco men

d'una penna da ſcrivere, e ravvolto in più giri.

Oltre di tal corpo , queſto mentovato quinto

ſacco racchiude ancora dentro di ſe un'altro pic

colo ſacchetto con un canale, ravvolto ancor'eſ

ſo in più giri , pieno di una materia bianchiſſi

ma, e viſcoſa. Tutto il reſtante della capacità del

ſacco maggiore, è piena, pieniſſima, zeppa d'in

finiti corpicelli bianchi non attaccati a coſa

veruna, ma ſciolti, e ſeparati l'uno dall'altro,

quaſi che ſieno tanti vermicciuoli lunghi poco

men di due dita traverſe, ed aſſai ſottili. Conſi

derati coll'ajuto del Microſcopio pajono in una

delle due loro eſtremità ſerrati : Nell'altra eſtre

mità ſono aperti, e dall'apertura ſcappa fuori

ſpontaneamente un canale traſparentiſſimo,

dentro al quale ſi ſcorge un corpicciuolo lungo

ſerpeggiante, e bianco, Tav. ſeconda, Fig. ſe

conda : E ciò avviene non ſolamente in tutti

quanti i maſchi delle Seppie, ma altresì in tutti

1 Ina
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i maſchi de'Polpi,ed in tutti queglipariméte del

le Lolligini,che per altro nome da noi Toſcani,cò

vocabolo più ſimile all'origine greca, ſon chia

mati Totani. Ne'Polpi ne ho trovati de'molti

groſſi, e lunghi più di quattro , ed anco più di

ſei dita traverſe, che nella parte loro più groſſa

appariſcono bianchi lattati, e nel reſtante dia

fani; e ſe ſi cavan fuora del loro ſacchetto,ſi ſcor

ge in eſſi qualche oſcuriſſimo moto, ma facile ,

all'ingannare. Se ſi mettono a nuoto nell'acqua

dolce,gettano ancor'eſſi per una delle loro eſtre

mità un lunghiſſimo, ſottiliſſimo, e bianchiſſi

mo filo, che ſi avvolge in molti e molti giri, e ,

s'intriga a foggia di una ſcompigliata mataſſa ,

di refe aggrovigliato; Ma, ſe ſi mettano in acqua

ſalata , non ſogliono produrre tale effetto. Di

quel che ſieno, debbo favellarne nella ſeconda ,

Parte. Per ora baſti il dire, che il Volgo de'Peſca

tori porta credenza, che l'Anguille fieno parto

rite dalle Seppie, da Totani , e da'Polpi: E per

confermazione del ſuo credere, non diſtinguen

do i maſchi dalle femmine, moſtra nelle Seppie,

ne'Totani, e ne'Polpi, queſto ſacco pieno di ver

micciuoli , e dà loro il nome di Anguille . Ma

queſte ſono baje, e novellette da Vecchierelle.

I Polpi anno il canale degli alimenti fabbrica

to con molta ſomiglianza a quello degli uccelli;

imperocchè l'apertura della bocca è armata di

un roſtro nero, ſimile al roſtro di un Perrocchet

to,
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to, o di un Pappagallo; L'Eſofago è guernito del

ozzo, il ventriglio è muſculoſo , e di parieti

groſſiſsime, e ſotto il ventriglio pende dall'in

teſtino un'altro inteſtino, o appendice cieca. In

un groſſiſsimo Polpo femmina, che peſava di

ciotto libbre, della razza di quegli, che anno ſo

lamente cinque gambe,e non otto, oſſervai, che -

il ventriglio era tutto eſternamentebernoccolu

to, ed ogni bernoccolo racchiudeva un verme -

bianchiſſimo, e vivo, di figura piana, con un po

ca di codetta in una delle ſue eſtremità. Tra le ,

carni ancora del ventre apparivano de'medeſimi

bernoccoli, che racchiudevano la medeſima raz

za di vermi; la figura de'quali fatta nella natu

ral grandezza ſi può vedere nella Tav. vigeſima

terza, Fig.prima; dove, per chi ne aveſſe curioſi

tà, ho aggiunto la Figura di tutto'l canale degli

alimenti non ſolo del Polpo , ma ancora della ,

Seppia, e del Totano.

In un Dentice, in una Ombrina, ed in un

groſſiſsimo Grongo, non ſolamente trovai ver

minoſo tra tunica e tunica tutto il canale degli

alimenti; ma trovai altresì de'vermini tra tuni

ca e tunica di quella veſcica piena di aria, che ,

la natura ha conceduta ad una gran parte de'

peſci,tanto d'acqua dolce, che di acqua ſalata;

la qual veſcica da Peſcatori, con molta ragione, è

chiamata il nuotatojo; imperocchè in vere ella ,

è di gran giovamento al nuoto di quei peſci, che

ne ſono corredati, ed al loro reggerſi a galla, ed

al
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al loro ruotarſi a lor voglia, ed allo ſcendere, ed

al ſalire nell'acque. Nel nuotatojo parimente d'

una groſſiſsima Anguilla trovai una volta alcu

ne veſcichette, ciaſcuna delle quali avea un ver

me,non di quegli oſſervati negl'inteſtini delle

medeſime Anguille, ma bensì di quegli, che ſi

aſſomigliano alla razza de'Lombrichi : e perchè

girolamo Cardano nel ſuo Libro della varietà del

le coſe affermò poſitivamente, che l'Anguille ſon

prive di tal veſcica piena d'aria, perciò, mi farò

lecito qui appreſſo il deſcriverla.

La veſcica, o nuotatoio, dell'Anguilla è com

poſta di due tuniche proprie, e di una terza tu

nica comune all'altre viſcere, ed è quella ſteſſa ,

che deriva dal Peritoneo . Delle due tuniche ,

proprie l'eſterna riceve molti e molti ſerpeggia

menti di vaſi ſanguigni, il che avviene ancora ,

internamente nella tunica propria interna, le

parieti della quale ſon tempeſtate di minutiſſime

glandule miliari, e particolarmente intorno alle

radici di quel canale, che da queſta veſcica dell'

aria va a sboccare nell'Eſofago in vicinanza ,

dello ſtomaco. Ella è di figura, quaſi che diſſi, di

un fuſo con l'eſtremità aſſai groſſe, ed ottuſe. L'

eſtremità ſuperiore termina poco ſotto il fegato

in quell'angolo, che fanno lo ſtomaco, e l'inte

ſtino; e l'eſtremità inferiore finiſce in quell'ango

lo, che fanno i due reni la dove in un ſol corpo

ſi uniſcono inſieme. Alcune poche volte ho tro

vato dentr'a queſta veſcica un'altra veſcichetta
- m1
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minore,della ſteſſa figura appunto della ſuamag

giore, e corredata anch'eſſa di molte ramifica

zioni ſanguigne, e d'infinite minutiſſime glan

dule. -

Dal mezzo di tutte le veſciche,o nuotatoi, dell'

Anguille eſce un canale aſſai largo compoſto di

una membrana traſparente, e più ſottile di quel

le, che compongono la veſcica ſteſſa; il qual ca

nale, uſcendo , come ho detto, dal mezzo della ,

veſcica, cammina ſopra di eſſa, ed alle ſue eſterne

parieti attaccato ſino a quella eſtremità ſupe

riore, che termina nell'angolo, che fanno lo ſto

maco, e l'inteſtino; quindi aſſottigliandoſi, e ri

ſtringendoſi, va a metter capo nell'Eſofago in.

vicinanza dello ſtomaco; e per eſſo canale può

uſcire, ed entrare l'aria.

Dove queſto canale ſuddetto eſce dalla veſci

ca, ſi veggono in eſſa veſcica due corpi rosſi qua

ſi ſemiritondi, i quali con le loro eſtremità ten

dinoſe vanno a formare le due tuniche proprie ,

della veſcica, e ricevono vaſi ſanguigni, portati,

e riportanti il ſangue ad esſi corpi.

Ma,ſe il Cardano s'ingannò nel credere, e nel

lo affermare, che l'Anguille non aveſſero la ve

ſcica dell'aria, s'inganò altresì nel darſi ad in

tendere, che tutte quante le altre generazioni de'

peſci foſſero corredate di così fatta veſcica. Im

perocchè egli è vero sì, che molte generazioni la

anno, ma e've ne ſono alcune , le quali ne ſono

totalmente prive.

Tra
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Tra quei peſci, che ho oſſervati, ho rinvenu

to averla il Grongo, il quale ha la veſcica d'aria

figurata per appunto come quella dell'Anguil

le; averla altresì la Murena, la Vipera di Mare,

la Sfirena, il peſce Spada, l'Ombrina, il peſce San

Piero, l'Organo, la Gavotta , tutte le ſorti di

Rondini, di Tordi, e di Merli di Mare, la Min

chia di Re, la Sardina, l'Ago primo del Ronde

lezio, l'Ago di Ariſtotile, ovvero Ago ſecondo

del medeſimo Rondelezio, il Naſello, il Denti

ce, il Barbio, la Laſca, la Tinca di Lago, e di

Fiume, la Tinca di Mare, la Reina, la Scarpa, il

Carpione, la Trota, la Cheppia, il Luccio d'ac

qua dolce, e d'acqua ſalata, il Peſce Perſo, il Lu

certolone marino, e molti e molti altri ancora ,

che coſa troppo lunga ſarebbe a voler numerare.

Tra quei peſci, che ho trovati non aver tal veſci

ca, o nuotatojo, ſono la Lampreda, la Triglia-,

l'Acciuga, la Ragana,peraltro nome detta Dra

gone Marino, la Palamita, il Peſce Tamburo, il

Peſce Prete, che uranoſcopo dagli Scrittori ſi ap

pella, il Delfino, lo Squadro , il Peſce Porco, per

altro nome detto Centrina , l'Aquila, o Pippi

ſtrello, tutta quanta la generazione delle Razze,

la Torpedine, la Ferraccia, la Rana peſcatrice, il

Peſce Spinello,che Galeus ſpinax dagli Scrittori

ſi chiama,inſieme col Nocciuolo, che galeus levis

vien detto, il Peſce Gattuccio, il Cane carcaria,ed

in una parola tutte le ſorte de'Cani Marini , lo

Scorpione maggiore, il Ghiozzo d'acqua dolce,

- ed
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ed altri. E ſiccome altri Peſci anno il nuotatojo,

o veſcica d'aria, ed altri ne ſono totalmente pri

vi, così vi è molta differenza tra esſi nuotatoi;

conciosſiecoſachè alcuni nuotatoi anno una ſola

cavità, o ventre, come quegli dell'Anguille, de'

Gronghi, delle Murene, delle Spade, delle Trote,

delle Cheppie, degli Aghi, de'Lucci, de'Tordi,

de'Merli, delle Sfirene, de'Dentici, de'Naſelli,

delle Tanude,de'Peſci Perſi. Altri nuotatoi anno

due cavità,o ventri, come quegli del Barbio,del

la Laſca, della Tinca di acqua dolce, della Rei

na, del Carpione, della Scarpa, e del Peſce Ron

dine. Altri nuotatoi ſon diſtinti in tre cavità , o

ventri, come quegli della Tinca di Mare, della ,

Gavotta, e del Peſce chiamato Organo. In una

ſola ſorta di peſci trovai fin l'anno 1667. il nuo

tatojo diſtinto in quattro cavità; da tre delle ,

quali cavità ſi ſpiccava un canale, e queſti tre ,

canali uniti poſcia in un ſolo mettevano foce ,

nel principio dello ſtomaco. Che ſorta di peſci

foſſe queſta, non era noto a veruno de'Peſcatori;

anzi tutti quei di Livorno,e della Riviera di Pro

venza, confeſſavano di non aver mai veduti de'ſi

mili: e per eſſer tutti per di fuora tinti di un co

lor d'oro ſeminato di macchie roſſe, gli chiama

vano Peſci d'oro,e credevano, che poteſſero forſe

ridurſi alla ſpezie de'Tordi, ma veramente ad oſ

ſervargli con diligenza erano molto differenti

da esſi Tordi: Di più la loro bocca era totalmen

te ſdentata,e pel contrario il Peſce Tordoº non

o -
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ſolamente quaranta acutiſſimi denti nelle ma

ſcelle, ma intorno all'Eſofago ha per lo più in.

circa ſettanta altri denti. In oltre nel Peſce Tor

do non pendono inteſtini ciechi, o canali pan

creatici, che gli vogliam chiamare, dall'inteſti

no duodeno; ma in queſti Peſci d'oro pendeva

no quattro inteſtini ciechi d'ordinate diſuguali

lunghezze, Tav.ſeſta, Fig. prima, Tav. terza ,

quarta, e quinta.

Il dottiſſimo, ed eſperimentatiſſimo Gualtieri

Needam nel ſuo utiliſſimo, e diligentiſſimo Li

bro deformatofatu,ſcrive, che quei peſci, ne'qua

li ſi trovano le maſcelle armate di denti, anno la

veſcica dell'aria con una ſola cavità ; e pel con

trario que peſci, che anno le maſcelle ſdentate ,

anno la veſcica dell'aria in due cavità ſpartita.

E' vero, io nol nego, che la Tinca, la Reina, la

Scarpa, la Laſca, il Barbio, ed altri ſimili peſci,

che non portan denti radicati nelle maſcelle,

ma ſituati bensì nella volta carnoſa del palato,

o in alcuni oſſetti poſti all'imboccatura dell'

Eſofago , anno la veſcica dell'aria con doppio

ventre 5 ma e'vi ſono ancora de'peſci dentati

nelle maſcelle, i quali anno una tal veſcica di

ventre doppio,come ſi può vedere nel Peſce Ron

dine , nella di cui bocca due ordini di denti ſi

trovano; e come pel contrario ſi può oſſervare ,

nella Cheppia, o Laccia, la quale è guernita d'

una veſcica avente una ſola cavità, e pure le ma

ſcelle della Cheppia non ſolamente ſono ſden

tate»
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tate, ma è ſdentato altresì tutto quanto il pala

to, e tutte le parti vicine all'imboccatura dell'

Eſofago ; ed in ſomma la Cheppia non ha

dente veruno,ſe non ſi voleſſe dire, che ſull'eſtre

ma punta de'ſuoi labbri ſuperiori, ſi ſente al tat

to,e malamente ſi ſcorge, una poca di ruvidezza

a foggia di ſega. Di più il Peſce Perſo ha la veſci

ca dell'aria con una ſola cavità, e pure ha le ma

ſcelle liſcie, e totalmente ſenza denti; ancorchè

l'eſtremità de'labbri ſia tempeſtata di finiſſimi, e

piccoliſſimi denti, de'quali ne ſon parimente tre

filari nel mezzo del palato, ed altri ne ſono ver

ſo il fine del palato medeſimo; e tutta la parte ,

ancora delle branchie, che ſta volta verſo il pa

lato, è aſpra per cagione d'altri minutiſſimi den

ti, e trovanſi in vicinanza della foce dell'Eſofa

·go due oſſetti romboidali,aſpri, e dentati, e non

diſſimili da quegli, che ſi trovano nelle Tin

che.

Alcuni nuotatoi, o veſciche piene d'aria,an

no le tuniche più groſſe, altri nuotatoile anno

più ſottili. Alcuni ſono attaccati pertinacemen

te al dorſo, ed è impoſſibile lo ſtaccargli intieri

ſenza la totale lacerazione di eſſi; altri ſon quaſi

onninamente ſtaccati, o con pochiſſimo attacca

mento. Certi ſtanno quaſi quaſi totalmente na

ſcoſti ſotto le viſcere, e non appariſcono all'oc

chio ſubito che è aperto, e ſparato il peſce,i
avviene nell'Anguille, ne'Gronghi, ne'Naſelli,

nelle Sfirene, o Peſci Argentini, ne' quali Peſci

- Ar
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Argentini il nuotatojo , o veſcica piena ,

d'aria , ſta in un ſeno particolare ſerrato dalle º

coſtole, nel qual ſeno la ſola ſuddetta veſci

ca , ed i reni ſi racchiudono , totalmente ,

ſeparati dall'altre viſcere, ed a ſegno tale ,

che chi apriſſe il ventre ad un Peſce Argenti

no, crederebbe a prima viſta, che egli foſſe privo

di quella veſcica piena d'aria, ſe non ſi riſolveſſe

a penetrar più indentro per via del coltello: E

pure quella veſcica è molto grande, e molto vi

ſibile: Imperocchè in un Peſce Argentino, che ,

peſava otto libbre, e mezzo, e dalla punta del

muſo, fino all'eſtremità della coda, era lungo

due braccia, e tre quarti , la veſcica era lunga .

due terzi di braccio Fiorentino, dentro la quale

appariva una grande ſtriſcia compoſta da un'

ammaſſamento di corpi roſſi, e carnoſi,ſimiliſſimi

a que due corpi roſſi, che ſi trovano nella veſcica

d'aria dell'Anguille all'imboccatura del canale,

che da eſſa veſcica va a sboccare nell'Eſofago, o
nello ſtomaco.

Il famoſo, e veramente grandiſſimo Geome

tra Giovanni Alfonſo Borelli nella prima Parte ,

del Libro del Moto degli Animali alla Propoſi

zione dugenteſima undecima prima affermò,che

queſto ſuddetto canale , per cui può uſcire, ed

entrare l'aria nel nuotatojo, o veſcica, parten

doſi da eſſa veſcica,va ad inſinuarſi, ed a metter

capo nel fondo dello ſtomaco de'Peſci: E ſon ,

queſt'eſſe le ſue parole. Quod postea aer preditta

L veſ
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veſica piſcium multiplicari, novum aerem ſorben

do, & minui,evomendo ſuperfluum per os, poſit,

prout neceſſitas equilibrii eorum exigit, ſuadetur

ex canali manifeſto, licet ſubtili, & strićto predi

tta veſſica, qui in fundo ſtomachi deſinit, & fruſtra

fattus eſſe non poteſt. Non in tutti i peſci mette ,

capo quel canale nel fondo dello ſtomaco, con

forme per avventura parve a queſto grand'uomo;

anzi, per dire il vero, in una ſola ſpezie di peſci

ho trovato, che nel fondo dello ſtomaco egli ter

mina, e s'impianta; e queſta è la ſpezie delle Lac

ce, o Cheppie. -

Nelle altre generazioni di peſci mette foce ,

o nella gola, o nel principio dello ſtomaco, o

nel mezzo della lunghezza dello ſtomaco mede

ſimo. Ne in tutte quante le generazioni è ugual

mente manifeſto queſto canale:Imperocchè ſe ne

peſci di acqua dolce per lo più ſi vede, e ſi trova

a prima viſta, e ſenza difficultà veruna; pel con

trario in molti peſci di Mare non così ſubito ſi

trova, e ſi ravviſa; e ci vuole una particolar pre

muroſa diligenza, e pazienza per rinvenirlo, a .

ſegno" in alcuni, ancorchè ſia probabi

liſſimo, e certiſſimo, ch'ei vi ſia, io molte volte ,

non ho ſaputo rinvenirlo: Ma da me medeſimo

ne incolpo la mia poca diligenza, e deſtrezza ,

congiunte forſe con qualche mia inſolita impa

zienza. E tanto baſti intorno alle veſciche piene

d'aria de'peſci per tornare agli animali , che ſi

trovano in eſſi peſci.

La
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La Grancevola è quel Granchio marino, che »

da Oliſſe Aldrovando vien chiamato Pagurus fa -

mina Venetorum.Due ſono le ſue ovaje, e tutt'a .

due anno il lor principio intorno alle quattor

dici branchie,quindi camminando in ſu verſo lo

ſtomaco, ed arrivatevi, ſi rivoltano in giù verſo

la coda, e camminando pel mezzo del dorſo,van

no formando varii giri, ſino a tanto, che arriva

no in vicinanza della coda, dove ſi uniſcono in

un ſol corpo. Ciaſcuna di queſte ovaje ſuol'eſſerº

ordinariamente lunga un braccio in circa, ed in

torno al loro mezzo ſi comunicano, e ſi uniſcono

tra di loro con un canale a traverſo, che è quaſi

della ſteſſa groſſezza delle ovaie, e come l'ovaje ,

anch'eſſo è pieno di uova. In lontananza di otto

dita da queſto canale a traverſo,da ciaſcuna dell'

ovaje naſce un canaletto, il quale va a ſcaricarſi

dell'uova per due forami eſterni, aperti in una ,

gran cavità oſſea, coperta dalla coda della Gran

cevola, e l'uova così partorite, che ſempre ſono

di un color'acceſiſſimo di corallo, reſtano attac

cate a otto paja di pinne , o corpi cartilaginoſi

concavi, il dintorno de'quali è peloſo, ſiccome

di piccoli, e folti mucchietti di peli è peloſo an

cora tutto il conveſſo della coda; la qualcoda .

compoſta di ſette articolazioni, ſerve, come diſ

ſi, di coperchio a quella gran cavità oſſea, nella

quale ſono aperti quei due forami eſterni, pe'

quali eſcon l'uova fuor del corpo della Grance

vola, e ſi attaccano a que peli, dove attaccate ,

- L 2 acqui
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acquiſtano, a mio credere, il principio della loro

covatura. In una di queſte Grancevole oſſervai,

che la dove le ovaie ſi uniſcono in un ſol corpo,

era appiccata tenacemente ad eſſo corpo dell'

ovaie una veſcichetta groſſa quanto una noce ;

dentro la qual veſcichetta trovai una materia ,

viſcoſa di colore dorè, e tra eſſa materia viſcoſa

ſi trovano acquattati ſedici vermicciuoli vivi

dello ſteſſo colore,larghetti, ſpianati con qualche

ſomiglianza a ſemirolli del Cocomero; ſe non .

che queſti vermi nella loro eſtremità più larga .

erano falcati,come ſi può vedere nella Tav. ven

teſima quarta, Fig. e. F.F.F.

Altri ſimili, ſimiliſſimi vermi ho trovati in dua

veſcichette in una Locuſta. L'una di eſſe veſci

che ſtava attaccata allo ſtomaco,e l'altra al prin

cipio della deſtra ovaja. Le ovaje della Locuſta -

ſon per appunto della ſteſſa fabbrica di quelle ,

delle Grancevole.

Tra le razze delle Mentule marine ve ne è d'

una certa razza, che da'Peſcatori ſon dette Pin

ci marini, la quale non nuota, ne ſi aggira pe'

fondi del Mare, come fanno certe altre razze di

Mentule: ma ſta ſempre con una delle ſue eſtre

mità radicata, ſenza mai diſtaccarſene, o ne'gu

ſci dell'Oſtriche, o di altre Conchiglie, o negli

v- ſcogli, o muri de'Porti, e delle Darſene, o di qual

ſi ſia altro foſo, che ſia pieno di acqua marina ,

dove cotali Mentule ſi trovano ammucchiate, e ,

abbarbicate ſcambievolmente inſieme l'una con

l'al
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l'altra con molte radiche,di tal maniera,che più

volte io n'ho contate cinquanta , e ſeſſanta di

diverſe grandezze unite in un ſol mucchio ; ed

ancorchè la maggior parte di eſſe abbia lo attac

camento delle eſtreme radici alla muraglia,o al

lo ſcoglio, nulladimeno ve ne ſono alcune, che ,

con la diretana eſtremità ſono attaccate ſolamé

te ſulla groppa, o ſu fianchi delle Mentule mag

giori del medeſimo mucchio, ſenza arrivare ne ,

poco, ne punto,ad abbarbicarſi nello ſcoglio, o

nel muro ; ed è coſa curioſa il veder talvolta ad

una ſola Mentula delle più groſſe,veder , dico,

attaccate tre, o quattro minori in compagnia di

diciotto , o venti altre menomisſime , o poco

maggiori de granelli di fagiuolo , ed anco di

grano. Non ton ſole queſte piccole Mentule a

ſtar radicate ſul dorſo, o ſu fianchi de'Pinci , o

Mentule maggiori, ma vi ſi trovano ancora at

taccati ſolitari, e ammucchiati certi altri anima

letti in foggia di globi, veſtiti di una duriſſima

pelle con due boccucce, o aperture; i quali ani

maletti da Marinari Livorneſi ſon chiamati

Carnumi, e da esſi ſon mangiati crudi goloſiſsi

mamente , e con molto ſapore del lor palato; e

poſſon ridurſi al genere delle Mentule, ancorchè

di differente ſpezie da'Pinci, e da quell'altre Mé

tule, che ſi aggirano pe'fondi del Mare; perchè

nell'interna fabbrica delle viſcere ſor o total

mente differenti . Di più ſul dorſo, e ſu fianchi

de'medeſimi Pinci, oltre i ſuddetti Carnumi, ſi

L 3 tr 5 -
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trovano ancora attaccate alcune piccole Con

chiglie univalve, della razza di quelle, che da

gli Scrittori ſon chiamate Balani. Stando dun

quei Pinci attaccati allo ſcoglio con le radici

della eſtremità poſteriore, non anno in queſta ,

eſtremità apertura veruna, ma bensì anno due ,

aperture nella eſtremità anteriore; perchè queſta

eſtremità anteriore ſi dirama in due tronchi in

ternamente ſcanalati, uno dei quali è più lungo,

e più groſſo; e l'altro più corto, e più ſottile; e ,

tutt'a due anno la loro apertura in punta , con ,

queſta differenza, che l'apertura del tronco mag

giore per lo più è di figura ottangolare, e quel

la del tronco minore è eſagona . Nell'interno

del tronco minore vicin'all'apertura terminano

due canaletti,uno ſottile, e bianco tutto, fuor

che nella eſtremità, nella quale è roſſo di un roſſo

acceſisſimo, ed è tutto pieno di un liquor bian

chisſimo, ſimile ad un latte groſſetto, e conſiſten

te, e queſto canaletto appartiene all'opera della

generazione,e tutti i Pinci lo anno tanto i Ma

ſchi, quanto le Femmine. L'altro canaletto, che

pur termina nell'interno del minor tronco, è

molto più groſſo del canaletto bianco, ed è l'in

teſtino, dal quale ſi ſcaricano le fecce fuor del

corpo dell'animale . Nell'interno del tronco

maggiore, che è la bocca, ſi ſcorge una larga, e ,

lunga cavità, nella quale ſi ſtanno nuotando al

cuni animaletti viventi. In tutte quante quelle º

Mentule, o Pinci, che ho oſſervati molti anni al

- la
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la fila ne'meſi di Gennaio, di Febbrajo, di Mar

zo,e di Aprile, e di Luglio, in tutti quanti, ſenza

eccettuarneveruno,ho ſempre trovati queſti ani

maletti, che ſono di un color nericcio, e bigio

picchettato di nero mentre fonvivi; ma, quando

ſi cuocono nell'acqua,diventano d'un color roſ

ſo acceſo, ne ſon maggiori di un piccolo granel

lo di grano; non duri, ne armati di croſta, anzi

teneri,e che ſtrinti fra le dita,fi ammaccano ſubi

to, e ſi disfanno ſenza reſiſtenza veruna. Il lor

numero non è ſempre lo ſteſſo ; Imperocchè in

alcuni Pinci talvolta non ne ho trovati più di

cinque, in alcuni ſei, in alcuni altri fino in ſette,

ed anco fino in otto, ed in nove, e ne'maggiori

fino in dodici ; e ſi mantengon vivi, ancorchè le

Mentule ſieno ſtate ſradicate dagli ſcogli,e fieno

morte di due giorni, e forſe anco di tre. La lor

figura maggior del naturale veduta col Micro

ſcopioſi rappreſenta nella Tav. ventuneſima al

numero 7. nella quale è ancora la figura del Pin

co Marino nella ſua grâdezza naturale contraſſe

gnata col numero 6. Se queſti piccoli vermic

ciuoli fieno nati in quella cavità della Mentula,

o pure eſſendo prima nati nel Mare, ſi ritirino, e

ſi appiattino ſpontaneamente in quella, come in

una grotta, o pure vi ſieno allettati dalle Men

tule per tenervegli come in un vivaio, o conſer

va, per potere al biſogno cibarſene,non è di mia

conoſcenza, ne di mia intenzione il favellarne

adeſſo.

I 4 Mi
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Mifu portato in Livorno un'Animaletto ma- i

rino della figura, e grandezza perappunto dife

gnata nella Tav. venteſimaquinta, Fig. prima, e

ſeconda ; a cui piacemi di dar nome di Spinoſo

marino, o d'Iſtrice marino. Queſto avea il ventre

per di ſotto di color bianco liſcio, non peloſo,ma

con rughe rette traſverſali, e rilevate, come tanti

cordoni. Dal capo, ſino alla coda nell'uno, e

nell'altro de'lati del ventre era tutto circondato

come da tanti pennellini di ſetole . Ne contai

ventiſei per ogni banda, ſicchè in tutto furono

cinquantadue. In altri però di queſti animaletti

ho contati i ſuddetti pennellini fino al numero

di quaranta per banda,eſſendo quegli delle eſtre

mità molto minori, e meno ſetoluti di quegli de'

mezzi. Ogni pennellino maggiore avea chi cin

que, chi ſei, chi ſette, chi otto ſetole dure, e pun

genti, e chiuſe, per così dire, come in una penna,

oguaina. Queſte ſetole ſembravano tutte di co

lor nericcio,e filigginoſo,eccetto quella del mez

zo, la quale eſſendo ſempre la più lunga , e la .

più groſſa , ella è parimente ſempre di color d'

oro luſtrante, che alcuna volta raſſembra velato

di verde, ſecondo gli sbattimenti della luce. La

guaina,o penna,dentro la quale a foggia di pen

nello racchiuſe, e congegnate, ſtanno queſte ſe

tole, è corredata de' ſuoi tendini, e de'ſuoi mu

ſcoli per poterſi muovere, e drizzare, e per potere

altresì guainar le ſetole, e per poterle ritirarºin

dentro a ſua voglia nelle guaine . I ini
dellº

-
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dell'animaletto intorno intorno ſon tutti ſeto

loſi, ma con pennellini minori, aventi però le ,

ſetole più lunghe, e molte di eſſe meno pugnen

ti, e più foſce, e pieghevoli. Il dorſo per tutta

quanta la ſua lunghezza, e per la larghezza di

- . un pollice,ſi rimane liſcio ſenza ſetole di ſorte ,

"
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veruna, ma tutto coperto di una ammaccata per

luria gialliccia, ſimile a quella sbavatura, che ,

circonda eſternamente i bozzoli de'vermi da ſe

ta. Dall'una delle eſtremità ſi apre il forame del

la bocca, all'intorno della quale pendono due ,

antenne, o cornetti carnoſi, floſci, e bianchi.

Nell'altra eſtremità oppoſta ſcorgeſi il forame ,

del podice. Nella cavità del ventre miraſi un ca

naletto, di color purpureo acceſiſſimo, e tutto

fatto a globetti diſtinti l'uno dall'altro ; il qual

canaletto, dal ſito della bocca, dove è un poco

più groſſo, ſcorrendo per tutto il ventre, va a .

terminare molto più ſottile in vicinanza del po

dice, e queſto ſi è il cuore diramato in molti pic

coli cuori. Nella medeſima cavità del ventre ſta

ſituato lo ſtomaco di ſuſtanza bianca,dura,e quaſi

quaſi cartilaginoſa. L'inteſtino ſenza avvolgi

menti va diritto alla volta del podice ; ma dal

piloro,fin quaſi per tutta la lunghezza dell'inte

ſtino,pendono due ordini paralelli d'inteſtini

ciechi, ed in ogni ordine ſe ne numerano venti;

e queſti quaranta inteſtini ciechi pieni di eſcre

menti bigi,e nericci,ſi diramano in diverſi ſcher

zi di ramificazioni, che s'intralciano verſo la

pel
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pelle tra quei muſcoli, e tra quei tendini,che ſer

vono al moto di que'ſoprammétovati pennellini

di ſetole. Quindi tutti eſſi inteſtini ciechi trapaſ

ſano con la loro cieca eſtremità, ed entrano in .

altrettante guaine; le quali guaine non iſtanno

nella cavità del ventre, ma sfondano, e rieſcono

in un'altra gran cavità, che occupa per di ſopra ,

tutto quanto il dorſo, e la ſchiena dell'animale,

da capo a piedi; e queſte tali guaine circondate ,

intorno intorno da una eſpanſione membrano

ſa, formano la figura di quaranta ventarole col

manico; e tale eſpanſione membranoſa è doppia,
e internamente ſcanalata,e tra una membrana el'

altra vi corre un fluido limpidiſſimo, che talvolta

ne gonfia il lembo, Fig. terza, e ſeſta, Tav.vente

ſimaquinta. Spinto il fiato artifizioſamente con

un ſifone nello ſtomaco, non ſolamente gonfia ,

lo ſtomaco, ma gonfia ancora l'inteſtino prin

cipale, e gonfiano parimente tutti gli altri qua

ranta inteſtini ciechi, entrando in eſſi il flato

per le quaranta aperture, che ſi vedono interna

mente in quel principale inteſtino . La cavità,

nella quale ſtanno racchiuſi lo ſtomaco, e gl'in

teſtini, l'ho trovata tutta piena d'acqua ſalma

ſtra. L'altra cavità, che occupa il dorſo, anch'eſ

ſa l'ho veduta pur piena della medeſima acqua,

e vi entra pur un largo,e rotondo forame aperto

eſternamente nel mezzo della pelle del medeſi

mo dorſo. Nell'acqua di queſta cavità dorſale »

oſſervai,che nuotavano otto vermicciuoli minu

tiſ
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tiſſimi, che veduti col Microſcopio rappreſenta

vano la figura diſegnata nella Tav. venteſima

quinta, Fig. quarta, ed erano tutti traſparenti,

come ſe foſſero di finiſſimo criſtallo di Murano.

Il dotto mio amico Oligerio Iacobeo di Danimar

ca nel Volume Terzo degli Atti Filoſofici, e Me

dici Daneſi al Cap. quarto, ed al Cap.cinquan

tacinque fa menzione di un'animaletto marino

molto ſimile a quello, che qui di ſopra da me è

ſtato deſcritto ; e ſe io l'ho nominato Spinoſo

marino, o Iſtrice marino, egli lo nomina Vermis
Aureus, e Eruca marina: Ma parmi,che nell'in

terna fabbrica delle viſcere vi ſia gran differenza

tra l'animaletto da me deſcritto, e quello di cui

fa menzione eſſo Oligerio Iacobeo.

Nel fine del ventre inferiore del Delfino fem

mina verſo la coda ſcorgeſi eſternamente una

valletta,o foſſa,lunga un'ottavo di braccio, nel

principio della quale ſi apre un'orifizio , che è

l'eſterna porta della natura femminile, accanto

alla qual porta nella medeſima valletta pur ſi

apre un'altro orifizio, per cui la veſcica urinaria

ſi ſcarica dell'urina. Nel fine della valletta evvi

un'altro terzo orifizio continuato con l'inteſtino

retto . In oltre ſovra i due lunghi argini della

valletta medeſima ſi veggono due piccole feſſu

re una per argine, e da ciaſcheduna di eſſe ſcap

pa fuora una certa papilla, che è il capezzolo

dell'una delle due poppe, con le quali il Delfino

allatta i ſuoi parti. Ogni capezzolo può allun

gar
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garſi, e ſcorciarſi, ed ha nella ſua eſtremità un .

forame, per cui intromeſſa una lunga tenta, en

tra per lungo ſpazio in un lungo canale interno,

ſcorrente per un gran corpo glanduloſo; e queſto

largo canale intorno è tutto pieno di celle, o per

dir meglio, di ſacchetti membranoſi, alcuni de'

quali tengon la bocca volta verſo il capo del

Delfino, ed altri pel contrario la tengon voltata

verſo il capezzolo della poppa. Quel primo,che

nel principio della valletta ho detto eſſer la

porta della natura femminile,dà l'entrata in una

larga,e ſpazioſa cavità, nel fondo della quale ri”

levaſi una groſſa papilla aperta in punta, ed in

creſpata, alla baſe della quale in uno de' ſuoi lati

ſi ſtende un'ala ſemicircolare, e membranoſa ,

groſſa, e dura. A prima viſta queſta aperta groſ

ſa, e rilevata papilla ſi crederebbe, che foſſe il ca

po dell'utero, che introduceſſe ne'due corni di

eſſo utero; ma non è vero : Imperocchè queſta ,

papilla sbocca in un'altra cavità, o caverna mi

nore della prima; e nel fondo di queſta ſeconda

cavità ſta ſi rilevata un'altra groſſa, e grande pa

pilla aperta in punta, e nell'apertura increſpata

come la prima: E ſiccome alla baſe della prima

da uno de'lati ſi ſtende una ala ſemicircolare ,

membranoſa, e dura; così alla baſe di queſta ſe

conda ſi ſtende un'altra ſimile ala. Dall'apertura

di queſta ſeconda papilla ſi entra in un canale, o

paſſaggio aſſai largo, e lungo cinque buone dita

traverſe, nel fondo di cui ſono aperti due orifizi,

ll InO
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uno più anguſto dell'altro, e per queſti due ori

fizi ſi paſſa ne'due corni dell'utero aſſai lunghi,e

paſſano la lunghezza di un terzo di braccio di

miſura Fiorentina. Ogni corno dell'utero nella .

ſua eſtremità accoſtaſi al proprio teſticolo, che in

figura, ed in grandezza raſſomigliaſi giuſto giu

ſto ad una mandorla mondata, e bianca; ed at

tentamente oſſervato, ſcorgeſi gremito di minu

tiſſime uova. Tanto quella prima cavità mag

giore della natura femminile mentovata di ſo

pra, quanto la ſeconda cavità minore,poſi mente

una volta, che erano nel loro interno ſcabroſe »

per alcune veſcichette, o globetti rilevati di va

rie grandezze, ed ognuno di queſti globetti rac

chiudeva un piccolo vermicciuolo col corpo

fatto a mezza luna. Di ſimili globetti verminoſi

ne oſſervai alcuni altri ſotto la prima eſterna ,

tunica del lunghiſſimo canale degli alimenti:Ho

detto lunghiſſimo canale, perchè in queſto Del

fino , che peſava dugento libbre Fiorentine di

dodici once l'una,e non era il ſuo corpo più lun

go di tre braccia, e un terzo, il canale degli ali

menti arrivava alla lunghezza di quarantatre ,

braccia Fiorentine: E per tutta quanta la ſua in

terna cavità , e particolarmente in quella degl'

inteſtini craſſi, e più vicini al podice,vagavano

ſciolti alcuni di quei medeſimi vermicciuoli,che

ſtavano acquattati in quei globetti. In queſto

ſteſſo Delfino oſſervai due principaliſſimi,e groſ

ſiſſimi canali della bile nell'interno parenchima

del
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del ſuo fegato, ed erano così larghi, che facil

mente entrava nella loro cavità il mio dito mi

nore. Queſti due rami, o canali, all'uſcir del fe

gato, ſi uniſcono in un ſol tronco di parieti così

groſſe, che piuttoſto raſſembra un groſſo inteſti

no , che un ſemplice tronco di canale biliario.

Queſto groſſo tronco biliario allontanatoſi dal

fegato , per la lunghezza di ſei buone dita tra

verſe , ingroſſa molto più, tanto nelle parieti,

quanto nella capacità interna, e prende la figu

ra ſimile ad un groſſo uovo; quindi ſi attacca

eſternamente, e s'incarna coll'inteſtino duode

no; e per lo ſpazio di cinque buone dita traver

ſe cammina attaccato pur'eſternamente ad eſſo

inteſtino, e finchè dura a camminare attaccato

egli è internamente tutto quanto rugoſo,e pieno

di cellette con argini, e ſponde aſſai rilevate ,

groſſe, e dure, che s'alzano per tutta quanta l'in

terna ſua cavità; poſcia appoco appoco aſſotti

gliandoſi il tronco, e forando l'inteſtino, pene

tra nella interna cavità di eſſo inteſtino con ,

una groſſa,e corpacciuta papilla; e per l'apertu

ra di eſſa ſcaricaſi copioſamente della bile : Ho

detto copioſamente, perchè in vero tutti i canali

biliari, tanto quelli, che ſon radicati nell'inter

no del fegato , quanto queſt'altro groſſiſsimo,

che ne deriva, gli ho trovati pieni zeppi di bile.

In queſto lungo attaccamento del canalbiliario

con l'inteſtino vi è molta e molta ſimilitudine,

tra'condotti biliari del Delfino , e quegli della
a - Lon
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Lontra animale quadrupede. Ma quello, che fa

a mio propoſito, ſi è,che il canalbiliario del Del

fino ſubito che è ſcappato fuor del fegato, viene

tutto quanto intorno intorno circondato , e

ſtrettamente ben cinto da un corpo glanduloſo,

che fa l'ufizio forſe del Pancreas ; il qual corpo

glanduloſo , è così grande , che nel Delfino,

, del quale io parlo , arrivava al peſo di dician

nove once, e tutto quanto eſternamente era tem

peſtato di piccole veſcichette, ogniuna delle ,

quali racchiudeva il ſuo verme L'eſſer queſto ca

nale biliario tutto cinto, e coperto da quel cor

po glanduloſo può aver indotto alcuni nobiliſſi

mi Scrittori antichi, e moderni,ad affermare, che

il Delfino è privo di fiele. Non ſolamente queſto

corpo glanduloſo era pieno di veſciche vermi

noſe: ma ne erano piene altresìdue groſſe glan

dule attaccate a lati dell'inteſtino retto, due ,

altre glandule pendenti dalla eſtremità de'due.

lobi del polmone, quattro altre ſimili glandule ,

unite alla tunica eſterna del primo ſtomaco, e s

molte e molte altre pur groſſe glandule adja

centi tra un corno e l'altro dell'utero , e negli

ſpazi, che corrono tra un rene e l'altro. Il cervello

non era verminoſo; ed in queſto Delfino era na

turalmente di così gran mole, che arrivava al pe

ſo di trentaſei once; ed in un'altro Delfino, che

peſava trecentottanta libbre, il ſuo cervello arri

vava alle cinquantotto once, il che in un "-
- è de
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è degno di conſiderazione;mentre i peſci per or

dinario piccola, e molto lieve, anno la mole del

cervello ; come può vederſi nel Cane Carcaria,

deſcritto in Firenze dal dottiſſimo Stenone; per

chè peſando quell'animale più di tremila libbre,

non giugneva ad avere tre once di cervello:E mi

ſovviene, che io ſteſſo ho trovato in una Tarta

ruga marina di ſeſſantanove libbre il cervello ſuo

non arrivar'al peſo della ſeſta parte di una miſe

rabile oncia; ed in una Volpe marina, che tutta

intera, e non iſt entrata , era ventotto libbre, il

cervello eſſere un ſolo quarto di oncia . Dirò di

più:un Tonno ben netto dagl'interiori, e peſan.

tetrecennovanta libbre paſſava di poco un'otta

vo d'oncia di cervello; ed un'altro Tonno di tre

cenquarantadue libbre pur netto ancor'eſſo da

tutte le viſcere non arrivava col peſo del cervello

a quell'ottavo dell'oncia. Onde credo, che poſſa

affermarſi per coſa ſingolare, e non più oſſervata,

che tra gli animali non ragionevoli il ſolo peſce

Delfino ſia quegli, che non oſtante la maggiore,

o minor mole del corpo, abbia il cervello mag

giore di tutte quante l'altre razze di beſtie . I

Manzi, ed i Bufoli, che talvolta peſano mille ,

cinquecento libbre, appena anno due libbre, o

poco più di cervello. Forſe maggior di tutti lo

avrà quel grande animalaccio volante, di cui la

celebre famoſiſſima Satira:

e Metton certe appendici del Botero

Mell'India paſtinaca - ver,
hº
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Ch'alza da terra un'Elefante intero.

Apicio, ed Ateneo mi ſgriderebbono,ſe laſciaſ

ſi in dimenticanza queſt'altra oſſervazione, an

corchè non ſia a propoſito, che il cervello del

Delfino è una delicatiſſima vivanda, e non cede ,

ne poco,ne punto, a quella del cervello delle Vi

telle di latte, o di qual ſi ſia altro coſtumato nel

le più laute, e più ingegnoſe cucine: anzi direi

per eſperienza, che foſſe molto migliore, e più

dilicato, e gentile . Se poi in tutte le razze de'

Delfini avvenga lo ſteſſo, non ſaprei affermarlo.

Favello qui di quei Delfini, che frequentemente

ſi peſcano nel mar di Toſcana, e nello eſaminar

le loro viſcere, gli ho veduti quaſi in tutte le par

ti ſimiliſſimi a quegli, che dal dottiſſimo Tom

maſo Bartolini , e dal celebre Giovanni Daniel

Majore, furono notomizzati, e deſcritti col nome

latino di Phocena, e di Turſio.

Quando favellai de'vermi dell'Orſo, e della

fabbrica de ſuoi Reni, diſſi, che il Delfino avea ,

anch'eſſo i Reni diſtinti in particelle; e lo diſſi

con verità, perchè veramente tutti i peſci, con

forme ancora tutti gli uccelli, anno i Reni ſcom

partiti in varie particelle di differenti figure ,

che non ſono altro, che altrettanti piccoli Reni;

i quali piccoli Reni in alcuni animali ſono nu

meroſiſſimi,a ſegno tale, che in un ſol Rene di

un Delfino, il qual Rene peſava nove once, ne o

ho contati trecenſettantuno; e nel Rene compa

gno ne numerai infino in trecentottanta, e tut

M ti
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ti corredati delle loro proprie tuniche, e de'pro

pri canali ſanguigni, e dei propri canaletti ure

teri,che con molte ſottili ramificazioni s'impian

tano nel tronco principale degli ureteri maeſtri;

i quali,ſcorrendo da capo a piede per tutta la .

lunghezza interna de'due Reni, ed uſciti fuor di

eſſi Reni, camminando ſolitari per lo ſpazio di

ſedici dita traverſe, s'impiantano nel principio

del collo della veſcica urinaria; e proſeguendo

tra tunica e tunica il lor cammino, sboccano

nell'interna cavità del collo di eſſa veſcica; cia

ſcheduno de'quali con la propria apertura vici

niſſima l'una all'altra, ſenza rilevarſi in papille,

o capezzoli, conforme ho oſſervato, che ſi rile

vano in due groſſi capezzoli gli ureteri della Tar

taruga marina, allora quando ſono penetrati in

ternamente nell'orlo eſtremo del collo di eſſa ve

ſcica, la dove ella con una ben larga foce sbocca

nell'interno della cloaca dell'inteſtino retto. In

ſomma ancorchè tante parti del da me nomina

to Delfino foſſero verminoſe, nulladimeno i Re

niveri non erano verminoſi,ma ſolamente appa

rivano alcuni bitorzoletti, o feſcichette piene.

divermi ſull'eſterna ſuperficie de'due Reni ſuc

centuriati, che ſono della ſteſſa ſuſtanza, e colo

re de'Reni veri, ed anno una interna, e manife

ſta cavità, diviſa in alcune cellette, ma non ſi

diſtinguono evidentemente in globetti, confor

me ſi mirano ſcompartiti i Reni veri. Queſte ve

ſcichette verminoſe ſu Reni ſuccenturiati non ,

ſo
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ſolamente gli ho veduti in queſto ſuddetto Del

fino; ma ancora in un'altro, ſenza che queſto ſe

condo aveſſe veruna altra parte del ſuo corpo

verminoſa, - -

Di ſimili veſcichette piene di minutiſſimi ver

mi una ſola volta ne ho veduti ſcabroſi i Reni ve

ri di una groſſa Tartaruga marina, i quali Reni

ſon di fabbrica bizzarra: Concioſſiecoſachè an

no figura piana, ſchiacciata, triangolare, veſtiti

eſternamente delle ſolite tuniche, ſotto le quali,

tanto il deſtro, quanto il ſiniſtro rene,è ſcom

partito in quattordici parti, o, per dir meglio,in

quattordici Reni minori, aventi le proprie tuni

che,ed i propri canali: E di più ciaſcuno di que

ſti quattordici Reni minori è diviſo in altri mol

tiſſimi,e piccoliſſimi Reni, guerniti ancor'eſſi di

proprie tuniche, di propri canali ſanguigni, ed

ureteri ſottiliſſimi, i quali ſottiliſſimi ureteri

vanno ad entrare negli ureteri de quattordici

Reni maggioretti, e gli ureteri di queſti maggio

retti ſi ſcaricano nel principale, e più groſſo ca

nal maeſtro, -

Conſiderando il canale degli alimenti d'un .

groſſiſſimo Peſce Squadro, che peſava intorno

alle ſettanta libbre, oſſervai, che l'eſofago inter

namente era liſcio , e di parieti non molto

groſſe; ma groſſiſſime erano quelle dello ſtoma

co,e per tutto l'interno groſſamente, per così di

re, carnoſe, e tempeſtate di moltiſſime lamine, o

riſalti grinzoſi, ſituati ſenz'ordine veruno, come

v - M 2 aC
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v accade nel quarto ventricolo de'Cervi. Tra que

ſti riſalti vagavano liberamente molti minuti

ſottiliſſimi Lombrichetti bianchi,di teſta riton

da, e di coda acutiſsima, de'quali gran numero

ancora ne ſtanziava per tutta quanta la cavità

dell'inteſtino, che è fatto internamente a chioc

ciola; ne ſtanziava altresì nella cavità di quell'

appendice cieca, che di figura falcata pende dal

la eſtremità dell'inteſtino retto . Di ſimili ver

micciuoli mi ſono imbattuto a vederne un'altra

volta negl'inteſtini di un groſsiſsimo Peſce Aqui

la, e di una groſsiſsima Paſtinaca marina, che ,

peraltro nome da'Peſcatori è detta Ferraccia .

Ma qual'è quell'animale vivente, in cui non ſia,

poſsibile trovarſi altri piccoli animali viventi?

E tanto baſti in queſta Prima Parte, che non dee

ſervir peraltro, che per quello, che ſon per dire,

nella Seconda.

-. I L F I N E.

-
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ESPLICAZIONE

DELLE FIGVRE DELLE TAVOLE.

T A V O L A P R I M A.

NA i; Fig. ſeconda. I due ſtomachi,e Pin

teſtino comune del ſuddetto Ser

4 pentello.

S" . Fig.terza. Due tronchi delle due ,

ºsº ſpinali midolle de due colli del

Serpentello, che ſi uniſcono in un tronco ſolo.

TAVOLA SECONDA.

F Ig prima. Lucertola con tre code.

Fig. ſeconda. Quinto ſacco, che ſi trova nel

ventre de'Peſci Calamai maſchi, de'Polpi, e de'

Totani,pieno di molti corpicciuoli bianchi in figu

ra di Vermi. cec. Contorni del ſuddetto ſacco. d.

bocca del medeſimo. a. Corpo bianco ravvolto in

più giri chiuſo nel ſacco. b. Piccolo ſacchetto,

º pieno di materia bianca, e viſcoſa, contenuto nel

ſacco maggiore. Vedi Parte ſeconda.

Fig. terza. Vermi, o Idatidi delle viſcere d. lle.

Lepri.

M 3 TA
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TAVOLA TERZA.

F Ig prima. aa. Veſcica dell'aria dell'Anguil

le. b. Canale della detta veſcica, che mette ,

capo nello ſtomaco. c.dd. Stomaco dell'Anguilla.

e. Intestino. -

Fig. ſeconda. aa. Veſcica dell'aria della Laſca -

b. Canale della veſcica, che fa foce nello ſtoma

co. d. Stomaco. e e f. Inteſtino. -

Fig. terza. Veſcica dell'aria della Murena. c. Sto

maco della AMurena. -

Fig. quarta. Veſcica dell'aria della Tinca di mare

diviſain tre cavità.

TAVOLA QVARTA.

Ig. prima. a a. Stomaco della Laccia, ovve

ro Cheppia. b. Veſcica dell'aria, che col ſuo ca

nale mette capo nel fondo dello ſtomaco. d f In

teſtino. e, eeeee. Inteſtini ciechi,o canali pencrea

tici. g. Cºſtula del fiele.

Fig. ſeconda. Veſcica dell'aria della Trota, che col

ſuo canale mette capo nello Eſofago. b c. Stoma

co. d. Inteſtino. e e e e e e. Inteſtini ciechi, o

borſette pancreatiche.

Fig. terza . Veſcica dell' aria della Ombri

77a - -

Fig. quarta. a. Veſcica dell'aria del Luccio.b. Sua

canale.

Fig.
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- Fig. quarta.

Fig. quinta. Veſcica dell'aria del peſce Organo di

viſa in tre cavità.

TAVOLA QVINTA.

P Ig. prima. Veſcica dell'aria della Reina.

Fig. ſeconda. Veſcica dell'aria del Muggine.

Fig. terza. Veſcica dell'aria della Vipera del ma

7°C . .

Fig. quarta. Veſcica dell'aria del peſce Rondine.

Fig. quinta. Veſcica dell'aria della Tinca di acqua

dolce.

Fig. ſeſta. Veſcica dell'aria del peſce San Piero

latin.Faber. -

Fig. ſettima. Veſcica dell'aria del peſce e Ago del

la Fig. 14 dell'Ionſtono.

TAVOLA SESTA.

Ig. prima. a. Stomaco del peſce d'Oro. b bb.

Inteſtino. cc cc. Quattro inteſtini ciechi di

diſuguale lunghezza. d. Veſcica urinaria. eee e

Veſcica dell'aria diviſa in quattro cavità. fff.

Tre canali della veſcica dell'aria, che ſi uniſcono

nel canal comune. g. che va a sboccare nello ſto

fzado,

Fig. ſeconda. Veſcica dell'aria del peſce Tardo,

Fig. terza. Veſcica dell'aria del Dentice.

Veſcica dell'aria della Sardina.

IM 4 TA
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TAVOLA SETTIMA.

Fº prima a a. Porzione d'intestino del Grot

to. b. Canale ciſtico. c. canale epatico. d d d.

Tre canali pancreatici. - -

Fig. ſeconda a a. Porzione dell'intestino della Gar

za bianca, b. Canale ciſtico. c. Canale epati

co. dd. Due canali del Pancreas. -

Fig, terza. aa. Porzione dell'inteſtino di un Ta

rabuſo. b. Canale ciſtico. c. Canale epatico. dd.

Due canali pancreatici.

Fig, quarta a a. Porzione dell'Inteſtino di quell'

accello, che in Toſcana ſi chiama Dottore, in la

tino dagli Scrittori Anas Platyrinchos. b. Ca

male ciſtico. c. Canale epatico. d. Canale pan

Creatto'o,

Pig quinta a a. Porzione d'inteſtino della Pavon

cella, ovvero Fifa. lat. Vanellus. b. Canale ci

ſtico. c. Canale epatico. d d. Canali pancrea

tici. -

Fig. ſesta. aa. Porzione d'inteſtino del Gambetto,

che è una razza di Chiurlo . Latin. Arquata.

Numenius. b. Canale epatico. c. Canale ciſti

co. d d. Canali pancreatici. -

TAVOLA OTTAVA.

F Ig. prima. Lombrico trovato nel Rene di un

Cane, e diſegnato nella propria naturale lun

ghezza, e groſſezza. Fig
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N.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del ſuddetto

Lombrico.

Fig terza. Canale bianco appartenente all'opera

della generazione. -

Fig. quarta. Altro Lombrico minore trovato in

compagnia del ſuddetto groſſo Lombrico nel me

deſimo Rene del medeſimo Cane. i

TAVOLA NONA.

F Ig prima. Lombrico groſſiſſimo trovato nel Re

ne di una Martora, e diſegnato a capello nella

ſua naturale grandezza.

Fig: ſeconda. Lombrico trovato ſotto la pelle del
Leone. -

Fig. terza. Lombrichi, che frequentiſſimamente ſi

trovano ſotto la pelle delle Faino, delle Martore,e
delle Puzzole. v

TAVOLA DECIMA.

F ſg prima. Lombrico ritondo de'corpi umazi. c.

Bocca del Lombrico. d. Estremità, o coda »

del Lombrico.

fig. ſeconda. Canale degli alimenti del Lombrico

tondo de'corpi umani. a. Principio del canale de

gli alimenti , che corriſponde con la bocca. b.

Eſtremità del ſuddetto canale, che corriſponde -

col podice. - -

Pig terza (anale bianco circolare avvolto in mol

i 1
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ti giri pieno di materia latticinoſa, che ſi trova

in tutti i Lombrichi tondi de'corpi umani. Qui

per comodità è fuor del proprio ſito.

Fig, quarta. Canale bianco non circolare pieno di

materia bianca latticinoſa, che ſi trova in quei

Lombrichi tondi de'corpi umani, che anno la co

da piatta. -

Fig. quinta. Rappreſenta la Figura ingrandita dal

AMicroſcopio di quei piccoliſſimi vermi bianchi,

che eſcono con le fecce dagl'inteſtini de'fanciulli.

e Aſcaridi. - *.

TAVOLA UlNDECIMA.

Ig prima. Rappreſenta due Lumaconi ignudi

uniti al lavoro della propagazione.

Fig. ſeconda. Cuore del Lumacone ignudo con ra

mificazione di vaſi.

Fig. terza. Oſo della teſta.

fig. quarta. Dente del Lumacone ignudo ingran

dito dal Microſcopio.

TAVOLA DUlODECIMA.

I L'Ig prima. a. Principio del canale degli alimen

ti del Lumacone ignudo. f. Gozzo. b. Stoma

co.ccc. Inteſtino. d. Eſtremità dell'Inteſtino,che

sbocca fuor del corpo in un piccolo forametto ſi

tuato ſull'orlo di quel maggiorforame, pel quale

entra,e eſce l'aria da polmoni.

Fig.
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Fig. ſeconda. g. Membro genitale del Lumacone ,

ignudo. h. Luogo per dove il membrogenitale ſi

ſguaina fuor del corpo del Lumacone, e ſi uniſce

col canale ſpermatico. iiii. Canale ſpermatico.

k. Testicolo. l. Canaletto bianco attorto, che con

tuna eſtremità termina nel teſticolo, e con l'altra

eſtremità termina in una glandula al dintorno

del fegato con le ramificazioni. mm mm. n.

Pelle del Lumacone. o. Canale degli alimenti.

Fig. terza. Moſtra il membro genitale coſuoi liga

menti, e con la ſua membrana.

Fig. quarta. Moſtra il membrogenitale arroveſcia

to, e ripieno artificialmente diflato.

TAVOLA DECIMATERZA

F Ig prima. Canale degli alimenti delle Chiocciole

terreſtri col guſcio. a. Apertura del canale de

gli alimenti, che corriſponde alla bocca. b. Gozi

zo, o cavità, nella quale è radicato il dente della

Chiocciola. cc. d. Stomaco. e e e. Inteſtino. f.

&ſtremità dell'Inteſtino, che mette foce nelforame

ſituato intorno all'esterna apertura de polmoni.

Fig. ſeconda. Dente della Chiocciola terrestre ag

grandito dal Microſcopio.

Fig. terza. a. Apertura per la quale eſce fuora lo

ſtrumento della generazione. b. Canale, o cavità N

membranoſa, nella quale s'alza il corpo bianco

grinzoſo ſimile a una papilla, ſegnato nella Fi- "

gara quinta. c. Membro genitale dellaanti
- pi
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la fuor del ſuo ſito per minor confuſione. h. Sac

chetto bianco cartilaginoſo, in cui ſta collocato

l'oſſetto fatto a piramide. d d d. Canale, o vaſo

ſpermatico. g. Teſticolo e ee e Canale, checam

mina attaccato ad un lembo del vaſo ſpermatico,

e s'impianta nel corpo. f. Che è un corpo roſſigno

glanduloſo naſcoſto nel mezzo di quella maſſa,

che fanno gl'inteſtini, ed il fegato aggrovigliati

inſieme. mm. Canale ancor'eſso appartenente al

le coſe della generazione. l. Zucchetta, o cavità,

nella quale termina il canale. m. Ed è piena di

una materia di color rugginoſo ſimile al ſapone ,

temero,

Fig. quarta. Cuore della Chiocciola terrestre con le ,

diramazioni de'vaſi ſanguigni,

Fig. quinta. Corpo bianco grinzoſo ſimile a una pa

pilla ſituato nella cavita. b. della Fig.terza.

TAVOLA DECIMQVARTA.

Ig. prima,ſeconda, terza, quarta, quinta, ſe

i ſta, e ſettima. Grandezza delle Anguille, che

nate nel mare montano ad abitar nell'acque dol

ei defiumi,e de'laghi. -

Fig, ottava. Canale degli alimenti delle Mignatte ,

che abitano nelle acque dolci.

Fig, nona. aa. Spinale midolla della Mignatta di

acqua dolce. b. Membro genitale.

TA
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TAVOLA DECIMAQuINTA.

Ig prima. Lombrico terreſtre, che ha lafaſcia,

o bardella,ſul dorſo con la coda larga a foggia

di foglia di Olivo. 4. Bocca del ſuddetto Lom

brico, 3.Apertura del podice.

Fig. ſeconda. Lombrico terrestre con la coda larga,

a foglia di Oliva, il quale non ha la faſcia,o bar

della ſul dorſo. A Bocca del Lombrico. B. Eſtre

mità della coda, dove è l'apertura del podice.

Fig. terza. Lombrico terrestre, che ha la faſcia, e

bardella ſul dorſo, e la coda non piana a foglia

d'Olivo, ma ritonda, e cilindrica. -

Fig. quarta. Canale degli alimenti di tutt'a tre le ,

ſovraddette razze di Lombrichi.

Fig. quinta. Corpo, che ſerpeggia per la lunghezza

della interna cavità del ſuddetto canale degli ali

menti de ſovraddetti Lombrichi. B. Eſtremità,

che riſponde verſo la teſta,

TAVOLA DECIMASESTA.

F Ig prima. Lombrico terreſtre groſſiſſimo, che a

ſuo piacimento diventa lunghiſſimo con la coda

cilindrica ſenza bardella, o faſcia ſul dorſo. A.

Bocca del Lombrico. B. Podice.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del ſovraddetto

Lombrico terreſtre.

Fig, terza corpo, che ſerpeggia per la interna cavi
fa.
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ta del canale degli alimenti del detto Lombrico.

Pig, quarta. Canale degli alimenti de Lombrichi

trovati negl'inteſtini di una Tigre. A. Eſtremità,

che va alla bocca. B. Eſtremita, che termina nel

podice, cc. Due inteſtini ciechi. -

Fig, quinta. Tre animaletti aquatici , che vivono

nelle acque ſtagnanti,e ne'pozzi,oſſervati col Mi

croſcopio.

TAVOLA DECIMASETTIMA,

F Ig prima, e Fig. ſeconda. Vermi piani degl'in

testini del Gatto, e del Cane.

Pig. terza Lombrichi lunghi, e non piani degl'inte

stini del Cane e del gatto, i quali ſi trovano an

cora negl'inteſtini del Leone. -

Fig. quarta. Altri vermi del Cane, e del Gatto.

Fig. quinta. Scolopendra marina.

Fig ſeſta. Canale degli alimenti della Scolopendra

marina, che ha due denti falcati nella bocca.

Fig. ſettima, a. Intestino retto del Gufo. bb. Cloaca

aperta del medeſimo inteſtino retto. cc. Duepa

pille de'canali ureteri , che metton capo nella

cloaca. dd. Canali ureteri e e. Due papillerile

vate, per le quali ſi ſcaricano i vaſi ſpermatici

nell'opera della generazione, ff Vaſiſpermatici

delgufo.

TA
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- .

TAVOLA DECIMAOTTAVA.

E Ig. prima. a a. Veſcica urinaria della Murena

- femmina. b. Orifizio eſterno della medeſima

veſcica. cc. Due canali ureteri. d d d d. Le due

ovaie della Murena femmina. -

Fig. ſeconda e e. Veſcica urinaria della Muren

maſchio. f. Orifizio eſterno della medeſima veſci

ca urinaria. gg. Due canali ureteri. h h h h.Ca

mali ſpermatici.
- e

Fig. terza. ii. Veſcica urinaria del Grongo k. Ori

fizio esterno della medeſima veſcica. ll. Due º

grandi canali ureteri con le varie ramificazioni.

mmmm. nn n nn. Altri canali, che metton

capo nella veſcica.

Fig. quarta. Tubercoli verminoſi del Grongo.

Fig. quinta. Veſcica urinaria dell'Anguilla.

º Fig.ſeſta. Altra veſcica urinaria dell'Anguilla,

TAVOLA DECIMANONA

F Ig prima. Verme dell'inteſtino del Peſce Spada

figurato nella ſua natural grandezza. -

Fig. ſeconda. Veſcica dell'aria di un piccolo Peſce

Spada

Fig, terza. Membro del Peſce Spada.

Fig quarta. Vermicciuoli peloſi trovati neglobetti

del corpo glanduloſo del membro genitale.

Fig. quinta. Multiplicazione di piccoli cuori della

Scolopendra terrestre. JFig.

-
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Pig, ſeſta. Cuore di una ſpezie di Buccino marine,

da'Peſcatori Livorneſi chiamato Cangiglio.

Fig. ſettima. Due denti di una Chiocciola marina

eſternamente di figura, e di grandezzaſimile alle

Chiocciole terreſtri; ma di guſcio groſſo, duro,

liſcio, lustro, e di color A4adreperla, ſcacsato d'

an roſſo pendente talvolta al nero.

TAVOLA VENTESIMA.

F Ig prima. Verme degl'intestini del Peſce Tam
buro.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del medeſimo

verme. a. Principio di effo canale. b b b. Tre ca

vità. c. Ona altra cavità maggiore, d d d. Pro

ſeguimento dell'inteſtino. -

Fig terza. Canale ſpermatico del Maſchio, che ha

una ſua estremità attaccata nel mezzo della ca

vità del ventre. ff Due rami del Canaleſperma

tico. gg. Due membri genitali.

Fig. quarta. Vaſi della femmina appartenenti alla

generazione. h, uovaja.ii. Due canali, che ter

minano nelle due eſtremità della coda biforcata.

TAVOLA VENTVNESIMA.

F Ig. prima. Vermi degl'Inteſtini ciechi dell'Aſel

lo, e del Peſce Nocciuolo.

Fig. ſeconda, terza , e quarta rappreſenta lo ſteſſo

verme, che a ſua voglia ſi traſmuta in queſte, ed

º altre figure. Fig.
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Fig.quinta. Verme del Canale degli alimenti del

Peſce Aſello. - e -

Fig. ſeſta. Pincio Marino, che ſempre ſta radicato

negli ſcogli, e ne'muri delle Darſene.

Fig.ſettima. Verme , che ſi trova dentro al Pincio

e Marino.

TAVOLA VENTESIMASECONDA.

F Ig prima. Microcoſmo Marino.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti con quattro

inteſtini ciechi del Microcoſmo AAarino.

Fig. terza. Cuore, e diramazione de vaſi ſanguigni

del Microcoſmo AMarino.

Fig. quarta. Vermi marini, che racchiuſi in alcuni

cannelletti abitavano ſopra il dorſo del Microcoſ

mo e Atarino diſegnati maggiori del naturale; e

ſon quegli, che dagli Scrittori ſon chiamatiVer

mes in tabulis. e se è ve. -

Fig, quinta. Cn'altra razza del ſuddetti Vermi.

cc cc. & c. numero dodici gambe de medeſimi

Vermi disteſe ſopra una membrana.

TAVOLA VENTESIMATERZA.

- - A

F Ig prima. a.b. Vermi del Polpo.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del Polpo. c.

Rostro. d. Eſofago. e. Gozzo. f. Stomaco ſimile

a quello degli uccelli. g. Inteſtino cieco. h h.i. In

teſtini, k. Veſcica dell'inchiostro, o fiele. l. Aper

N tº? 4.
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tura nel podice,dove sbocca l'inteſtino, e la veſci

ca dello inchioſtro.

Fig, terza. Canale degli alimenti della Seppia, o

Peſce Calamajo. m. Roſtro. n. Eſofago. o. Stoma

co. p. Inteſtino cieco. q q. Inteſtini. r. Veſcica del

lo inchioſtro, ofiele. s. Apertura, che sbocca nel

podice.

Fig. quarta. Canale degli alimenti del Totano. t.Ro

ſtro. u ſofago. K. Veſcica dell'inchiostro, o fiele.

y. Intestini, z. Apertura, che sbocca nel podice.

v. Stomaco, v v. Intestino cieco, ovvero ſecondo

ſtomaco. o

TAVOLA VENTESIMAQuARTA.

M Oſtra la figura dell'ovaja di una Grancevola.

b. unione de'due corpi dell'ovaja. cc. Due º

canali, per cui l'ovaja ſi ſcarica dell'uova fuor

del corpo della Grancevola. d. Eſtremità della e

ovaja e. Tumore attaccato alla ovaja, e pieno di

vermi ſegnati ff f. -

TAvoLA VENTESIMAQVINTA.

E Ig prima. Istrice, o Riccio Marino, o Bruco

AMarino.

Fig. ſeconda. Il medeſimo animale volto col ventre

all'aria. -

Fig. terza. Canale degli alimenti dell'Iſtrice mari

no corredato di quaranta inteſtini, che non ſon

tfat -
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tutti ſegnati nella preſente figura.

Fig. quarta. Vermi dell'Iſtrice Marino.

Fig. quinta. Cuore dell'Iſtrice Marino.

Fig.ſeſta guaine, nelle quali entrano i quaranta in

testini del canale degli alimenti.

TAvoLA VENTESIMASESTA.

F Ig. prima. Oſo del membrogenitale della Lon

tra. -

Fig. ſeconda, e terza. Del Cane.

Fig. quarta, quinta, ſesta, e ſettima. Della Marto

ra, e della Faina.

Fig. ottava. Membro genitale del Ghiro.

Fig. nona. Oſo del ſuddetto membro, il qual'oſſo è

diſegnato maggiore di quel, che naturalmente a

ſuol eſſere. -

Fig. decima. Oſo del membro genitale della Puz

zola. - -

Fig undecima. Del Lupo.

Fig. duodecima. Della Jena odorifera, ovvero Ani

male del Zibetto.

Fig. decimaterza. Del Taſſo,che ha in punta un cor

po cartilaginoſo. -

Fig. decimaquarta. Del Taſso, tolto via il corpo

cartilaginoſo della punta,

Fine della Eſplicazione delle Tavole.

N 2 INDI
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Delle coſe più notabili.

A.

Bate Bourdelot a

cart. 12.

Acacia. 75.

Acceggia. I 33.

Acciughe non hanno la

veſcica dell'aria. I 57.

Acetoammazza i Lom

brichi terreſtri. 1 o 6.

Acqua non ammazza i

Lombrichi terreſtri.

94. Acqua del Tet

tuccio , e del BM

gnuolo. 1 o 3 Di No

Cara 720x2 ammaX

a i Lombricht. 1 o5.

1 13.Stillata di Lom

brichi . I 1o. Ac--

que ſtilate nemiche »

degl' Inſetti. 1 o8. e

ſeg. I 14. Acqua ar

zente ammazza i Lo

bricht. Io5. .

Albanella uccello di ra

pina quanto campi sè

za mangiare.8 3.Non,

ha le filandre. 1 3 1.

gozzo. I 35.

Albardeola. 7.

e Agarico. 96.

Ago Peſce ha la veſcica

dell'aria. I 57.

Aldrovando. 149. I 63

Aleſſandro A4oro. I 2.

Allodola, e ſuoi vermi.

I 3o. -

Allume di Rocca. Io3.

Aloè che coſa operi co'

Lombrichi.)4 1 1 3

Amaranti . vedi Scia

miti,

Ambrette. 74.

eAndrea Ceſalpino, 25.

Anguille. 37. Calano al

mare per depoſitarvi

le loro ſemenze. 6o

Tornano all'acque dol,

N 3 orf
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ci. 6o. Loro vermi.

I 41. I 53. Veſcica »

dell'aria. 155. 156.

I 6o.

Anici. 76.

Animali viaggiano da

un paeſe all'altro.59.

Animali morti di fame.

82 e ſegg. Stato delle

lor viſcere.85.

Antonio Felice AAarſi

gli.51.

Aquila Reale quanto vi

va ſenza mangiare.

83. Non ſuole aver le

filandre . 13 1. Suoi

vermi i 3 I. I 35.Inte

ſtini ciechi. 133

Aquila Peſcatrice non ,

ſuol'aver le filandre

I 3 I.

Aquila Peſce. Io, 18o.

Arancio. 7o.

Ardero. Vedi giacomo.

Argentovivo nemico de'

Lombrichi. I o4.

Arſela. 55.

e Aſelo Peſce,e ſuoi ver

mi 146 e ſeg.

Astore non ſuole aver le

filandre. Iv -

-

/

Avoltoio quanto campi

ſenza mangiare. 83.

Non ſuole averle fili

dre. 131.

B.

B Alani. I 66.

Barbagianni , e ſuoi

vermi. I 32. Intestini

ciechi. 133.

barbio ha le maſcelleſde

tate, e la veſcica dell'

aria di due cavità.

I 59.

Biſciuole - vedi Verme

del fegato della Lepre.

Bociarto. vedi Samuel

Bociarto.

23olo non ammazza i

Lombrichi. 1o5.1 13.

Borelli, vedi Gio.Alfonſo.

Bourdelot. vedi Abate

Bourdelot.

23oxzagro uccello dira

pina quanto viva ſen

- 2a mangiare.83.Non

ſuole averle filandre.

I 3 1. -

Bruchi muoiono con l'o-

lio. 92. Bra

- --
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Bruma, o Tarlo di Ma

re. 5 3.

Budelli de' Lumaconi

igniudi terreſtri. 39.

Bufoli, e loro reni. I 21.

Cervello. I 76. o

Buoi, e loro reni. I 2 I.

Buonanni. vedi Filippo

Buonanni.

a -

c.

C Alamajo Peſce. Io.

I 5 I. I 52. I 53. I 54

Calderugio, e ſuoi ver

mi. I 3o.

Camaleonte.6.

Cammillo Coppoli, 127.

Canali pancreatici, e bi

liari degli uccelli. 7.

Canali degli alimenti de'

vermi degli animali.

27.29.3o. -

Canale de'Lombrichi de

gli animali apparte

nente alla generazio

ne.28.29.3o, 31. eſe

guenti. -

Cane carcaria, e ſuo cer

vello. 176. ,

Cane, e ſuo oſſo del mem

bro genitale. 9. Verme

del Rene 24. eſegueti.

Cani tenuti ſenza man

giare campano lunga

mente.84. -

Cani marini non anno la

veſcica dell'aria. I 57.

Cangiglio.5 1.

(apponi tenuti ſenza

mangiare quanto ca

pino.82.83.

Caprio, e ſuoi vermi.

I 2 I ,

Carnumi. 53 e ſeguenti.

Caſtrone, e vermi della e

teſta.23.

Cervo, e ſuoi vermi ſotto

la pelle. 22. Nella te

sta. 23. Corna. 4 r.

I I 3.

Cervello cavato alle Tar

tarughe. I 26. I 27.

Cervello del Delfino è

grandiſſimo. I 75.

Cervelli di differenti Pe

ſti. 175 176. Peſci

anno il cervello picco

liſſimo. I 76.

ſceſalpino. 25.

N 4 Chep
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Cheppia ha la veſcica,

dell'aria. I 57. Di una

ſola cavità. I 58. 159.

Il ſuo canale s'impia

ta nel fondo dello ſto

maco. I 62. Ha le ma

ſcelle ſdentate, 159.

Chinachina.98.

Chiocciole terreſtri tanto

ne'maſchi, quanto nel

le femmine, è ſimile ,

l'arneſe della genera

zione. 34.

Chiocciole terreſtri. 47.

Canale degli alimen

ti 48. Arneſi della ge

nerazione. 48.Oſſo pi

ramidato. 49. Dente

47. C'ova. 5 I.Cuore,

5 1.78. . .

Ciano perſico odoroſiſſimo.

Cicogna, e ſuoi inteſtini

ciechi. 133. Vermi.

I 34. -

Cigno, e ſuoi vermi. 13o.

Cipolle di Giacinti tur

chini,65.66.

Clematide , o Vincaper

vinca. 62.

Clitoride della lepre. 123

Colchico autunnale gia

lo. 77.

Colombacci tenuti ſenza

mangiare quanto vi

vano.83. Inteſtini cie

chi. I 33.

Colo quintida. 97.

Conchiglie marine, e d'

acqua dolce. 52.

Corallina. 97. 113

Cornacchia,e ſuoi vermi.

I 34.

Corvo , e ſuoi inteſtini

ciechi. 133. Vermi.

I 34

Cuore de'Lumaconi ignu

di terreſtri. 41. Delle ,

- Chiocciole terrestri.

5 1.78. Lo anno tutti

gli animali. 55. Mol

ti inſetti ne anno più

di uno.55.

D.

Dº"di Lupini,

e di aſſenzio ſe ſia »

memica a Lombrichi.

95.96.

TDel

l



I N D I C E 2O I

A

Delfino. Io. Suoi Reni.

1 2 1. 177. 178. Non ,

ha la veſcica dell'a-

ria. I 57. 171. 172.

Otero 172.173. Ver

mi. I 73. 175. Canali

della bile. 173. 174.

Cervello 175. -

Dente del Lumacone ,

ignudo terreſtre. 38.

Delle Chiocciole ter

reſtri, e delle marine.

47.

Dentice, e ſuoi vermi.

I 54. -

Dieta regolata è grandiſ

ſima medicina. 85.

Dioſcoride.95.

Donnola , e ſuo oſſo del

membro. 9.

Dregone marino non ha

la veſcica dell'aria s.

I 57.

Litropio Peruano

maggiore. 77.

Elleboro nero, élleboro

trifogliato.62.

épatica, o erba trinita

dal fior doppio. 62.

arba Paraliſis, o Pri

mula Veris di fiortur

chino. 62.

éſofago guernito diglan

dule. I 35. 136.

&ſperienze intorno alla s

morte de' Lombrichi.

89. e ſeguenti.

Eſperienze intorno a

Giacinti,e ad altri fio

ri.61.6 ſeguenti.

F.

F Abio Colonna. 142.

Faina, e oſſo del me

bro.9. Vermi del Pol

mone, e ſotto la pelle.

2 I. 23.

Falcinello, e ſuoi inteſtini

ciechi. 133.

Falcone,e ſuoi vermi det

ti filandre. I 3o. Gozi

zoo. I 35.

Fegato della Serpe da due

teste. 5. :

Ferraccia, e ſuoi vermi.

I 8o.

Filandre, vermi de'Fal

coni. I 3o. Fi
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Filippo Buonanni. 51.55

56.57.58.59. 61.

Fiori diverſi da 61 fino

a 78.

Foca. vedi Vitello mari

i 10,

Folaga.7. Ha lo ſtomaco

pieno di pietruzze .

81.

Fragole nemiche de Lo

brichi. Io 7.

Franceſco Deleſtanghio.

25.

Franceſco Villughbejo.

I 36.

frondi di Giacinti tube

roſi. 66.

,

iu

G.

A v Abbiano , o Mu

gnaio,e ſuoi inteſti

ni ciechi. 133.

Garavina, e ſuoi intesti

ni ciechi. 133.

Garza bianca. 7. Vermi.

I 38. 139.

gatto del Zibetto. 84.

1 2 3 Suo oſſo delmem

bro.

Gatto domeſtico,e ſalva

tico,e loro vermi. I I 6.

Gattuccio Peſce . 144.

Non hala veſcica dell'

aria. I 57.

Gavonchio ſorta diAn

guilla. 141.

avotta ha la veſcica,

dell'aria. 157. Di tre

cavità. I 58.

gazzella-84.122.

gelſomini ordinari. 7o.

71. Del gimè. 71.72.

Di Catalogna.72.

Gherardo Blaſio. 4. 25.

Ghiandaja, e ſuoi inteſti

ni ciechi. 133.

ghiro, e ſuomembroge

nitale. 9.

Giacinti fiori. 56.57.61.

62.63.64. 65. Tube

roſi, 66.67.

Giacomo Ardero.5 1.

Gineſtra.73.74.

Giorgio Girolamo Vel

ſchio. I 3o.

Giorgio Volfio.25.

Giovanni e Alfonſo Bo

relli.82. I 6 I.

Giovanni Daniel Majo

re. 177. Gio
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Giovanni c/onstono.6.

Giraſole.77.

Girolamo Cardano. 155.
I 56. v

Girolamo Fabrizio Ac

quapendente. I 38.

Gianchiglie di Lorena ,

e odoroſe di Spagna s.

68.

Glandule dell' Eſofago

degli uccelli. 135.136

goffredo genizio.25.

Gozzo degli uccelli. 135.

Tel Polpo. 154.

Grancevola, eſue ovaje.

163. Vermi. 164.

grilli cantatori muoiono

nell'olio. 92.

Grillotalpe muoiono nell'

olio. 92. Nelle acque

ſtilate. 1 o8.

Grongo,eſuoi vermi. 14o

I41. 1 54. Veſcica e

dell' urina.Tav. 18.

Veſcica dell'aria. 14o.

157.Di un ſolo ventre

I 58. I 6o.

Grotto.7.

Gru.7.

Gualtieri Needam. I 59.

Gufo. 7. Intestiniciechi

I 33.Vermi. I 33.

I.

Ntestini de'Lumaco

mi terrestri ignudi.

39.

Intestini ciechi degli Cc

celli. I 32.e I 33.

eſonſtono.6.

Ipericon ſe ſia medicina

contro a Lombrichi.

9 I.

Iſtrice marino. 55. I 68.

(uore 169. Inteſtini.

1 69.Vermi. 17o.

Istrice terreſtre. 9. Ver

mi. I 22. -

L.

Accia. 157. 158.

vedi Cheppia

Lampreda. 86. Non ha º

la veſcica dell'aria s.,

I 57. --

Laſca ha le maſcel--

le ſdentate , e la e

veſcica dell' aria di

due
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due cavità. I 59.

Lattuga.74.

Leone 9. Vermi ſotto la

pelle. 22. I 22.

Lepre marina.45.

Lepre terreſtre , e ſuoi

vermi. I 18. I 19. I 2 o

Lepri credute dal volgo

ermafrodite. 124.

Leucojo con foglie di

Draba. 67.

Liguſtro.7o.

Liſter.vedi Martino Li

ſter.

Locusta marina, ovaje,

vermi. 164.

Lolligine. Io. 153.

Lobrichi terrestri,ed eſ

perienze intorno ad

eſſi.89.e ſeguenti. Lo

brichi terreſtri. 26.

Anno il cuore 53. So

no di ſpezie differen

te da quella degli ani

mali. 79. Di diverſe

razze tra di loro. 79.

Viſcere.8o. 85. Si nu

triſcono di terra. 81.

7Cova,87.

Lombrichi degli anima

li. vedi Vermi.

Lontra.9.174.175. Reni

I 2 I e

Lorenzo Magalotti. 12.

Luce delle Carni, e de'

Peſci. Io.

Lucertola.6.8. Da due,

e da tre code. 9. 1 o.

Lucertolone e Africano.

6.Vermi. 18. 19. Vive

lungamente ſenza ci -

bo.84.

Lucertolonemarino ha º

la veſcica dell' aria s.

157.

Luigi dela Grive. 12.

Lumaconi ignudi terre

stri, tanto i maſchi,

quanto le femmine

anno ſimili gli arneſi

dellagenerazione. 34.

35.41. Loro coito.34.

- Deſcrizione 36. e ſeg.

Loro forami eſterni.

36. 37. Impolverati

col Sale,e col Zucche

ro, e con altre polveri,

muoiono. 37. Occhi.

38.39.Cuore.41. Pie

tra.39.4o. 4 I. Aemo

|

r0
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ſi

l

bro genitale 41 . Co

va.51. Muojono con i

l'olio. 92. Nell'acque

ſtillate. 1 o8.

Lumaconi ignudi di ma

re.45.46.

Lupo,e ſuo oſſo.9. Vermi.

I 2 2 ,

M.

Alva.76.

a - Manzo,e ſuo cer

vello. I 76. . . . -

e Marangone,e ſuoi ver

- mi. I 38.

e XMarco e Aurelio Seve

rino,47.49.52. I I 6.

I 49. .

e Atarcello, Malpighi 7.

48.5 I. 55.93.

s ZMartino Lister, 38.

4o.5 I. , -

e Aſartora.2, Vermi ſot

tola pelle. 22. Nel re

ne-24.29. A

s Aſele nemiciſſimo de'

Lombrichi 93.99.

e 74 embri genitali de'

Serpenti ſonocomeſpi

noſi: De'Ramarri , e

delle Lucertole ſon bi

forcati 8. In molti

animali quadrupedi

ſon corredati di un'oſ

ſo.9. Delle Chiocciole

terreſtri, 48.49. De”

Lumaconi ignudi ter

reſtri.34.35.41.

e Mentula marina. 54.

I 64. I 65.

e Mercurio. vedi Ar

gentovivo.

Mergo , e ſuoi vermi.

I 38.

Merlo di mare, e ſua ,

veſcica dell'aria. I 57.

Microcoſmo marino, e

ſuo cuore.54.

Mignatte di acqua dol

ce,78. Di Mare. 78.

AMuojono co l'olio, 92.

Col Zucchero . 1 o 1.

Nell'acque ſtillate ..

Io8.

Mitridato non nuoce a'

Lombrichi.93.

Monachetto, eſuoi ver

mi. I 36. I 37. I 38.

Moſche nate ſu fiori. 63.

e ſeguenti. Muoiono

coll'olio, 92. Ao
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Moſcherini nati ſu fiori.

63 eſeguenti.

e Moſcioni nati ſu fiori.

63 eſeguenti,

Magniajo, o Gabbiano,

ſorta di uccello, e ſuoi

inteſtini ciechi. 133.

Aforena , ſuoi vermi.

I 39.14o.Veſcica dell'

aria. I 57. Di una ſola

cavità.158.

Auſino ſorta di Anguil

la, e ſuoi vermi. I 4 I,

º N.

veſcica dell'aria ».

I 57. Di una ſola ca

vità. 158.16o

Needam. vedi gualtie
ri. -

Nibbio non ſuole aver le

filandre. 131.

Aviccolò Stenone - 142.

I 76.

Nidi degli animali.59.

Nocciuolo Peſce , e ſuoi

vermi. 148. Non ha

la veſcica dell'aria s.

I 57.

Nottola, oſtrige, ſuoi in

teſtini ciechi. 133.

Nuotatojo de Peſci. da,

I 54 fino a 162.

O.

Cchi de Lamaconi

ignudi, 38. 39.

Odorato degl'Inſetti. 59.

Oligerio Jacobeo. 171.

Olio da Bachi. Contro

veleni non ammaz

zano i Lombrichi,

89.9o.91 1 15.D'Ipe,

ricon non ammazza i

N Aſello Peſce ha la s . Lombrichi. 9 1.

Olio comune non molto

nemico a Lombrichi..

92. Nimiciſſimo a

molte generazioni d'

inſetti. 92.

Ombrina 154.Sua veſci

ca dell'aria. 157.

Orchis.78.

Orſo.9. Vermi 12o. 121.

Reni. I 2o. I 2 I.

Orvietano non nuoce a'

Lombrichi, 93.

Oſſervazione delle vi

ſce
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ſcere de'vermi degli

animali. 26.27.

Oſo del membro genita

le di molti animali. 9.

Oſſo delle Chiocciole ter

restri fatto a pirami

de.49.

Oſtrica.4o.41.55. Ha il

cuore. 5 2.

P.

Alettone, o o Albar

deola.7.Suoi intesti

ni ciechi. I 33.

Paracelſo, 9 I.

Paſtinaca AAarina, e ſuoi

vermi. I 8o.

Pecchie, l'olio è loro ne.

mico.92.

Pepe nemico de'Lombri

chi.98. 1 1 1.

Pernice bianca de'Pire

nei. 7. I 32.

Peſce Rondine. 6. 1o. Ha

la veſcica dell'aria s.

I 57. Di due cavità.

I 58. Ha le maſcelle ,

con due ordini di den

ti i 59. a -

Peſce d'oro. 6. 158. Non ,

ha denti. I 58.Sua ve

ſcica dell'aria di quat

tro cavità.158.

Peſce e Argentino, e ſuoi

vermi. 141.142. 143.

Veſcica dell'aria. I 6o.

I 6 I.

Peſce Tamburo , e ſuoi

vermi. I 15. 149.

TeſceTordo non ha inte

stini ciechi. I 59.

Peſce Perſo ha la veſci

ca dell'aria. I 57.Con

una ſola cavita. 158.

Ele maſcelle ſdentate.

1 6o.Tre filari di den

ti nel palato. I 6o. -

PeſceSquadro,e ſuoi ver

mi. 179.18o.

Peſci del Mare non tut

ti gettan l'uova nell'

acqua ſalata. 59. 6o.

Peſci del Mare viaggia

no da un AAare allº

altro.59. -

Peſci,che anno la veſcica

dell'aria, e che non la

anno. 154 fino a 162.

“Pietra de' Lumaconi

ignu
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v,

ignudi terreſtri. 39.

4o De'Lumaconima

rini. 46. Dello stoma

co degli uccelli. 81.

82.

Pinci Marini.53. 164.

Loro vermi. I 65.

Pipiſtrello, e ſuoi vermi.

I 34- -

Poana uccel di rapin

non ha le filandre ».

I 3 I

Tºolmonaria. 62.

Polmone della Serpe da

due teſte. 3.4 De'Lu

maconi ignudi. 39.

Polmone Marino. Io.

Polpo. Io. I 53. Canale ,

degli alimenti. 153.

Ha il roſtro come gli

accelli. I 53.

Porcellino d'India, e ſuo

- oſſo delmembro. 9.

Priapo marino. 81.

Primulaveris di fior tur

chino.62.

Pazzola,e oſo del mem

bro. 9. Vermi ſotto la

pelle, 22.

.

Q:

: -

Cadrupedi vivono

lungamente ſenza

mangiare, e ſenza be

re. 84. Loro oſſo del

membro genitale. 9.

- - - - -

R.

R Abarbaro.96.97.

Ragana non ha la

veſcica dell'aria. 157.

Ramarro. 6. 8. Vermi.

18.Con due code. 9.

Reina peſce ha la veſcica

dell'aria. 157.Di due,

cavita. 158.159. Ha

le maſcelle ſdentate ..

I 59.

Regnero de Graaf 138.

Reni dell'Orſo, de'Vitel

li marini , e di altri

animali quadrupedi.

I 2o. I 2 I. 122. 177.

178. I 79.

Riccio terreſtre , e ſuoi

vermi. I 9.2o.

Rinoceronte, e ſuo corno.

I I 3. Ron
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Rondelezio. 149.157.

Rondine peſce. 6. 1o. Ha

la veſcica dell'aria.

157. Di due cavità.

158. Le maſcelle con

due ordini di denti.

. I 5 9a.

Roſe roſſe. 68. Incarnate,

e Damaſchine.69. -

Roſolaccio.69.

S.

S Alamandra aquati
ca. 6.

Sale comune ammazza

i Lumaconi terreſtri,le

Scolopendre, le Mi

gnatte di acqua dolce.

Io2. Io3. -

Sal foſſile di Etiopia, e

delle miniere di Vili

ſca 1 o3.

Salgemma.Io3.

Salnitro ammazza iLu

maconi ignudi. 37. i

Lombrichi. Io4.

Salviano. 149.

Samuel Bociarto.55.

Sanguiſughe. vedi Mi

gnatte.

Scarlattea. 75.

Scarpa peſce ha le ma

ſcelle ſdentate, e la

veſcica dell' aria di

due cavità. I 59.

Sciamiti.75.

Scolopendra terreſtre. 55.

1 o9. Marina.92. Lo I

I Q9- -

Scorpioni muoiono con,

l'olio.92.

Scorpione Africano i 1.

Seppia, o peſce Calama

jo. Io. I 5 I. 152. I 53,

Canale degli alimen

ti. I 54,

Semenzina, o ſemeſanto,

nuoce a Lobrichi. 96,

Sena.97.

Serola, Serolone. I38.

Serpe da due teſte. 1. 2.

Viſcere.48.Vermi. 5.

Luce delle carni. I c.

AMuore prima la teſta

deſtra della ſiniſtra ,

1-1. Membrigenitali

ſpineſi. 8.

Sfirena, o peſce argenti

no. Io. I 4 I. I 42. I 43.

Veſcica dell'aria. I 57.

16o. I 61. O Sie
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v,

Siero del Sangue de Ve

ſe canori ſi quaglia al

fuoco. I 2 o.

Siero, che i medicamenti

ſolutivi cavano fuor

del corpo umano per

ſeceſſo, non ſi quaglia

al fuoco, ma ſi man

tiene fiuido. 12o.

Sonco aſpro. 69,

Spada peſce, e ſuoi ver

mi, 145. 146, Veſcica

dell'aria. 157, 158.

Sparviere non ſuole aver

le Filandre. I 3 1. Suoi

vermi. 1 3 1. Gozzo,

i 35.

Spigelio, 13o.

Spinoſo, o Riccio terre

ſtre, e fuoi vermi. 19.

2o. Marino. I 68.ſuoi

vermi. I 7o. 171.

Squadro, e ſuoi vermi,

179.18o,

Stellione. 6.

Stenone, vedi Niccolò.

Strige, o mottola, ſuoi in

teſtini ciechi, 133.

-.

i - - T. .

Abacco ammazza

i Lombrichi, 1 1 1.

Talpa, 9. Talpa dell'Im

perato. 92.1 o8.

Tamburo peſce , e ſuoi

vermi. 149. Non ha

denti. 15o. Non ha

veſcica dell'aria. I 57.

Tanaceto Peruano del

Cordo.76.

Tarahuſa. 7.

Tarli di Mare. 53. -

Tartarughe terrestri vi.

vono lungamente ſen

ava mangiare.84.

Tartarughe terreſtri,ca

vato loro il cervello,

vivono molti meſi.

1 2 6. I 17.Vivono an

cora quelle di acqua

i dolce, i 27.

Tartarughe terreſtri vie

veno lungamente fon

za teſta. 127. 128.

I 29. e

Tartarughe terrestri tut

te,e fempre annover

ºg

|
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mi negl'inteſtini. 129.

Tartarughe di acqua e

dolce non hanno i ver

mi negl'inteſtini. 129.

Tartarughe marine non

anno vermi negl' in

teſtini. 129. Loro cer

velo. 176. Reni. 121.

Taſſo,oſſo del membro. 9.

Quanto viſſe ſenza ,

magiare. 84 ſuoi ver

mi 122.123. -

Teodoro Cherchringhio.

25. -

Tenia peſee. 1o.

Terra ſigillata. 1 o 5.113.

Teſticolo minimo autun

male di fior odorato.

78. - -

Tigre, e ſuoi vermi. 29.

Tinca di acqua dolce ha

la veſcica dell'aria.

157. Diſtinta in due

savità. 158. Le ma

ſcelle ſdentate. 159.

Tinca di Mare ha la ve

fºica dell'aria diſtin

ta in tre cavità. 158.

Tommaſo Bartolino, i 5 e

177. -

Tommaſo Moufeto.94.

Tommaſo Willis.26.27.

85.87. -

Tonno , e ſuo cervello.

176. -

Topo caſalingo, e aquati

co.9. Poco ſoffre il di

giuno.84 Vermi. 125.

Tordo di Mare , e ſua

veſcica dell'aria. I 57.

Torpedine. 15o. Non ha

la veſcica dell'aria. 157

Totano. 1o. 153.154.

Triaca non nuoce a 'I 5

brichi.93.

Triglie non anno la ve

". dell'aria. 157,

V.

I | Ccelli, e pietre del

loro stomaco, 81.

82.8 3. Quei di rapina

non costumano aver

le. 83. -

tecelli,e loro ighie, 135.

Velſchio giorgio Girola

mo, 13o. -

Vermi da seta muoiono

coll'olio. 92.

O 2 Ver
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'Vermi dell'uomo, 3o 31. de'Casironi.118.119

e ſeguenti. 1 1 1.112. e Vermi della teſta, e del

ſeguenti. , - naſo de'Cervi, de'0a

Vermi del Serpe da due ſtroni, e delle gazzel

teſte,5.18. delle Vipe- le. 122.

re. I 8. . - Vermi dell'Aquila. 131.

Vermi delle Lucertole, - 135. Del Barbagian

i de' Rammarri, e del

Lucertolone e frica

no. 18.19. -

Vermi in tutte le Tarta

rughe terreſtri. I 29. .

Vermi de'Cani.29. I 17.

1 18. Del Caprio. 1 2 1.

De'Cervi.22.23. Del

“la Faieta. 2 I. 22.23.

TDel Gatto Domeſtico,

e ſalvatico. I 1 6. I 17.

TDell'Iſtrice. 122. De

Leoni. 122. De Lupi.

I 17.122. Della Le

pre 12o. Della Mar

tora. 22.23.24. 26.

De la Puzzola. 22.

De'Taſſi. 122. 123.

Della Tigre. 29. De'

Topi. 125 Della Vol

pe, 2o.

Vermi del fegato della

Lepre, delle Pecore, e

ni. I 32. Della Cico

gna 134. Del Cigno.

I 3o. Del Cervo,e del

da Cornacchia. 134.

Della Garza bianca.

a 38. Del Gufo. 133.

Del e Monachetto .

137. De Pipiſtrelli.

134. Degli Sparvieri.

I 3 I. De Falconi. I 3 I.

Vermini dell' eAnguille.

141. Dell' Aquila e

peſce. 18o. Dell'A-

ſello 146. 147. Del

Delfino.173. Del De

tice 154. Della Gran

go. I4o. I4 T- I 54.

Della Locuſta mari

na. 164. Della Mu

rena. 14o. Della Pa

ſtinaca Marina,ovve

ro Ferraccia . 18o.

Del

- cevola. 164. Del Gro
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Tel peſce argentino.

e 141. 142. Del peſce

, Gattuccio. 144. Del

i peſce Spada. 145.15o.

Del peſce Nuocciuolo.

148. Del peſce Squa

dro. 179. Del peſce

a Tamburo. I 15. 15o.

e Del Pincio marino,

166.

Veſpe muoiono coll'olio.

l 92.

Veſciche dell'aria de'pe

ſci, 154 e ſeguenti.

a Vnghie degli Wccelli. 135.

a Willis vedi Tommaſo.

; Oliſſe Aldrovando. 149.

163.f -

Vino ammazza i Lom

l brichi terrestri. 1 o6.

5 Non nuoce a quegli

de'corpi umani. I 14.

Viola Garofana . 74.

j e Africana minore ,

ſº vellutata.76.

Vipera da due teſte. 1.

l Vipere Lioneſi. 12. Di

ſ Mare. Io, ſuoi vermi

I 44.Veſcica dell'aria

ſi I 57.

l

. Vipera. 1o. Nel verno

conſerva il veleno. 11.

Coſerva il veleno mol

ti giorni dopo la mor

te. I 2. 17. Fuſcelli

impiaſtrati col ſuo ve

leno. I 6.Vermi. I 8.

Viſcere degli animali

morti difame.85.

Vitello marino,e ſuoi re.

ni. I 2 I.Oſſo del mem

bro.9.

Vitriuolo. Io;. Io4.

C'more untuoſo de Lu

maconi ignudi.37.

Volpe terreſtre, e ſuoi

vermi.9. 2o. 2 1. Di

mare , e ſuo cervello.

I 76. -

'C'ova delle Chiocciole ,

e de' Lumaconi ignu

di 51.

Cova delle femine de'

quatrupedi. I 2o.

C'ova di mare. 53.

Oranoſcopo non ha la

veſcica dell'aria. 157.

'Ova ſpremuta ammaz -

zoa i Lombri chi terre

firi, 1 a 7.

Zo
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2ncchero raffinato am

4 mazza i Lumani

- - - ignudi. 37. I Lom

Zº" brichi . 1oo sci,

Zaccajuole , vedi 114

, grillotalpe.
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l

Il Sig. Avvocato Benedetto Gori ſi compiaccia

di vedere, ſe nella preſente Opera ſi contenga ,

coſa repugnante alla Fede, e buoni Coſtumi,e di

referire. Dato queſto dì 5 Luglio 1684

Aleſſandro Pucci Vic. gen.Fior.

Illuſtriſ e Reverendiſs. Sig.

Queſte Oſſervazioni del Sig. Franceſco Redi

ſono ſtate da me vedute, é ho ammirata in eſſe

la dottrina inſieme,e la ſingolariſſima accuratez

za di queſto grand'uomo; ne avendovi ritrovata

coſa alcuna contraria alla noſtra Santa Fede, ne

alla Pietà Criſtiana, le ſtimo per ogni titolo de

gniſſime delle Stampe. Queſto dì 8 Luglio 1684.

- Benedetto Gori.

Si Stampi -

Aleſſandro Pucci Vic.gen.Fior,

Al Sig. Dottore Pier Andrea Forzoni Conſul

tore di queſto S.Ofizio, che eſamini,ſe nel preſen

te Libro inſcritto Oſſervazioni di Franceſco Redi,

vi è coſa alcuna repugnante alla Santa Fede Cat

tolica,e Coſtituzioni Apoſtoliche, 8cc. e riferi

ſchi. Dato dal S.Of di Firenze queſto di 1o.Lu

glio 1684.
- -

Fra Ceſare Pallavicini Min. Convent.

Vic, gen, del S.Of di Firenze,



2 I 6 -

- Reverendiſs. Padre.

Avendo attentamente lette le preſenti Oſſer

vazioni del Sig. Franceſco Redi, e non avendo

in eſſe trovata coſa veruna repugnante alla San

ta Fede Cattolica , e Coſtituzioni Apoſtoliche,

&e. Le giudico degniſſime della pubblica luce

della Stampa, come piene d'utili inſegnamenti

per gli ſtudioſi dell'Arte, che ammireranno la .

puntual'attenzione, non meno, che la profonda

Dottrina del chiariſſimo Autore, già benemeri

to delle lettere, ed in ogni luogo di nome im

mortale per l'altre ſue celebri opere. Li 12. Lu

glio 1684

Pier Andrea Forzoni.

Attenta prefata atteſtatione

Imprimatur.hac die 14. Julii 1684.

F. C. Pallavicinus S.T.M.Vic.Gen.S.Offici

Florentia. -

TRuberto Pandolfini Senat e Aud.di S.A.S.

1 L F 1 N E.
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A L S I G N O R

LIONARDO

D I C A P O A.

\

i R O ſono andato meco

$ medeſimo lungame

i te penſando a chi

conſagrar doveſſi la

preſente opera con

tenente le oſſervazioni del Signor

Franceſco Redi intorno agli anie

mali viventi, che ſi trovano negli

animali viventi,fatta da me di nuo

vo ſtampare: la quale meritevol

mente ha tratto appoſe il comun .

plauſo degli ſcienziati, ma di que

ſta dubbietà mi ſono liberato ſu

bito che di V.S. mi è ſovvenuto,

A 4 7 vir



apparenza rendon migliore. Onde

-

virtuoſiſſimo Signor Lionardo, ra

ro pregio della noſtra età, delizia

delle buone lettere, e gran mae

ſtro della vera filoſofia. E vera

mente quale altro nome poteva io

mettere in fronte a queſt'opera ,

di cui ſi foſſe potuta pregiare, ed

andarne pompoſa, e adorna ? Io

immagino, che ella gran fatto non

terrebbe conto di quei, cui, obe

ni di fortuna, o altezza di grado,

o memorie di glorioſi anteceſſori,

e non il valor proprio, illuſtri gli

fan parere, da che la filoſofia quel

ſolamente vero, e ſommo bene,

reputa, che dall'acquiſto delle vir

tù avviene: e che l'huomo inte

riormente, non già nell'eſteriore,

del



del voſtro nome dee ſommamen

te vantarſi, che invero avete

Pien di filoſofia la lingua e lpetto,

ed a voi quelle belliſſime lodi

già date dal Salviati al Mazzoni

potrebbono acconciamente adat

tarſi; cioè, che ſiate cittadino in.

tutti i linguaggi: maeſtro pefettiſ

ſimo in tutte le facultà: che di tan

to ſapete, di quanto vi rammemo

riate: di tanto vi rammemoriate,

quanto avete letto : tanto letto

avete, quanto finora è ſtato ſcrit

to . Ora ſe queſt'opera è cotanto

vaga d'eſſere ornata del pregiatiſſi

mo nome voſtro, io mi fo a crede

re,che ritrovandoſi in voi in com

pagnia delle altre virtù voſtre la.

gratitudine, voi riceverete a grado
il



ſi. E vivete ſano.

il preſente, che io vi fo; e ſe l'oſſe

quioſo animo mio può alcuna co

ſa da voi meritare, pregovi, che ſi

come avete fin'ora tolto il velo de

gli errori a Filoſofanti, eda Medi

ci della preſente età, e ſi dee crede

re, che il toglierete pura quei dele

la futura: e dalle caligini delle mo

fete avete tratta cotanta luce alla

filoſofia, onde ognuno vi dice ,

gran mercè: così in avvenire vi

piaccia donare al mondo alcuna

altra delle egregie opere voſtre;che

ben mi è noto, come voi con mol

to diſcapito deletterati,grandi vo

lumi, non che picciole operette ,

per voſtra modeſtia, ſerbiate aſco

, Devotiſſimo Serve

-- Giacomo Raillard.

,
Ex
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E Xillis nos velim intelligi pin

L gendi conditoribus , quos in

tabulis fuis invenies , abfoluta.

opera, & illa quoque quæ miran

do non fàtiamur pendenti titulo

infcripfiffè : ut, Apelles faciebat,

aut Polycletus: tanquam inchoa

ta femper arte , & imperfe&ta-,

ut contra judiciorum varietates

fupereffet artifici regreffus ad ve

niam , velut emendaturo quic

quid defideraretur , fi non effet

interceptus ------ Ego plane meis

adiici poffe multa confiteor : nec

his folis , fed & omnibus , quæ

edidi.

Plin. Prefaz. a Vèffa/.

Nec



I Ec dubitavimus, multa eſſe,

- N qua nospraterierint, homi

nes enim ſumus, & occupati offi

ciis:Subciſivis temporibus ifta cu

i raſ lUS,

Plin. Prefaz, a Veſpaſi

N On canto Lui però che Lui non poſſo

Degnamente onorarſe non tacendo,

E riverendo: ma non ſian giammai

Gli altari ſuoi ſenza i miei fiori, e ſenza

Soave fuma d'odorati incenſi;

E allor queſta ſemplice, e devota

Religion mi ſi torrà dal core

Che d’artapaſceranſ in aria i Cervi,

E che mutando i fiumi, eletto, e corſo,

Il Perſo bea la Sona, il Gallo il Tigre.

MIO



I

gigiºſi gigiºſi

i"

MIO SIGNORE.

s NON ha dubbio alcuno, che

º nell'intendimento delle co

i ſe naturali dati ſono dal ſu

Se premo Architetto i ſenſi alla

Mi ragione, come tante fineſtre,

o porte, per le quali, o ella ſi

affaccia mirarle, o elleno en

- re. Anzi, per meglio dire, ſono
i ſenſi tante vedette, o ſpiatori, che mirano a ſco

prire la natura delle coſe , e'l tutto riportano

dentro alla ragione: la quale da eſſi ragguaglia
ta, forma di ciaſcuna coſa il giudizio, altrettan

to chiaro, e certo, quanto eſſi ſono più ſani, e ,

gagliardi, e liberi da ogni oſtacolo, ed impedi

mºnfo Onde,acciocchè reſtino ſincerati, molto

ſpeſſo ci avviciniamo, o ci diſcoſtiamo, mutan

dolume, e poſto a quelle coſe, che da noi ſi ri

'gºrdano, e molte altre azioni facciamo, non.

ſolamente per ſoddisfare la ſteſſa viſta , ma e l'o-

idorato e guſto, el'udito, e'l tatto,in guiſa ta

le, ch'e non è uomo alcuno, il quale abbia fior d'

ºgºgnº, che ricerchi dalla ragione il giudizio
- del

-

l



2 ESPERIEN. INT.AgL INSETTI

delle coſe ſenſibili per altra via, che per quella ,

più facile, e più ſicura,da propri ſenſi aperta, e

ſpianata. Per lo che ottimamente, a mio crede

re, diſſe colui, che ſe alla noſtra natura ſi deſſe ,

l'elezione; ovvero qualche mente ſuperiore ricer

caſſe da eſſa, ſe ſia contenta de'ſuoi ſenſi incor

rotti, ed interi; o ſe pure coſa miglior deſideri;ei

non vedeva,ch'ella poteſſe domandar di vantag

gio. Di così proporzionati ſtrumenti guernito

l'uomo, chi non vede quanto travierebbe, ſe, la .

verità della ſtoria naturale anſioſamente ricer

cando, poneſſe da banda il chiarir bene i ſenſi; e

ſovra una ſuperficiale , e lieve apprenſione de'

propri, o non ſincera, ed appaſſionata relazione

degli altrui, faceſſe fare alla ragione l'ufizio ſuo:

la quale, ingannata da'ſenſi male informati,pro

nunziar potrebbe una precipitoſa, e fallace ſen

tenza. Quindi avviene, che niuno è in oggi nel

le filoſofiche ſcuole sì giovane, che non porti un

così fatto parere, inſtillato dalla natura ſteſſa, e

dettato da quegli antichi ſaviſſimi uomini, che

nelle coſe della filoſofia ſentirono molto avanti:

tra'quali quel grandiſſimo ingegno , che tutto

feppe, e di tutto maraviglioſamente ſeppe ,

ſcrivere , nel ſecondo del Paradiſo ebbe a di

pe: -

Ella ſorriſe alquanto; e poi: s'egli erra

L'opinion, mi diſſe, de'mortali

Dove chiave di ſenſo non diſerra:

Certo non ti dovrien punger li strali

- D'am



DI FRANCESCO R&DI. 3

D'ammirazione omai; poi dietro a ſenſi

Vedi, che la ragione ha corte l'ali.

Ha corte l'ali la ragione andando dietro a

ſenſi; perchè più oltre di quello, ch'eglino ap

prendono, ella in cotale inchieſta non può com

prendere. E s'ella ſteſſa è così debole,anche quan

do è fatta forte da'ſenſi, per penetrare nel ſegre

to delle mondane coſe ; quanto ſarà di peggior

condizione priva del neceſſario aiuto di quegli?

Se i ſenſi dunque non battono bene la ſtrada, ſe

non iſcuoprono bene il paeſe, ſe non s'informano

bene di tutto quello, che paſſa nella Natura, e ,

s'alla ragione non porgono la mano; che mara

viglia poi, ſe, o per balze ſtrabocchevoli, ed oſcu

re,ella s'incammini, o ſe ne lacci delle fallacie, o

negli aguati degli errori ſi trovi colta, ed invi

luppata ? Laonde ancorchè io con più fervore

di animo, che con altezza d'ingegno ſeguitati

abbia gli ſtudi della filoſofia, nientedimeno ho

poſta ſempre ogni poſſibile pena, ed ogni ſolle

citudine, in far sì, che gli occhi miei corporali

in particulare ſi ſoddisfacciano bene, prima per

mezzo di accurate, e continue eſperienze, e poi

ſomminiſtrino all'eſtimazione della mente ma

teria di filoſofare. Per queſta via, quantunque ,

per avventura al perfetto conoſcimento di niu

na coſa io ſia arrivato; con tutto ciò ſon perve

nuto tant'oltre, che m'avveggio, e ſo, che di

molte coſe, le quali io mi dava ad intendere di

ſapere, ne ſono del tutto ignorante: e ſe tal vol
A 2 ta



4 ESPERIeN. INT. AgL'INSETTI

ta ſcuopro evidentemente qualche menzogna, o

dagli antichi ſcritta, o da'moderni creduta, ne ,

ſto così dubbioſo,ed irreſoluto, ch'appena m'ar

diſco farne motto ſenza l'amichevole conſiglio di

ſaggi, e prudenti amici; che perciò avendo ora

di freſco fatte molte eſperienze, e molte intorno

al naſcimento di que viventi, che infino al dì d'

oggi da tutte le ſquole ſono ſtati creduti naſce

re a caſo, e per propria loro virtude, ſenza pater

no ſeme; non fidandomi di me medeſimo, evo

lendo pur'ad altrui conferirle , m'è venuto in .

mente di ricorrere a voi, o Signor Carlo, che per

voſtra mercè m'avete dato luogo tra' voſtri più

cari amici: a voi, dico, in cui tutti gli uomini

dotti veggon riſplendere un ſovrano ſapere dalla

filoſofia fatto robuſto, e da varia erudizione così

nobilmente adornato, che pregiandoſene la no

ſtra Toſcana, non invidia i Varroni al Lazio, ed

i Plutarchi alla Grecia : Io vi prego dunque a

prendervi la fatica di leggere nell'ore meno oc

cupate queſta mia lettera, ma di leggerla con .

animo di dirmene il voſtro ſinceriſſimo parere, e

con eſſo di darmi quegli, ch'io vi chieggio,amo

revoli, ed al voſtro ſolito dottiſſimi conſigli, coll'

aiuto de'quali riuſcendomi di tor via il troppo,

ed il vano; edaggiugnendo ciò, che ſarebbe di

ineſtiere, -

Forſe che ancor con più ſolerti ſtudi

Poi ridurrò questo lavor perfetto.

Crederono molti, che queſta bella parte dell'

lini
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univerſo,che noi comunemente chiamiamo Fer

ra, toſto che dalla mano dell'eterno Maeſtro uſcì

ſtabilita, o in qual ſi ſia altro modo, col quale ,

follemente farneticaſſero, che ciò poteſſe eſſere

avvenuto; Crederono, dico, che ella in quello

ſteſſo momento cominciaſſe a veſtirſi da ſe mede

ſima d'una certa verde lanugine ſomigliantiſſi

ma a quella vana peluria, ed a quel primo pela

me, di cui, ſubito che nati ſono, ſi veggon rico

perti gli uccelli,ed i quadrupedi;e che poi a po

co a poco quella verde lanugine dalla luce del

Sole, e dall'alimento materno fatta più vigorofa,

e piu robuſta, ſi cangiaſſe, e creſceſſe in erbe, ed

in alberi fruttiferi abili a ſomminiſtrare il nütri

mento a tutti gli animali, che la Terra avrebbe

poſcia prodotti ; e dicono,che ella cominciaſſe

dalle viſcere ſue a produrne di tutte quante le

ſpezie; cioè dall'Elefante infino alle più minute,

e quaſi inviſibili beſtiuole: ma che,non contenta

della generazione degli animali irragionevoli,

voleſſe ancor la gloria, che gli uomini ſteſſi in

quei primi tempi la riconoſceſſero per madre:

Onde affermano gli Stoici, come racconta Lat

tanzio, che in tutte le montagne, in tutte le col

line,e pianure ſi vedeano ſpuntar fuora gli uomi

ni come veggiamo naſcere i funghi. Vero è, che

non fù di tutti opinione,che c'naſceſſero da per

tutto; ma in una ſola , e determinata parte, o

provincia: quindi gli Egizzi,gli Etiopi, ed i Fri

gi donavano queſto vanto al lor proprio paeſe;
A! / 3 e
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ed al loro ancora gli Arcadi, i Fenici, e gli abita

tori dell'Attica; tra quali gli Atenieſi, per dare

un contraſſegno,che in Grecia i primi padri dell'

uman genere foſſero nati da ſe medeſimi, in quel

la maniera,che dalla Terra ſi crede cheancor'og

gi naſcano le cicale, portavano, com'è noto, ſu'

capelli alcuni fermagli di oro in forma di cicale

effigiati; e Platone nel Menexeno , e Diogene

Laerzio nel proemio delle Vite de'filoſofi conce

dono anch'eſſi al paeſe de' Greci queſto onore

dell'avervi la terra partoriti i primi uomini: Ma

in qual ſi ſia paeſe,che poteſſero eſſer nati,fu dot

trina d'Archelao ſcolare d'Anaſſagora, che non

ogni terrenello magro, ed arenoſo, non ogni

morto ſabbione foſſe il caſo; ma che ci volea una

maniera di terreno caldo,ed allegro, e di ſua na

tura poderoſo a germinare, producente una cer

ta poltiglia ſimile al latte, e che invece di latte

poteſſe alle beſtie, ed agli uomini ſomminiſtrare

il primo alimento. -

Queſti viventi, per teſtimonianza d'Empedo

cle, e d'Epicuro,ne'primi giorni del mondo alla

rinfuſa naſcevano ſenz'ordine, e ſenza regola da

gli uteri della Terra,madre non ancor ben'eſper

ta di queſto meſtiere: Ne furono ſoli que due

gran ſavi ad aver così ſtrana opinione;imperoc

chè fu tenuta anticamente da molti, ed in parti

culare dal Rodio Apollonio nel quarto dell'At

gonautiche impreſe: -

e ipes è od 9 ſpero iv ioix ires aiunsgarty,

Ov -
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Ouòè uè, ovò &vòeerov duoy è uac, No è aa & Ray

Xv la paixées paeAéov x ſov cºedo , ivre unaa

E'x saºuay & Ais ei riv dreòeſovrx voui.

Tdious g) reorégovsè; iAvos è 3aoismo e

XSow civtº uxrofrry xpnpeuévovs usaferri,

Sì che talvolta vedevanſi animali ſenza bocca,

e ſenza braccia; altri ſenz'occhi, e ſenza gambe;

alcuni con iſtrano inneſto di mani , e di piedi

brancolavano privi di ventre, e di teſta ; molti

naſcevano col capo di uomo, e con l'altre mem

bra di fiera; alcuni aveano l'anteriori parti di

fiera,e le diretane d'uomo; e certi altri erano for

ſe fatti, come deſcritti furono da'Poeti il Mino

tauro di Creta,la Sfinge, la Chimera, le Sirene, e

l'alato Cavallo di Perſeo; o pure come quel favo

loſo di Atlante di Carena di cui l'Arioſto. -

AVon è finto il destrier,ma naturale,

(h'una giumenta generò d'un grifo;

Simile alpadre avea la piuma,e l'ale,

Li piedi anteriori, il capo, el grifo;

In tutte l'altre membra pare a quale

Era la madre, e chiamaſi Ippogrifo.

Ma queſta gran Madre accorgendoſi , che si

fatti abbozzi di generazioni moſtruoſe non era

no ne buoni, ne durevoli; ed eſſendoſi già con .

eſſi a baſtanza dirozzata , e fattaſi, per così dire,

maeſtra più pratica, produceva poſcia gli uomi

ni, e gli altri animali tutti nella loro ſpezie per

fetti : e gli uomini,ſecondo che recita Democri

to, naſcevano quaſi tanti piccioli vermi , che a

A 4 po
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poco a poco, ed inſenſibilmente l'umana figura

prendevano; o vero,come diceva Anaſſimandro,

ſcappavano dal ſeno materno rinchiuſi dentro a

certe ruvide cortecce ſpinoſe , non molto forſe

diſſimili da quei ricci, co'quali dal caſtagno ve

ſtiti ſono i propri ſuoi frutti. Dottrina da queſta

diverſa fu predicata da Epicuro , e da ſeguaci

ſuoi,i quali vollero, che détro agli uteri della Ter

ra ſe ne ſteſſero gli uomini, e gli altri animali tut.

ti rinvolti in certe tuniche,ed in certe membrane,

dalle quali rotte, e lacerate nel tempo della ma

turità del parto uſcivano ignudi,ed ignudianco

ra,e non affeſi da caldo, o da gielo, andavano or

quà , ed or là,ſuggendo i primi alimenti dalla

madre; la quale avendo per qualche tempo dura

to ad eſſere di così maraviglioſe generazioni fe

conda, in breve, quaſi fatta vecchia, e sfruttata,

diventò ſterile; e non avendo più forza da poter

generare gli uomini , e gli altri grandi animali

perfetti, le rimaſe però tanto di vigore da poter

produrre (oltre le piante , che ſpontaneamente

ſenza ſeme ſi preſuppone, che naſcano) certi al

tri piccioli animaletti ancora ; cioè a dire lemo

ſche, le veſpe, le cicale, i ragni, le formiche, gli

ſcorpioni, e gli altri tutti bacherozzoli terreſtri,

ed aerei, che da'Greci ivroux gaz e da Latini in

ſetta animalia furono chiamati . Ed in queſto

convengono tutte quante le ſquole, o degli an

tichi, o de'moderni filoſofi; e coſtantiſſimamen

te inſegnano, che infino al giorno d'oggi"-
a Ia
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bia continuato a produrne, e ſia per continuare

quanto durerà ella medeſima. Non ſon però d'ac

cordo nel determinare il modo, come queſti In

ſetti vengano generati, o da qual parte piovano

l'anime in esſi: imperocchè dicono, che non è ſo

la la terra a poſſedere queſta naſcoſa virtude: ma

che la poſſeggono ancora tutti gli animali, e vi

vi,e morti, e tutte le coſe dalla terra prodotte; e

finalmente tutte quelle , che ſono in procinto

putrefacendoſi di riconvertirſi in terra,e per poſ

ſente cagione adducono alcuni la putredine ſteſ

ſa ; ed altri la naturale cozione; e molti a queſte

cagioni, ſecondo la diverſità delle loro ſette , e

de'loro penſieri , ne congiungono moltº altre,

che attive, ed efficienti appellano; come ſarebbe

a dire l'anima univerſale del mondo, l'anima de

gli elementi , l'idee, l'intelligenza donatrice

delle forme, il calore de'corpi putrefatti, il calo

re dell'ambiente , e del Cielo, e del medeſimo

Cielo il moto, la luce , e le ſuperiori influenze;

non eſſendovi mancato chi abbia detto, la gene

razione di tutti gli Entomati eſſer fatta dalla vir

tù generatrice dell'anima ſenſitiva, e vegetabile,

della quale alcuni piccoli avanzi per qualche

tempo dopo la morte rimangono, ed abitano ne'

cadaveri degli animali, e delle piante; e mentre

quivi da un calor debolisſimo rattenute ſe ne ſtà

no, come in un vaſo ozioſe, e quaſi addormenta

te, ſopravvenendo il calore ambiente, e diſpo

nendo la materia, ſi riſentono quegli eſtremi re

a

- ſi
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ſidui d'anime, e ſi riſvegliano a dar novella vita

a quella corrotta materia, e organizzarla in fog

gia di proprio ſtrumento.Egli c'è ancora un'altra

maniera di ſavie genti, le quali tennero,e tengo

no per vero, che tal generazione derivi da certi

minimi gruppetti, ed aggregamenti di Atomi, i

quali aggregamenti fieno i ſemi di tutte quante

le coſe , e di eſſi ſemi le coſe tutte ſien piene. E

che ne ſieno piene, lo confeſſano ancora molti al

tri, dicendo, che sì fatte ſemenze nel principio

del Mondo furono create da Dio, e da lui per tut

to diſſeminate, e ſparſe, perrendergli elementi

fecondi, non già di una fecondità momentanea,

e mancante ; ma bensì durevole al pari degli

elementi ſteſſi: ed in queſta maniera, dicono, po

terſi intendere quello, che ne'ſacri Libri ſi legge,

avere Iddio create tutte le coſe inſieme . Ma quel

grandiſſimo Filoſofo de'noſtri tempi, l'immorta

le Guglielmo Arveo, ancor'egli ebbe per fermo,

che foſſe a tutti quanti i viventi coſa comune il

naſcere dal ſeme, come da un uovo; è che venga

queſto ſeme dagli animali della medeſima ſpe

zie, o che d'altronde a caſo derivi , e proceda:

Quippe omnibus viventibus td commune eſt, (dice

egli) ut ex ſemine, ce vovo, originem ducant :ſive

ſemen illud ex aliis eiuſdem ſpeciei procedat, ſivè

caſu aliunde adveniat. Quod enim in artes aliquà

do uſu venit, id idem quoque in natura contingit:

nempe, ut eadem caſa, ſive fortuitò eveniant, que

alias ab arte efficiuntur: cujus rei (apud e Ariſt. )

e.x ºra -
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exemplum eſt ſanitas. Similiterque ſe habet genera

tio (quaten us ex ſemine) quorumlibet animalium;

ſveſemen eorum caſa adſit,ſive ab agente univoco:

ejuſdemque generis proveniat. Quippe etiam in ſe

mine fortuito ineſt principium generationis moti

vum, quod ex ſe, 6 perſe ipſum procreet; idem que,

quodin animalium congenerum ſemine reperitur;

potens ſcilicet animal efformare. E prima avea det

to, quegli inviſibili ſemi, quaſi Atomi per l'aria .

volanti, eſſer da venti or quà, ed or là diſſemi

nati, e ſparſi; ancorchè mai non ſi dichiari don

de, e da chi abbiano la loro origine; ſolamente º

pare,che ſi raccolga dalle ſuddette citate parole,

che egli creda, che quei ſemi fortuiti volanti per

l'aria, e traportati da venti procedano,e naſcano

da un'agente non già univoco, per parlar con le

ſquole, ma bensì equivoco; ed in miglior manie

ra forſe, e con più ſoda, e ſtabil chiarezza detto

avrebbe la ſua opinione , ſe tra tumulti delle

guerre civili non gli foſſero andate male,con de

plorabile pregiudicio di tutta la repubblica fi

loſofica, quelle molte oſſervazioni, che intorno

a queſta materia egli avea raccolte, e notate. Se

bene a molti ſembrerà coſa dura, e malagevole ,

a credere, che l'Arveo poteſſe dare nel ſegno;im

perciocchè oſtinatamente affermano, che la ca

gione efficiente procreatrice degl'Inſetti natu

ralmente additar non ſi poſſa; onde il piu ſottile

di tutti i filoſofi de'ſecoli trapaſſati, dopo averla

nel Mondo noſtro indarno cercata, ebbe a dire ,

che
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che la cagione immediata promovente la gene

razione degl'Inſetti, e producente nella materia

diſpoſta le loro anime, non eſſere altra, che la .

mano onnipotente di Colui, il ſaper del quale -

tutto traſcende , cioè a dire Iddio ottimo, e ,

grandiſſimo; dal quale parimente eſſere infuſe -

l'anime in tutti gli animali volanti,fu opinione

di Ennio, ſe crediamo a Varrone, che nel quarto

libro della lingua latina ſcriſſe: Ova parire ſolet

genus penneis condecoratum; non animas , ttt ait

Ennius , & poſt, inde venit divinitus pulleis inſi

nuansſe ipſa anima. Quindi alcuni altri ſoggiun

gono, maraviglia non eſſere, ſe Galeno modeſta

mente ne'ſuoi libri confeſſaſſe, di non aver mai

ſaputo ritrovarla; e che perciò porgeſſe preghie

re a tutti i filoſofi, che, ſe mai vi s'imbatteſſero, di

volere a lui darne la notizia ; egli però contro

l'opinione de'Platonici confeſſa di non poter in

durſi a credere,che quella poſſanza, e quella ſa

pienza, che ſa produrre gli animali perfetti, ſia

quella ſteſſa, la quale ſi abbaſſi a formare gli ſcor

pioni, le moſche, i vermi, i lombrichi,ed altri ſo

miglianti , che imperfetti dagli ſcolaſtici ſono

appellati. Qual ſia la vera tra tante opinioni, è

qual per lo meno piu dell'altre alla verità ſi ſia ,

avvicinata, io per me non ſaprei indurmi a dirlo;

e non è ora di mia poſſanza, ne di mia intenzio

ne, il deciderlo; e ſe vengo a paleſarvi la creden

za,ch'io ne tengo, lo fo con animo peritoſo, e ,

con temenza grandiſſima , parendomi ſempre di

ſen
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ſentirmi intuonare agli orecchi ciò, che già dal

noſtro divino Poeta fu cantato:

Sempre a quel ver, c'ha faccia di menzogna

Dee l'uom chiuder le labbra, quanto ei puote;

Però che ſenza colpa fa vergogna.

Pure contentardomi ſempre in queſta , e in

ciaſcuna altra coſa, da ciaſcuno piu ſavio, là do

ve io difettoſamente parlaſſi, eſſer corretto; non

tacerò , che per molte oſſervazioni molte volte »

da me fatte, mi ſento inclinato a credere, che la

Terra,da quelle prime piante,e da que primi ani

mali in poi, che ella ne'primi giorni del Mondo

produſſe per comandamento del ſovrano, ed on

nipotente Fattore, non abbia mai più prodotto

da ſe medeſima, ne erba, ne albero, ne animale

alcuno perfetto, o imperfetto, che ei ſi foſſe;e che

tutto quello,che ne'tempi trapaſſati è nato, e che

ora naſcere in lei, o da lei veggiamo, venga tut

to dalla ſemenza reale, e vera delle piante, e de

gli animali ſteſſi, i quali col mezzo del proprio

ſeme la loro ſpezie conſervano. E ſe bene tutto

giorno ſcorghiamo da cadaveri degli animali,e

da tutte quante le maniere dell'erbe, e de'fiori,

e de'frutti imputriditi,e corrotti, naſcere vermi

infiniti:

Nonne videsquecunque mora,fluidoque calore

Corporatabeſcani, in parva animalia verti?

Io mi ſento, dico, inclinato a credere, che tutti

quei vermi ſi generino dal ſeme paterno; e che ,

le carni, e l'erbe,e l'altre coſe tttte putrefatte, è

pu
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putrefattibili non facciano altra parte, ne abbia

no altro ufizio nella generazione degl'Inſetti, ſe

non di appreſtare un luogo, o un nido propor

zionato, in cui dagli animali nel tempo della fi

gliatura ſieno portati, e partoriti i vermi, o l'uo

va, o l'altre ſemenze de'vermi, i quali toſto che

nati ſono,trovano in eſſo nido un ſufficiente ali

mento abiliſſimo per nutricarſi: e ſe in quello no

ſon portate dalle madri queſte ſuddetteſemenze,

niente mai,e replicatamenre niente, vi ſi ingene

ri,e naſca. Ed acciocchè, o Signor Carlo, ben ,

poſſiate vedere, che quello è vero, ch'io vi dico;

vi favellerò ora minutamente d'alcuni pochi di

queſti Inſetti, che, come più volgari, agli occhi

noſtri ſon noti. -

Secondo adunque, ch'io vi disſi, e che gli an

tichi, ed i novelli ſcrittori, e la comune opinio

ne del volgo voglion dire, ogni fracidume di ca

davero corrotto, ed ogni fozzura di qual ſi ſia ,

altra coſa putrefatta , ingenera i vermini, e gli

produce; sì che volédo io rintracciarne la verità,

fin nel principio del meſe di Giugno feci am

mazzare tre di quelle ſerpi, che angui d'Eſcula

pio fi appellano; e toſto che morte furono,le mi

ſi in una ſcatola aperta, acciocchè quivi infraci

daſſero; ne molto andò di tempo, che le vidi tut

te ricoperte di vermi, che avean figurà di cono,e

ſenza gamba veruna, per quanto all'occhio ap

pariva, i quali vermi attendendo a divorar quel

le carni,andavano a momenti creſcendo di gra

dez

l
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ſi

dezza; e da un giorno all'altro, ſecondo che po

tei oſſervare, crebbero ancora di numero; onde,

ancorchè foſſero tutti della ſteſſa figura di un .

cono, non erano però della ſteſſa grandezza, eſ

ſendo nati in più, e diverſi giorni, ma i minori d'

accordo co'più grandi, dopo d'aver conſumata .

la carne,e laſciate intatte le ſole, e nude oſſa, per

un piccolo foro della ſcatola , che io avea ſerra

ta, ſe ne ſcapparono via tutti quanti , ſenza che

potesſi ritrovar giammai il luogo dove naſcoſti

ſi foſſero: per lo che fatto piu curioſo di vedere

qual fine ſi poteſſero aver avuto, di nuovo il dì

undici di Giugno miſi in opra tre altre delleme

deſime ſerpi; ſu le quali, paſſati che furono tre

giorni, vidi vermicciuoli, che d'ora in ora anda

rono creſcendo di numero, e di grandezza ; ma

però tutti della ſteſſa figura, ancorchè non tutti

dello ſteſſo colore; il quale ne'maggiori per di

fuora era bianco, e ne minori pendeva al carni

cino. Finito che ebbero di mangiar quelle carni,

cercavano anſioſamente ogni ſtrada per poter

ſene fuggire; ma , avendo io benisſimo ſerrate

tutte le feſſure, oſſervai, che il giorno diciannove

dello ſteſſo meſe, alcuni de grandi, e de'piccoli

cominciarono, quaſi addormentatiſi, a farſi im

mobili; quindi raggrinzandoſi in ſe medeſimi in

ſenſibilmente pigliarono una figura ſimile all'

uovo; ed il giorno vent'uno ſi erano trasformati

tutti in quella figura d'uovo di color bianco da

principio, poſcia dorato, che a poco a poco di

Ven
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ventò roſſigno; e tale ſi conſervò in alcune uova:

ma in altre andando ſempre oſcurandoſi alla fi

ne diventò come nero:e l'uova tanto nere,quan

to roſſe, arrivate a queſto ſegno, di molli, e tene

re che erano,diventarono di guſcio duro, e fran

gibile; Onde ſi potrebbe dire, che abbiano qual

che ſomiglianza con quelle criſalidi, o aurelie, o

ninfe, che ſe le chiamino, nelle quali per qual

che tempo ſi trasformano i bruchi, i bachi da ſe

ta, ed altri ſimili Inſetti . Per lo che fattomi piu

curioſo oſſervatore vidi, che tra quell'uova roſ

ſe,e queſte nere, v'era qualche differenza di figu

ra; imperciocchè,ſe ben pareva,che tutte indiffe

rentemente compoſte foſſero quaſi di tanti anel

letti congiunti inſieme,nulladimeno queſti anel

li erano più ſcolpiti , e più apparenti nelle

nere , che nelle roſſe , le quali a prima vi

ſta parevano quaſi liſce, ed in una delle eſtremi

tà non avevano,come le nere, una certa piccola

concavità, non molto disſimile a quella de'limo

ni, o d'altri frutti quando ſono ſtaccati dal gam

bo. Ripoſi queſt'uova ſeparate, e diſtinte in al

cuni vaſi di vetro ben ſerrati con carta, ed in capo

agli otto giorni da ogni uovo di color rosſigno,

rompendo il guſcio, ſcappava fuora una moſca

di color cenerognolo, torpida, sbalordita, e per

così dire, abbozzata,e non ben finita di farſi,con

l'ale non ancora ſpiegate, che poi nello ſpazio di

un mezo quarto d'ora cominciando a ſpiegarſi,ſi

dilatavano alla giuſta proporzione di quel cor

. p1 -

-
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picello, che anch'eſſo in quel tempo ſi era ridot

to alla conveniente, e naturale ſimmetria delle ,

parti;e quaſi tutto raffazzonatoſi, avendo laſcia

to quello ſmorto colore di cenere, ſi era veſtito

d'un verde viviſſimo, e maraviglioſamente bril

lante; ed il corpo tutto eraſi così dilatato, e cre

ſciuto, che impoſſibile parea il poter credere,co

me in quel piccolo guſcio foſſe mai potuto capi

re. Ma ſe nacquero queſte verdi moſche dopo gli

otto giorni da quell'uova roſſigne; da quell'al

tre uova poi di color nero penarono quattordici

giornate a naſcere certi groſſi, e neri moſconi li

ſtati di bianco, e col ventre peloſo , e roſſo nel

fondo, di quella razza iſteſſa, la quale vediamo

giornalmente ronzare ne'macelli, e per le caſe ,

intorno alle carni morte;ed allora, che nacquero

erano mal fatti, e pigriſſimi al moto, e coll'ali nò

iſpiegate, come avvenuto era a quelle prime ver

di, che di ſopra ho mentovate. Non però tutte ,

quell'uova nere nacquero dopo i quattordici

giorni, anzi che una buona parte indugiarono

a naſcere fino al vigeſimo primo: nel qual tempo

ne ſcapparono fuora certe bizzarre moſche in

tutto dalle due prime generazioni differenti, e ,

nella grandezza, e nella figura; e da niuno iſto

rico giammai, che io ſappia, deſcritte; imperoc

chè elle ſon molto minori di quelle moſche ordi

narie, che le noſtre menſe frequentano, ed infe

ſtano; volano con due ali quaſi d'argento, che ,

la grandezza non eccedono del loro corpo, che è

B tUlt
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ºnero di color ferrigno,brunito, e luſtro, nel

Vººre inferiore, il quale raſſembra nella figura ,

a quello delle formiche alate, con qualche rado

peluzzo moſtrato dal microſcopio. Due lunghe ,

corna, o antenne(così le chiamano gli ſcrittori

dell'iſtoria naturale) ſu la teſta s'inalzano: le ,

prime quattro gambe non eſcono dall'ordinario

dell'altre moſche 5 ma le due diretane ſono mol

to piu lunghe, e piu groſſe di quello, che a sì pic

colo corpicciuolo parrebbe convenirſi;e ſon fat-.

te per appunto di materia croſtoſa ſimile a quella

delle gambe della locuſta marina; anno lo ſteſſo

colore, anzi piu vivo, e così roſſo, che porterebbe

ſcorno al cinabro; e tutte punteggiate di bianco

pajono un lavoro di finiſſimo ſmalto.

Queſte così differenti generazioni di moſche ,

uſcite da un ſolo cadavero non m'appagarono

l'intelletto; anzi ſtimolo mi furono a far nuove

eſperienze: ed a queſto fine apparecchiate ſei ſca

tole ſenza coperchio, nella prima ripoſi due del

le ſuddette ſerpi, nella ſeconda un piccion groſ

ſo, nella terza due libbre di vitella, nella quar

ta un gran pezzo di carne di cavallo, nella quin

ta un cappone,nella ſeſta un cuore di caſtrato; e

tutte, in poco piu di ventiquattr'ore, invermi

narono: ei vermi, paſſati che furono cinque, o

ſei giorni dal loro naſcimento, ſi trasformarono

al ſolito in uova; e da quelle delle ſerpi,che tut

te furono roſſe, e ſenza cavità, nacquero in capo

a dodici giorni alcuni moſconi turchini, ed al
- Cli
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cuni altri violati: Da quelle del piccion groſſo,

delle quali alcune erano roſſe, ed altre nere, nac

quero dalle roſſe in capo agli otto giorni moſche

verdi , e dalle nere nel decimo quarto giorno

avendo rotto il guſcio in quella punta, dove non

è la concavità, ſcapparon fuora altrettanti mo

ſconi neri liſtati di bianco; e ſimili moſconi li

ſtati di bianco ſi videro uſciti nello iſteſſo tempo

da tutte quell'altr'uova delle carni della vitella,

del cavallo, del cappone, e del cuore di caſtrato;

con queſta differenza però, che dal cuor di ca

ſtrato, oltre i moſconi neri liſtati di bianco, ne ,

nacquero ancora alcuni di que turchini, e di quei

violati.

In queſto mentre ripoſi in un vaſo di vetro

certi ranocchi di fiume ſcorticati, e laſciato aper

to il vaſo , e riconoſciutolo il ſeguente giorno,

trovai alcuni pochi vermi, che attendevano a .

divorargli, Sc alcun'altri nuotavano nel fondo

del vaſo in cert'acqua ſcolata dalla carne de'ſud

detti ranocchi. Il giorno appreſſo erano i bachi

tutti di ſtatura creſciuti; e n'erano nati infiniti

altri, che pur nuotavano ſotto,ed a galla di quell'

acqua, dalla quale talvolta uſcendo,andavano a

cibarſi ſopra l'ultime reliquie di quei ranocchi; e

nello ſpazio di due giorni avendole conſumate,

ſe ne ſtavano poſcia tutti nuotando, e ſcherzan

do in quel fetido liquore; e talvolta ſollevando

ſene, tutti molli, ed imbrattati, ancorchè non.

aveſſero gambe ſalivano, ſerpeggiando a lor vor

º, B 2 glia
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glia ſcendevano, e s'aggiravano intorno al ve

tro, e ritornavano al nuoto; infin'a tanto che,

non eſſendomene accorto in tempo, vidi il ſuſſe

guente giorno, che ſuperata l'altezza del vetro

tutti quanti ſe n'erano fuggiti. In quello ſteſſo

tempo furono riſerrati da me alcuni di quei pe.

ſci d'Arno, che Barbis'appellano, in una ſcatola

tutta traforata, e chiuſa con coperchio traforato

eſſo ancora; e quando, paſſato il corſo di quattrº

ore l'aperſi, trovai ſopra i peſci una innumera

bile moltitudine di vermi ſottiliſſimi, e nelle con

giunture della ſcatola per di dentro,ed all'intor

no di tutti i buchi, vidi appicchate, edammuc

chiate molte piccoliſſime uova; delle quali, eſ

ſendo altre bianche, ed altre gialle, ſchiacciate ,

da me fra l'unghia, ſgretolandoſi il guſcio, get

tavano un certo liquore bianchiccio piu ſottile,

e men viſcoſo di quella chiara, che ſi trova nell'

. uova de'volatili. Raccomodata la ſcatola, come

in prima ella ſi ſtava, ed il dì vegnente riaperta

la, mirai, che da tutte quell'uova erano nati al

trettanti vermi,e che i guſci voti ſtavano per an

cora attaccati là, dove furono partoriti; e quei

primi bachi veduti il giorno avanti , eran cre

ſciuti di grandezza al doppio: ma quello, che ,

più mi ſembrò pieno di maraviglia, sì fu, che il

ſeguente giorno arrivarono a tal grandezza, che

ciaſcuno di loro peſava intorno a ſette grani; e s

pure il giorno avanti ne ſarebbono andati ven

ticinque, e trenta al grano ; ma glisiiti
c
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dell'uova erano piccoliſſimi; e tutti inſieme, qua

ſi in un batter d'occhio, finiron di divorare tutta

quanta la carne de'peſci,avendo laſciate le liſche,

e l'oſſa così bianche,e pulite, che parevano tanti

ſcheletri uſciti dalla mano del più diligente no

tomiſta d'Europa: e quei bachi poſti in luoghi,

di dove non poteſſero fuggire, ancorche ſolleci

tamente ſe n'ingegnaſſero, dopo che furon paf

ſati cinque, o ſei giorni dalla loro naſcita,diven

tarono al ſolito altrettante uova , altre roſe, al

tre nere; e tanto quelle, quanto queſte, di diffe

rente grandezza; dalle quali poi, ne giorni de-,

terminati, uſcirono fuori moſche verdi, moſco

ni turchini, ed altri neri liſtati di bianco; ed al

tre moſche ancora di quelle, che ſimili in qual

che parte alle locuſte marine, ed alle formiche ,

alate, di ſopra ho deſcritte. Oltre queſte quattro

razze vidi ancora otto, o dieci di quelle moſche

ordinarie, che intorno alle noſtre menſe ronza

no, e s'aggirano: E perchè, paſſato il ventuneſi

mo giorno m'accorſi, che tra l'uova nere piu

groſſe, ve n'erano alcune , che per ancora non .

eran nate, le ſeparai dall'altre in differente vaſo;

e due giorni appreſſo cominciarono da quelle ad

uſcir fuora certi piccoliſſimi,e neri moſcherini, il

numero de'quali in due altri giorni eſſendo di

venuto di gran lunga maggiore di quello dell'

uova; aperſi il vaſo, e rotte cinque, o ſei di quell'

uova iſteſſe , le trovai piene zeppe de'ſuddetti

moſcherini a tal ſegno, che ogni guſcio n avea

B 3 per
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per lo meno venticinque, o trenta , ed al piu

quaranta:e continuando a far ſimili eſperienze ,

moltº,e moltºaltre volte,or con le carni e crude, e

cotte del toro, del cervio, dell'aſino, e del bufalo,

del leone, del tigre, del cane, del capretto, dell'

agnello, del daino, della lepre, del coniglio, e -

del topo; or con quelle della gallina, del gallo

d'india, dell'oca, dell'anitra, della cotornice e,

della ſtarna, del rigogolo, della paſſera, della ,

rondine, e del rondone; e finalmente con varie ,

maniere di peſci, come tonno, ombrina, peſce ,

ſpada, peſce lamia, ſogliola, muggine, luccio,

tinca, anguilla,gamberi di mare, e di fiume,gran

chi, ed arſelle ſguſciate, ſempre indifferentemen

te ne nacque, ora l'una, ora l'altra delle ſuddet

te ſpezie di moſche; e talvolta da un ſolo anima

le tutte quante le mentovate razze inſieme;ed ol

tre a eſſe molt'altre generazioni di moſcherini

neri al colore, alcuni de'quali erano così minuti,

che a pena dagli occhi potean'eſſer ſeguiti per la

picciolezza loro, e quaſi ſempre io vidi ſu quelle

carni, e ſu quei peſci, ed intorno aiforami delle

ſcatole, dove ſtavan ripoſti, non ſolo i vermi, ma

ancora l'uova, dalle quali, come ho detto di ſo

pra, naſcono i vermi:le quali uova mi fecero ſov

venire di quei cacchioni, che dalle moſche ſon

fatti, o ſul peſce, o ſulla carne, che divengon poi

vermi: il che fu già beniſſimo oſſervato da com

pilatori del vocabolario della noſtra Accademia;

e ſi oſſerva parimente da cacciatori nelle fiere da

lo
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l.

loro negli eſtivi giorni ammazzate, e da'macel

lai, e dalle donnicciuole, che, per ſalvar la ſtate

le carni da queſta immondizia , le ripongono

nelle moſcajuole, o con panni bianchi le ricuo

prono: la onde con molta ragione il grande ,

Omero nel libre diciannoveſimo dell'Iliade fece

temere ad Achille,che le moſche non imbrattaſ

ſero co'vermi le ferite del morto Patroclo in quel

tempo, che egli s'accingeva a farne contro d'Et

tore la vendetta. Se oa, dice egli parlando con

Tetide:

èe èa,ui uo, rippa peerollov daxiuo, dicº

puoiai x abbiaa carº xxxxordarovs are Aas

evacès ixyevavrai,a ex ſaceri èè vexpdv.

in 8 atav réparas, car è? xº da zavra rarefn.

E perciò la pietoſa madre gli promeſſe, che, con

la ſua divina poſſanza, avrebbe tenute lontane ,

da quel cadavero l'impronte ſchiere delle mo

ſche; e contro l'ordine della natura, l'avrebbe

conſervato incorrotto, ed intero anco per lo ſpa

di un'anno. -

réavov, un ros rivº uerà pgeri rigi ueairror

rius irà a epica e anzi, ºrgia piaa

peſtag, ai fa re paracagni parovs xxréòovriv.

iv aree yog xeira ve reAerdipov eisivtavio,

a sei ra è ºsa xposiua èò9-, i (g)ageior.

Di quì io cominciai a dubitare, ſe per fortuna

tutti i bachi delle carni dal ſeme delle ſole mo

ſche derivaſſero, e non dalle carni ſteſſe imputri

dite: e tanto piumi confermava nel mio dubbio,

- - - B 4 quan
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-

quanto che, in tutte le generazioni da me fatte

naſcere, ſempre aveva io veduto ſu le carni,avan

ti che inverminaſſero, poſarſi moſche della ſteſſa

ſpezie di quelle, che poſcia ne nacquero: ma va

no ſarebbe ſtato il dubbio, ſe l'eſperienza confer

mato non l'aveſſe. Imperciocchè a mezzo il meſe

di Luglio in quattro fiaſchi di bocca larga miſi

una ſerpe, alcuni peſci di fiume, quattro anguil

lette d'Arno,ed un taglio di vitella di latte,e po

ſcia, ſerrate beniſſimo le bocche con carta, e ſpa

go, e beniſſimo ſigillate , in altrettanti fiaſchi

poſi altrettante delle ſuddette coſe , e laſciai le

bocche aperte: nè molto paſsò di tempo , che i

peſci, e le carni di queſti ſecondi vaſi diventarono

verminoſe ; ed in eſſi vaſi vedevanſi entrarº, ed

uſcir le moſche a lor voglia; ma ne'fiaſchi ſerrati

non ho mai veduto naſcer'un baco,ancorchè ſie

. no ſcorſi molti meſi dal giorno, che in eſſi quei

cadaveri furono ſerrati: ſi trovava però qualche

volta per di fuora ſul foglio qualche cacchione,

o vermicciuolo, che con ogni sforzo,e ſollecitu

dine s'ingegnava di trovar qualche gretola da

poter entrare per nutricarſi in quei fiaſchi, den

tro a quali di già tutte le coſe meſſevi erano puz

zolenti,infracidate,e corrotte; ed i peſci di fiume,

eccettuate le liſche, ſi erano tutti convertiti in

un'acqua groſſa, e torbida, che a poco a poco

dando in fondo divenne chiara, e limpida con

qualche ſtilla di graſſo liquefatto notante nella

ſuperficie: dalla ſerpe ancora ſcolò molt'acqua-5

Illa
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ma il cadavero di lei non ſi disfece, anzi ſi con

ſerva ancora ſano quaſi, ed intero con gli ſteſſi

colori come ſe ieri là dentro foſſe ſtato rinchiuſo:

pel contrario l'anguille fecero pochiſſim'acqua;

ma rigonfiando, e ribollendo, ed a poco a poco

perdendo la figura diventarono com'una maſſa

di colla, o di pania tenace aſſai, e viſcoſa : ma ,

la vitella, dopo molte e molte ſettimane, rima

ſe arida,e ſecca. Non fui però contento di queſte

eſperienze ſole; anzi che infinite altre ne feci in .

diverſi tempi, e in diverſi vaſi; e per non trala

ſciar coſa alcuna intentata in fin ſotto terra ordi

nai piu d'una volta, che foſſero meſſi alcuni pezzi

di carne, che beniſſimo cd, la ſteſſa terrarico perti,

ancorchè molte ſettimane ſteſſero ſepolti , non .

generarono mai vermi, come gli produſſero tut

te l'altre maniere di carni, ſu le quali s'erano po

ſate le moſche: e di non lieve contiderazione ſi è,

che del meſe di Giugno avendo meſſo in una

boccia di vetro di collo aſſai lungo, ed aperto,

l'interiora di tre capponi, colà dentro bacarono;

e non potendo tutti quei bachi per la ſoverchia ,

altezza del collo ſcapparne fuora, ricadevano nel

fondo della boccia, e quivi morendo ſervivano

di paſtura, e di nido alle moſche, le quali conti

nuarono a farvi bachi,non ſolo tutta la ſtate, ma

ancora fino agli ultimi giorni del meſe d'Otto

bre. Feci ancora un giorno ammazzare una buo

ma quantità di bachi nati nella carne di bufolo; e

ripoſti parte in vaſo chiuſo, e parte in vaſo aper

to;
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to ; in quei primi non ſi generò mai coſa alcu

na; ma ne'ſecondi nacquero i vermi, che traſmu

tatiſi in uova, diventarono in fine moſche ordi

narie, e lo ſteſſo per appunto avvenne d'un gran

numero delle ſuddette moſche ordinarie ammaz

zate, e ripoſte in ſimili vaſi aperti, e ſerrati: im

perciocchè nulla naſcer mai ſi vide nel vaſo ſer

rato; ma nell'aperto vi nacquero i bachi, da'

quali, dopo eſſer diventati uova, nacqueromo

ſche della ſteſſa ſpezie di quelle, ſulle quali erano

nati i bachi: di qui potrei forſe conghietturare,

che il dottiſſimo Padre Atanaſio Chircher, uomo

degno di qualſivoglia lode piu grande, prendeſ

ſe, non ſo come, un'equivoco, nel libro duodeci

mo del Mondo ſotterraneo, dove propone l'eſpe

rimento di far naſcere le moſche dai loro cada

veri. S'irrorino, dice queſto buon virtuoſo, i ca

daveri delle moſche , e s'inzuppino con acqua

melata ; quindi ſopra una piaſtra di rame ſi eſ

pongano al tiepido calore delle ceneri, e ſi ve

dranno inſenſibilmente naſcere da eſſi alcuni mi

nutiſſimi, e per mezzo del ſolo microſcopio viſi

bili vermicciuoli, che, a poco a pocoſpuntan

do l'ali dal dorſo, pigliano la figura di piccoliſ

ſime moſche, le quali pure, a poco a poco creſce

do, diventano moſche grandi, e di perfetta ſtatu

ra. Ma io per me mi fo a credere, che quell'acqua

melata non ſerva ad altro, che ad invitar più fa

cilmente le viventi moſche a paſcerſi di quei ca

daveri, ed a laſciare in quegli le loro ſemenze; e

po
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poco, anzi nulla,tengo che importi il farne la .

ſperienza in vaſo di rame,ed al tiepido calor del

le ceneri; imperocchè ſempre, ed in ogni luogo,

da que'cadaveri naſceranno i vermi, e da'vermi

le moſche; purchè ſu quegli dalle ſteſſe moſche

ſieno ſtati partoriti i vermi, o i ſemi de'vermi.Io

non intendo già, come que ſottiliſſimi vermi

deſcritti dal Chircher ſi trasformino in picciole ,

moſche , ſenza prima, per lo ſpazio di alcuni

giorni eſſere ſtati convertiti in uova; e non in

tendo ancora, ingenuamente confeſſando la

mia ignoranza, come quelle moſche poſſano na

ſcere così piccole, e poi vadano creſcendo: impe

rocchè le moſche tutte, i moſcherini, le zanzare,

e le farfalle , per quanto mille volte ho veduto,

ſcappano fuora dal loro uovo di quella ſteſſa grâ

dezza, la quale conſervano tutto il tempo di loro

vita. Ma, oh quanto, a queſta ſola eſperienza ,

non ben conſiderata delle moſche rinate da'ca

daveri delle moſche, ſi ſarebbono rallegrati, e ,

per così dire, ringalluzzati coloro , che dolce

mente ſi diedero ad intendere di poter far rina

ſcere gli uomini dalla carne dell'uomo,per mezzo

della fermentazione, o d'altro ſomigliante,o piu

ſtrano lavoro. Io ſon di parere, che vi avrebbon.

fatto ſopra un fondamento grandiſſimo; e con.

vanaglorioſa burbanza raccontandola, avrebbon

poſcia eſclamato:

Così pergli gran ſavi ſi confeſſa,

Che la Fenice mnore, e poi rinaſce:

, Quin
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a

Quindi ſi ſarebbon forſe meſſi a quell'incredibil

cimento tentato fin'ad ora da piu d'uno; ſi co

me io gia bugiardamente aſcoltai ragionare ..

Ma non merita il conto l'affaticarſi per confutar

le ridicoloſe ciance di coſtoro: imperocché,come

diſſe Marziale,

Turpe eſt difficiles habere nugas,

Et Stultus laboreſt ineptiarum.

E tanto piu che il celebratiſſimo Padre Atanaſio

Chircher nel libro undecimo del Mondo ſotter

raneo ha nobilmente confutata , e con ſodezza ,

di ragioni, la follia del parabolano Paracelſo, il

quale empiamente volle darci ad intendere una

ridicoloſa maniera di generare gli omicciatti

nelle bocce degli Alchimiſti . Rimango bene e

molto piu ſcandalezzato di alcuni altri, che ſopra

ſomiglianti menzogne gettano i fondamenti, e le

conghietture di quell'altiſſimo Miſterio nella Fe

de Criſtiana, della reſurrezione de'corpi alla fine

del Mondo. Il Greco Giorgio Piſida ſi fu uno di

coſtoro, eſortando a crederla coll'eſemplo della ,

Fenice: ed il famoſiſſimo,e celebratiſſimo Signor

de Digbì col rinaſcimento de granchi dal pro

prio lor ſale con manifattura chimica preparato,

e condotto. Ah che i ſanti, e profondi miſteri di

noſtra Fede non poſſono dall'umano intendi

mento eſſere compreſi, e non camminano di pari

con le naturali coſe; ma ſono ſpeciale, e mirabil

fattura della mano di Dio, il quale, mentre che -

venga creduto onnipotente, l'altre coſe"-
ta
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faciliſſimamente, ea chius'occhi creder ſi poſſo

no,e ſi debbono; e credute a chius'occhi piu s'in

tendono: onde quel gentiliſſimo Italiano poeta

cantò: -

I ſegreti del Ciel ſolcolui vede,

Che ſerra gli occhi,e crede.

Ma tralaſciata queſta lunga digreſſione , per

tornare al primo filo, fa di meſtiere,ch'io vi dica,

che quantunque a baſtanza mi pareſſe d'aver toc

cato con mano , che dalle carni degli animali

morti non s'ingenerino i vermi, ſe in quelle da .

altri animali viventi non ne ſieno portate le ſe

menze: nientedimeno, per torvia ogni dubbio,ed

ogni oppoſizione, che poteſſe eſſer fatta, per ca

gione delle prove tentate ne'vaſi ſerrati, ne'qua

li l'ambiente aria non puo entrare, e uſcire,ne li

beramente in quegli rinnovarſi;volli ancora ten

tar nuove eſperienze col metter le carni, ed i per

ſci, in un vaſo molto grande; e acciocchè l'aria

poteſſe penetrarvi, ſerrato con ſottiliſſimo velo

di Napoli,e rinchiuſo in una caſſetta, a guiſa ,

dimoſcajuola, faſciata pure con lo ſteſſo velo;e »

non fu mai poſſibile, che ſu quelle carni, e ſu quei

peſci ſi vedeſſe, nè meno un baco: ſe ne vedevano

però non di rado molti aggirarſi per di fuora ,

ſopra il velo della moſcajuola , che tirati dall'

odor delle carni, talvolta dentro di quella pene

travano per i ſottiliſſimi fori del fitto velo:e chi

non foſſe ſtato leſto a cavargli fuora, ſarebbon ,

forſe ancora arrivati ad entrar nel vaſo; con tane

to
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to ſtudio, ed induſtria facevano ogni loro sforzo

per arrivarvi: ed una volta oſſervai, che due ba

chi, avendo felicemente penetrato il primo velo,

ed eſſendo caduti ſopra il ſecondo , che ſerrava

la bocca del vaſo, anco ſu queſto s'erano tanto

aggirati, che già con la metà del corpo l'aveva

Ino ſuperato,e poco mancava, che non foſſero ſu

quelle carni andati a creſcere.E curioſa coſa erain

queſto mentre il veder ronzare intorno intorno

i moſconi;che di quando in quado poſandoſi ſul

primo velo, vi partorivano i bachi;e poſi mente,

che taluno ve ne laſciava ſei, o ſette per volta, e

taluno gli figliava per aria, avanti che al velo s'

accoſtaſſe ; e queſti forſe erano di quella razza

ſteſſa, della quale, racconta lo Scaligero,eſſerſi per

fortuna imbattuto, che un moſcone da lui preſo

li partoriſſe nella mano alquanti di quei picco

i; vermi; e da tale avvenimento ſuppoſe egli,che

tutte le moſche generalmente figliaſſero bachi

viventi, e non uova: ma quanto quel dottiſſimo

uomo s'ingannaſſe, abaſtanza ſi puo conoſcere

per quello, che di ſopra ho ſcritto. Ed in vero al

cune razze di moſche partoriſcono vermi vivi,ed

alcune altre partoriſcono uova, e me ne ſon cer

rificato con l'eſperienza, e ſu'l fatto. Ne mi con- -

vince punto, ne poco l'autorevoliſſima teſtimo

nianza del ſapientiſſimo Padre Onorato Fabri

della venerabile Compagnia di Giesù, il quale, al

contrario di quel, che tenne lo Scaligero, ha cre

duto nel lib. della generaz: degli Anim.che le º

mo
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moſche figlino ſempre l'uova, e non mai i vermi:

E'può ben eſſere, che le ſteſſe razze delle moſche

(io non affermo, e non nego)alle volte facciano

l'uova, ed alle volte i vermi vivi, e che di lor na

tura farebbon forſe ſempre l'uova , ſe'l caldo

maturativo della ſtagione non gliele faceſſe na

ſcere in corpo; e per conſeguenza elle partoriſſe

ro poi i vermi vivi,e ſemoventi, come mille vol

te effettivamente ho veduto.

S'ingannò altresì l'accuratiſſimo Giovanni

Sperlingio,avendo ſcritto nella Zoologia, che s

que'bachi delle moſche non ſon partoriti da eſſe

moſche; ma bensì che e'naſcono dallo ſterco del

le medeſime; e perrenderne la ragione, con falſo

preſuppoſto ſoggiunſe: Ratio hujus rei animis

candidis obſcura eſſe nequit; muſca enim omnia »

liguriunt, vermiumque materiam una cum cibo

aſſumunt, aſſumptamqueper alvum reddunt. Non

oſſervòlo Sperlingio quel che ognuno può gior

nalmente oſſervare, ed è, che le moſche anno la..

loro ovaja diviſa in due celle ſeparate, le quali

contengono l'uova, o cacchioni, e gli traman

dano ad un ſolo, e comune canaletto, giù per lo

quale ſon tramandate fuor dal corpo, ed in qua

tità così grande, che par coſa incredibile, eſſen

dochè certe moſche verdi ſon tanto feconde, che

ogn'una di eſſe avrà nell'ovaja fino a dugento

cacchioni: s'ingannò dunque lo Sperlingio,cre

dendo,che i vermi delle moſche naſceſsero dallo

ſterco di eſſe moſche,e con lo Sperlingio s'ingan

mo
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nò forſe ancora il dottiſſimo Padre Atanaſio

Chircher, che ebbe una non molto diſſimile opi

nione. Ma non meno di queſti due famoſi ſcrit

tori, andò lontano dal vero un grandiſſimo vir

tuoſo,e mio cariſſimo amico; il quale avendo ve

duto, che un moſcone incappato nella rete, ogni

volta, che dal ragno era morſo, gettava qualche

verme, venne in opinione, che le morſure del ra

gno virtude aveſſero,e poſſanza, di fareinverni

nare i corpi delle moſche. Non invernmina adun

que, per quanto ho referito, animale alcuno, che

morto ſia. -

Or come potrà eſſer vero ciò, che dagli ſcrit

tori vien riferito,e creduto delle pecchie, che el

le naſcano dalle carni de'tori imputridite: e che

perciò, come racconta Varrone, i Greci le chia

maſſero covyóvac. Queſta è una di quelle menzo

gne, che, anticamente a caſo da qualcuno favo

loſamente inventate , da altri, come ſe foſſero

mere veritadi, furono poi raffermate, e di nuovo

ſcritte,e ſempre con qualche giunta: impercioc

chè non tutti gli autori raccontano ad un modo

la maniera di queſta maraviglioſa generazione,

e non ſon tra di loro d'accordo. Columella ſi di

chiarò, che non voleva perderci il tempo, ade

rendo all'opinione di Celſo, il quale non credet

te, che ſi poteſſe mai del tutto ſpegnere la razza

delle pecchie: onde ſuperfluo ſarebbe ſtato il cer

carle tra le viſcere de'tori. Magone però , citato

da Columella, inſegna i ſoli ventri del toro eſſere

a queſt'a
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a queſt'opra ſufficienti; e Plinio aggiugne eſſer

neceſſario, che ricoperti ſieno di letame. Anti

gono Cariſtio, in quella ſua raccolta delle mara

viglioſe narrazzioni, vuole, che un intero gio

venco ſi ſeppelliſca ſotto terra; ma che però ri

mangano ſcoperte le corna; dalle quali tagliate

a ſuo tempo con la ſega ne volano fuora (come ,

egli dice) le Api. Ad Antigono aderiſce in gran

parte Ovidio nel primo libro de'Faſti:

Qua, dixit, repares arte requiris apes?

Obrue mattati corpus tellure juvenci:

Quodpetis a nobis, obrutus iile dabit.

ſaſſa facit paſtor, fervent examina putri

De bove: mille animas una neeata dedit,

Varrone, nel libro ſecondo, e nel terzo degli af

fari della villa, non ſi dichiara, ſe neceſſario ſia ,

il ſeppellirlo,o ſe pure ſia bene il laſciarlo impu

tridir ſopra terra, Columella anch'egli di queſta

particolarità non parla; e non ne parla ancora ,

Eliano nel ſecondo libro della ſtoria degli ani

mali ; e Galeno lo tace nel capitolo quinto di

quel libro, che egli ſcriſſe; ſe animale ſia ciò, che

nell'utero ſi contiene . Virgilio però, nel fine »

del quarto della Georgica, pare che teneſſe,opi

nione, che non foſſe neceſſario il ſotterrarlo;ma ,

che baſtaſſe laſciarlo nel boſco all'aria libera, ed

aperta. - .

Quatuor eximios prestanti corpore tauros,

Qui tibi nunc viridis depaſcunt ſumma Lycei,

Delige, é intatta totidem cervice juvencas.

C Quat
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uatuor his aras alta ad delubra Dearum

Conſtitue, 6 ſacrum jugulis demitte cruorem,

Corporadue ipſa boum frondoſo deſere luco.
E appreſſo; - e

Poſt, ubi nona ſuos eAurora indurerat ortus,

Inferias Orphei mittit, lucumque reviſit.

Heic verò ſubitum, ac dittu mirabile, monſtria

Adſpiciunt: liquefatta boum per viſcera toto

Stridere apes utero,6 ruptis effervere costi,

Immenſaſque trahi nubes : jamque arbore ,

ſumma - - -

Confluere, & lentis uvam demittere ramis.

E pure non molti verſi avanti detto avea,che ne

ceſſario era eleggere un luogo murato, e coper

tO. -

Exiguusprimàm, atque ipſos contrattus ad uſus

&ligiturlocus. hunc anguſtique imbrice tetti,

Parietibuſque premunt arctis, & quatuor
addunt, - a -

uatuor a ventis obliqua luce feneſtras.

Ma Iuba Re della Libia appreſſo Fiorentino,

nel quintodecimo libro degli ammaeſtramenti,

dell'agricoltura, attribuiti allo Imperadore Co

ſtantino Pogonato, voleva, che ſi rinchiudeſſe ,

il vitello in un'arca di legno; ſe bene il ſopramé

tovato Fiorentino pare, che non l'approvi; anzi,

con l'opinione di Democrito, e di Varrone, at--

tenendoſi al detto di Virgilio, afferma, che queſta

faccenda far ſi dee in una ſtanza fabbricata a po

ſta per queſto effetto, e ne inſegna il modo mi
nu
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le

nutamente di giorno in giorno dal principio in

ſino al fine: quindi ſoggiugne, che la plebe

delle pecchie naſce dalle carni del toro; ma che

i Re s'ingenerano, e nel cervello, e nella ſpinal

midolla, ancorchè quegli del cervello ſienomag

giori, piu belli, e piu forti. Ma del numero de'

giorni , ne'quali reſta compiuta l'opera, egli è

molto lontano da quel, che ne ſcriſſe Virgilio;il

quale ne aſſegnò nove; ed egli arriva fino al nu

mero di trenta due : e Giovanni Rucellai nel ſuo

gentiliſſimo poemetto dell'api,ſenza farne men

zione, ſotto ſilenzio gli paſſa 3 ancorchè tutto

quanto queſto magiſtero diffuſamente deſcriva:

e XMa però s'elle ti veniſſer meno

Per qualche caſo, e deſtituto foſſi

Dalla ſperanza di potere averne

D'alcun luogo vicino; io voglio aprirti

Onmagiſtero nobile,e mirando;

Che ti farà col putrefatto ſangue

Dei morti Tori ripararle ancora;

Comegià fece il gran paſtor d'Arcadia

Ammaeſtrato dal ceruleo Vate,

Che per l'ondoſo marcarpazio paſce

gli armenti informide le orribil Foche

Perciò, che quella fortunata gente,

Che beve l'onde del felice fiume,

Che ſtagna poi per lo diſteſo piano -

Preſſo al Canopo, ove e Aleſſandro il grande

Poſe l'alta Città, ch'ebbe il ſuo nome.

La quale ha intorno ſe le belle ville,

- - G 2 Che
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Che la riviera de le ſalubri onde

Riga, e le mena le barchette intorno;

Queſto venendo lunge fin dagl'Indi,

Ch'anno i lor corpi colorati, e neri,

Feconda il bel terren del verde égitto,

Epoi ſen va per ſette bocche in mare -

9uesto paeſe adunque intorno al Nilo

Sa il modo, che ſi dee tener, chi vuole

generar l'api, e far novelli eſami.

Primieramente eleggi un picciol loco, N

Fatto, e diſpoſto ſol per tale effetto,

e cingi queſto d'ogni parte intorno ,

Di chiuſi muri,e ſopra un picciol tetto

D'embrici poni,ed indi ad ognifaccia

Apri quattro finestre, che ſian volte

A i quattro primi venti, onde entrar poſſa »

La luce, che ſuol dar principio,e vita,

a moto, e ſenſo a tutti gli animanti;

Poi vò, che prenda un giovanetto toro,

Che pur'or curvi le ſue prime corna,

E non arrivi ancora al terzo e Ataggio,

E con le nari, e la bavoſa bocca

Soffimugghiando fuori orribil tuono;

D’indi con rami ben nodoſi e gravi

Tanto lo batterai, che caſchi in terra, i

E fatto queſto chiudilo in quel loco,

Ponendo ſotto lui popoli, e ſalci,

Eſopra caſſia, con ſerpillo, e timo, |

E nelprincipio ſia di Primavera,

Quando le grue tornando alefredde alpi

. - - Scri-
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Scrivon per l'aere liquido, e tranquillo

La biforcata lettera dei Greci,

In queſto tempo da le tenere oſſa

Il tepefatto umorbolendo ondeggia, -

(Opotenza di Dio quanto ſei grande, i

Quanto mirabil) d'ogni parte allora

Tu vedi pullular quegli animali, -

Informi prima, tronchi, e ſenza piedi, e

Senz'ali, vermi,e ch'anno appena il moto

Poſcia in quel punto, quel bel ſpirto infuſo,

Spira,e figura i piè, le braccia, e l'ale,

E di vaghi color le pinge, e inaura.

Ond'elle fatte rilucenti, e belle

Spiegano all'aria le stridenti penne;

Che par, che ſiano una rorante pioggia

Spinta dal vento, in cui fiammeggi il ſole 5

O le ſaette lucide,che i Parti

Ferociſſima gente, ed ora i Turchi

Scuoton da i nervi degl'incarvat'archi.

Non mancarono moltº altri poeti, e tra Greci,

e tra Latini, che accennaſſero queſto naſcimen

to dell'api, e particularmente Fileta di Coo,che

fu maeſtro di Tolomeo Filadelfo, Archelao Ate

nieſe, o Mileſio citato da Varrone, Filone Tar

ſenſe nella deſcrizione del ſuo famoſiſſimo anti

doto,Giorgio Piſida, Nicandro, e gentilmente ,

Ovidio nel decimoquinto delle Trasformazio

I quoque delettos mattatos obrue tanrosi -

(Cognita res uſu) de pntri viſcerepaſſim o

C 3 Flo
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Florilegenaſcunturapes, que morè parenti

Rura colunt, operiquefavent, in ſpemque la

borant.

Lo confermano ancora molti proſatori, tra qua

li è da vederſi Origene,Plutarco nella vita del ſe

condo Cleomene, Filone Ebreo nel trattato delle

vittime ; ad a queſti antichi aderiſcono tutti i

Filologi, e tutti i Filoſofi moderni, che ammet

tono queſta favola per vera ; e ſovente ſul di lei

fondamento pretendono di fabbricate macchine

grandiſſime: ed infino quel ſublime ſcrittore,quel

fulgidiſſimo lume delle ſcuole moderne, Pietro

Gaſſendo, per coſa vera la racconta ; ed avendo

oſſervato, che Virgilio da per precetto, che tale

operazione ſi faccia al principio della primave

ra,e prima che l'erbe fioriſcano: -

Hocgeritur, Zephyris primum impellentibus un

das

Antenovis rubeant quam prata coloribus: anté

garrula quàm tignis nidum ſuſpendathirundo;

dice, che con molta ragione ciò viene avvertito;

concioſſiecoſachè in quel tempo il giovenco ha .

paſciuto l'erbe pregne di vari ſemi, che ſarebbon

poi germogliati in fiori; e ſoggiugne, che dallo

ſteſſo Virgilio, e da Fiorentino con molta ragio

ne parimente fu comandato, che il morto vitello

ſopra uno ſtrato di timo, e di caſſia s'adagiaſſe:

imperocchè il timo, e la caſſia contengono ſemi

abiliſſimi alla generazione delle pecchie; i quali

tutti ſpiritoſi, e odoriferi, penetrando nel fraci

du
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dume di quel cadavero, lo diſpongono a veſtir

la forma di quegl'induſtrioſi animaletti.

Molti furono,e ſono di tale opinione imbevu

ti, come ſarebbe a dire Pietro Creſcenzi, uliſſe.

Aldovrando, Fortunio Liceti, Girolamo Carda

no, Tommaſo Moufeto , Giovanni Jonſtono,

Franceſco Oſualdo Grembs, Tommaſo Bartolini,

Franceſco Folli inventore dello ſtrumento da

conoſcerl'umido,e'l ſecco dell'aria, ed il curio

ſiſſimo Filippo Jacopo Sachs, il quale nella ſua

erudita Gamberologia fa ogni sforzo poſſibile -

per mentenerla in concetto di vera : e ſe bene º

Giovan Battiſta Sperlingio molto accorto, e di

ligente ſcrittore nella Zoologia ſaggiamente »

detto avea, che in una grande , e peſtilenzioſa,

mortalità di armenti , non ſi era nel paeſe di

Vittemberga, ne veduta mai, ne oſſervata queſta

generazione di api fattizie ; contuttociò il Sa

chs, chiamando in ajuto Gerardo Giovanni Voſ

ſio nel quarto lib. dell'Idolatria, riſponde eſſer

ciò potuto avvenire per la freddezza di quel pae

ſe inabile a poter generare, e nutrire quel volanti

inſetti: E lo ſteſſo Padre Atanaſio Chircher, cre

dè veriſſima quella naſcita artificioſa delle pec

chie; anzi nel lib.duodecimo del Mondo Sotter

raneo inſegnò ancora, che dallo ſterco de'buoi

pullulano alcuni vermi a guiſa di bruchi, i quali

in breve tempo mettendo l'ali,ſi cangiano in api.

Io non ſo, ſe queſto commendabile Autore ne .

abbia mai fatta oculatamente la ſperienza;ſo bº
C 4 ne,
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ne, che quando ho fatto tenere in luogo aperto,

come vuole eſſo Padre Chircher, lo ſterco, e de'

buoi, e di qualſivoglia altro animale, ſempre ne

ſon nati i bachi,e di primavera,e di ſtate, e d'au

tunno;e da'bachi ne ſon ſorte le moſche,ed imo

ſcherini, e non l'api : ma ſe l'ho fatto conſervare

in luogo chiuſo, dove le moſche, ed i moſcherini

non abbian potuto penetrare, ne figliarvi ſopra

le loro uova; non vi ho mai veduto naſcere coſa ,

alcuna: e di quì ſi ſcorge evidentemente quanto

ſenza ragione Frate Alberto Tedeſco, cognomi

nato Magno, affermaſſe , che dal letame putre

fatto naſcer ſogliono lemoſche . Ma per non ,

uſcir del filo,vitorno di nuovo a ſcrivere, che ,

infiniti ſono gli Autori moderni, che ſi perſua

dono, che dalle carni de'tori abbian vita le pec

chie; nel libro della generazione degli animali

ſe lo perſuade il dottiſſimo Padre Onorato Fabri,

le di cui opere famoſe non ſaran mai ſepolte nel

le tenebre della dimenticanza: molti, e molti al

tri ancora vi potrei annoverare,ſe non foſſi chia

mato a riſpondere alle rampogne di alcuni, che

bruſcamente mi rammentano ciò, che ſi legge »

nel capit. quattordiceſimo del Sacroſanto Libro

de'Giudici, che Sanſone colà nelle vigne di Tan

nata, avendo ammazzato un leone, e volendo di

poi rivederne il cadavero, ritrovò in quello uno

ſciame belliſſimo di api, le quali vi aveano fab

bricato il mele; dal che fu indotto Tömaſo Mou

feto a ſcrivere nel ſuo Teatro degl'inſetti, che le

api
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api altre naſcono dalla carne de'tori,e ſon chia

mate recupoyeyeis, ed altre dalla carne de leoni, e

ſon dette Aeovloyeveis; e che queſte ſon di miglior

razza, e più generoſe, e più forti: e di quì avvie

ne, che, ribollendo loro in ſeno i ſemi della pa

terna ferocia, non temono di aſſalire, ſe irritate

ſieno, gli uomini ſteſſi, e di ammazzare ancora ,

ogni animale piu grande , onde Ariſtotile, e

Plinio fanno teſtimonianza, da quelle eſſere ſtati

ucciſi infin de'Cavalli; quindi ſoventi fiate ne'

Sacroſanti Libri vengon paragonati i più forti,

ed i più terribili nemici alle pecchie, e partico

larmente in Iſaia. Sibilabit Dominus api, que eſt

in terra eAſur, il che da Caldei fu interpretato.

Darà voce il Signore a poderoſiſſimi eſerciti, che ſon

forti come le pecchie, e gli condurrà da'confini della

terra d'e-Aſſiria.E'l Rabbino Salomone ſpiegando

queſto paſſo, dice; Darà voce all'api, cioè ad un'

eſercito di uomini fortiſſimi, che feriſcono come le ,

api. -

Queſta difficultà fu conſiderata dall'eruditiſ.

ſimo, e ſapientiſſimo Samuel Bociarto nella ſe

conda parte del ſuo famoſo Jerozoico, e ſaggia

mente da lui fu riſpoſto; eſſer vero, che nel cada- .

vero del leone furon trovate dal ſuo ucciſore le

pecchie; ma che per queſto non ſi dee argomen

tare, che elle vi foſſero nate; nè il Sacro Teſto lo

dice; anzi dal Sacro Teſto ſi può cavare, che al

lora quando Sanſone volle riveder quella morta

beſtia, ella non era più, per così dire, un cadaver

IO ,
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ro, ma uno ſcheletro d'oſſa ſenza carne; e ſchele

tro appunto vuol intendere il Siriaco interpetre

con quelle parole. IN2ore Soggiugne poſcia

il medeſimo Bociarto, che ben poteva il leone ,

eſſer divenuto uno ſcheletro arido, e nudo; con

cioſſiecoſachè quando Sanſone ritornò per ve

derlo, ciò avvenne, come ſi legge nel Teſto Ebreo

dopo giorni, cioè dopo un'anno; e queſto modo di

favellare,edi prendere i giorni per l'anno, afferma

eſſer frequentiſſimo nella Sacra Scrittura,e dotta

mente ne cita molti, e molti paſſi, che per brevità

tralaſcio.

Se dunque Sanſone ritornò dopo un'anno a .

riveder quel cadavero, veriſimil coſa è, che non

foſſe allora altro che un nudo ſcheletro, dentro

al quale non abborriſcono le pecchie di fare il

mele; e ne fa teſtimonianza Erodoto, raccontan

do, che gli Amatuſi, avendo tagliato il capo ad

un certo Oneſilo , e confittolo ſopra le porte di

Amatunta, ed eſſendo di già inaridito, uno ſcia

me di api vi fabbricò i ſuoi favi; ed un'altro gli

fabbricò medeſimamente nel ſepolcro del divino

Ippocrate, ſe crediamo a Sorano nella di lui vi

ta: ed io mi ricordo aver piu volte udito dire al

Cavalier Franceſco Albergotti letterato di non .

ordinaria erudizione , ch'ei ne vide un giorno

un non piccolo ſciame appiccato al teſchio d'un

cavallo. -

Potrebbe qui forſe eſſer moſſo un'altro dubbio;

fè per fortuna foſſe avvenuto , che le pecchieſi

- foſ
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foſſero gettate a mangiar le carni di quel leone;

ed in mangiandole vi aveſſero fatti ſopra i loro

ſemi, o partoriti i loro cacchioni, da quali, nate

poi le giovanette api, aveſſero potuto nella teſ

fitura di quell'oſſa fabbricare i fiali del mele: e ,

tanto più che queſta fu l'opinione del Franzio,

allora che nella Storia degli animali ebbe a fa

vellare delle carni de'buoi. Ma io riſponderei,

che le pecchie ſono animali gentiliſſimi, e così

ſchivi, e delicati , che non ſolo non ſi cibano

delle carni morte; ma nè meno ſu quelle ſi poſal no, e l'anno incredibilmente a ſchifo. N'ho più

volte in vari tempi, ed in luoghi diverſi fatta eſ

perienza, attaccando de pezzi di carne ſopra, ed

intorno agli alveari; e mai le pecchie ad eſſe car

ni non ſi ſon volute accoſtare : e ſe voi, Signor

Carlo,non lo voleſte totalmente credere a me ,

datene fede per lo meno ad Ariſtotile nel cap.

quaranteſimo del IX. lib. della Storia degli ani

mali; credetelo a Varrone, a Didimo, che lo co

piò da Varrone, al greco Manuel File, che cavan

do quaſi interamente la ſu'Opera da Eliano, fiori

ne'tempi, o di Michele Curopalata , o vero di

Michel Balbo Imperatori di Coſtantinopoli:

g) n usy a yvoy n ro4 n exeòoy Glov,

ºrevsos ovare vergini e aree vue'roy,

e finalmente a Plinio , che nell'undecimo libro

laſciò ſcritto. Omnes carne veſcuntur, contra qua.

apes, qua nullum corpus attingunt . Ma il buon ,

Plinio ſcordatoſi forſe poi di aver ciò riferito,

Con
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contraddicendo a ſe medeſimo nel capitolo de

cimoquarto del ventuneſimo libro ſcriſſe. Si ci.

bus deeſe cenſeatur apibus, uvas paſſasſiccaſve, fi

coſque tuſas, ad fores earum poſuiſſe conveniet. Item

lanas trattas madentes paſſo, aut defruto, aut aqua

mulſa. Gallinarum etiam crudas carnes. -

Conſiderando queſta così manifeſta contrad

dizione di Plinio, meco medeſimo piu volte ho

temuto, che nel ventuneſimo libro poteſſe eſſere

error di ſcrittura; ma ſonº uſcito di dubbio; impe

rocchè avendo confrontato queſto paſſo con ,

molti antichi teſti a penna delle piu celebri li

brerie d'Italia, in tutti ho trovato coſtantemen

te le ſteſſe parole, ſi come le trovo nell'antico

Plinio ſtampato in Roma nel 1473. ed in quel

lo di Parma del 148o. Vi è però queſta differenza

che in tutti gli ſtampati ha, Gallinarum etiam ,

crudas carnes;ma ne'manuſcritti per lo piu,e nel

le Oſſervazioni del Pinziano ſi legge, Gallinarum

etiam nudas carnes . Qual ſia miglior lezione lo

potranno giudicare i critici; io quanto a me cre

do, che Plinio ſcriveſſe crudas carnes, e lo impa

raſſe da Columella, il quale nel capitolo quattor

diceſimo del libro nono inſegnò , che quando

mancava il cibo alle pecchie, alcuni coſtumavano

intromettere degli uccelli morti non pelati negli

alveari; e ſon queſte eſſe le ſue parole. Quidam -

exemptis interaneis occiſas aves intus includunt,

que tempore hyberno plamis ſuis deliteſcentibus

apibus prebent teporem: tum etiam ſi ſunt aſſumpta
ci
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cibaria, commodè paſcun tureſurientes, nec niſi oſſa

earum relinquht. Ma ſtrana coſa è il prurito gran

de, che anno gli Scrittori di contraddirſi l'un .

l'altro; e di qui avvenne forſe, che Pietro Cre

ſcenzi volle, che foſſe data alle pecchie affama

te non la carne cruda , ma il pollo arroſtito.

Quando (dice egli) molto impoveriſcono del mele,

il quale ſi conoſce al vedere, ſe di ſotto ſi ragguardi,

o al peſo: o vero meglio faccendo un foro ſopra la

parte mezzana, e per questo un fuſcel netto dentro

meſſo dia loro del mele, o vero pollo arroſtito, o vero

altre carni. Crederei dunque per ſalvare il detto

di Plinio , che le pecchie non mangiaſſero mai

carne ſe non cacciate dalla careſtia, e dalla fame,

e ben lo diſſe Columella nel ſoprammentovato

capitolo , parlando di que morti uccelli. Si

autem favi ſufficiant, permanent illibate.Anzi Co

lumella conobbe molto bene, che era forſe una e

vanità, ed un voler far contro alla natura delle ,

pecchie, dando loro le carni per cibo , e perciò

ſoggiunſe. Melius tamen nos exiſtimamus tempo

re hyberno fame laborantibus ad ipſos aditus in ca

naliculis,vel contuſam,6 aqua madefactam ficum

aridam,vel defrutum,autpaſſum prebere; e di tal ,

credenza forſe furono Varrone, Virgilio, e Palla

dio, i quali non fanno mai menzione di ſommi

niſtrar la carne all'api nella mancanza del mele.

Inſomma le api anno differente natura da quel

la de'calabroni, e delle veſpe 3 imperocchè e que

ſte, e quegli avidamente aſſaporano tuttequan
te
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te le carni,e tutte quante le carogne, che loro ſi

paran davanti, ed io piu voltene ho fatta la pro

va: e non ſi contentano di mangiarne,ma razzo

landole, e facendone alcune piccole pallottole,

ſele portano per avventura ne'loro veſpai; e ne

ſon queſte beſtiuole così rottamente goloſe,che ,

talvolta per cibarſene anno ardire di affrontar

gli animali viventi ; E Tommaſo Moufeto nel

Teatro degl'inſetti racconta, eſſere ſtato oſſerva

to in Inghilterra, che un calabrone perſeguitan

do una paſſera, e finalmente avendola ferita, e ,

morta , fu veduto ſatollarfi del di lei ſangue ..

Non la perdonano altresì alle carni umane:quin

di è che Cointo Smirneo diſſe , che i Greci in .

compagnia di Neoptolemo ſi ſcagliavano alla .

battaglia,come fanno per appunto le veſpe,quá

do, ſpiccandoſi da loro veſpai, bramano paſcerſi

di qualche corpo umano: e quel ſovrano Poeta,

che nelle ſue divine Opre, -

Moſtrò ciò, che potea la lingua noſtra,

preſe argomento di deſcriver favoleggiando le ,

pene di alcuni, che nella prima entrata dell'In

ºferno erano tormentoſamente puniti:

Queſti ſciaurati, che mai non far vivi

erano ignudia ſtimolati molto

Da moſconi, e da veſpe ch'eran'ivi;

- Elle rigavan lor di ſangue il volto,

Che miſchiato di lagrime, a lor piedi

Da faſtidioſi vermi era ricolto.

Son ghiottiſſime le veſpe de'ſerpenti, ſe meri

, / ta

i
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ta fede Plinio , e con queſto alimento dic'egli,

ſi rendono più velenoſe le loro punture: il che »

vien confermato da Eliano nel capitolo quinto

decimo del libro nono della Storia degli anima

li, e nel capitolo decimoſeſto del libro quinto,

dove rapporta, che a bella prova corrono ad in

fettare il lor pungiglione col toſſico della morta

vipera: dal che l'umana malizia appreſe poi l'ar

te d'avvelenar le frecce; ed uliſſe come racconta

Omero nell'Odiſſea navigò in Efira per imparar

la da un cert'Ilo Mermerida ; e d'Ercole molto

prima che d'uliſſe ſi racconta, che rendeſſe mor

tifere le ſue ſaette col ſangue dell'Idra.Nö è però

già da credere, che diventino avvelenate le pun

ture delle veſpe, e de'calabroni per eſſerſi cibati

della carne di qual ſi ſia ſerpe indifferentemente;

imperocchè queſto caſo allora ſolamente ſi può

dare, quando abbiano tuffati gli aghi loro in..

quel peſtifero liquore, che ſta naſcoſo nelle guai

ne, che cuoprono i denti canini della vipera, o

degli altri a lei ſimili ſerpentelli, come fu da me

accennattonelle mie oſſervazioni intorno alle vi

pere. Se poi veramente i calabroni,e le veſpe(con

forme vuole Eliano) abbiano queſta malvagia.

inclinazione di natura, io non vorrei crederlo.

Teofraſto, per quanto ſi legge nel frammento del

libro, che ſcriſſe degli animali, che ſon creduti invi

dioſi, conſervato nella libreria di Fozio, ſaggia

mente tien per fermo, che tal maligna invidia né

ſi trovi mai negli animali, che ſonri di di

- COr
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ſcorſo: e ſe lo ſtellione ſi mangia la propria ſpo

glia; ſe'l vitello marino preſo da cacciatori vo

mira il gaglio; ſe le cavalle ſtrappano dalla fron

tede'figliuoli, e ſi divorano la favoloſa ippoma

ne; ſe'l cervio (il che pur'è menzogna ) naſcon

de ſotterra il corno deſtro,quando gli cade; ſe'l

lupo cerviere cela alla viſta degli uomini la pro

pria orina ; e ſe'l riccio terreſtre tra le mani de'

cacciatori ſi guaſta coll'orina la pelle, ei crede ,

che lo facciano, o per timore, o per qualch'altra

cagione appartenente a loro ſtesſi; e non perchè

vogliano invidioſamente privar gli uomini di

que'loro eſcrementi, dal volgo creduti giovevo

li per alcune malattie, e per le ridicoloſe fatture

degli ſtregoni,Ad imitazione di Teofraſto ancor'

io direi, che le veſpe, e i calabroni ronzaſſero in

torno a cadaveri de'ſerpenti, non per avvelenare

i loro pungiglioni, ma perlo ſol fine di nutricar

ſi: e per lo ſteſſo fine aveſſero nimicizia, e perſe

guitaſſero oſtinatamente i moſconi, e le pecchie.

Non è però, che le veſpe non vivano ancora di

fiori, e di frutti, e freſchi, e ſecchi; ma l'uva, ed in

particolare la moſcadella, troppo ingordamente

la divorano, come ne fan teſtimonianza Cointo

Smirneo,e Nicandro negli Alesſifarmaci, e ſi vede

tutto giorno per eſperienza, - -

Orſe,come disſi,è menzogna, che le pecchie ,

naſcano dalla carne imputridita de'tori, favola ,

non meno credo, che ſia quel che da alcuni ſi nar

ra, che nelle parti della Rusſia, e della Podolia ,

1
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ſi trovi una certa maniera di ſerpenti, che ſi nu

triſcono di latte, ed anno il capo, ed il becco ſi

mile all'anitre, e ſon chiamati zimija, i quali ge

nerano dentro de'loro corpi viventi, e partori

ſcono poi per bocca, o per meglio dire, vomita

no ogn'anno a poco a poco due ſciami di pee

chie almeno, che in lingua del paeſe dette ſono

zmijojocki, e ritenendo molto della natura ſer

pentina, s'armano di un pungiglione velenoſo,e

poco men che mortale. Queſto racconto in quel

le provincie è tenuto per coſa certiſſima, e molti

riferiſcono d'aver veduti di que'ſi fatti ſerpenti;

e fu ancora confermato in Parigi dalla teſtimo

nianza d'un tal Signor Szizucha per quanto mi

viene ſcritto in una lettera dal dottiſſimo , ed

eruditiſſimo Signor Egidio Menagio. Il Signor

Menagio però non vi preſta fede, anzi tien per

veriſimile, ſe ſia vero però, che que ſerpenti vo

mitino di tempo in tempo delle pecchie, che ciò

avvenga, perchè le abbiano prima inghiottite .

vive nel tempo forſe , che rubano il mele dagli

alveari. Il n'y a point d'apparence (dic'egli) de.

croire, que ces abeilles s'engendrent dans le corps de

cette ſorte de ſerpens; & il eſt uraiſemblable , que

cesſerpens les ayant avallees avec leur miel, car la

pluspart des ſerpens aiment les choſes douces,ils les

revomiſſent de ſuite, en eſtant piquez.: E una ſola .

volta forſe che ciò ſia accaduto, e che ſia ſtato

oſſervato, può aver dato luogo alla favola, ed all'

univerſale credenza. Sia com'eſſer ſi voglia, che

D io
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io tra queſte ſuddette favole novero ancora quell'

altra, che le veſpe, e i calabroni riconoſcano il

loro naſcimento da alcune maniere di carni pu

trefatte, ancorchè dal conſenſo univerſaliſſimo

d'infiniti autori venga affermata per vera, ed in

fallibile, ,

Antigono, Plinio, Plutarco, Nicandro, Elia

no, ed Archelao citato da Varrone, inſegnano,

che le veſpe abbiano origine dalle morte carni

de'cavalli. Virgilio lo confeſſa non ſolo delle ,

veſpe, ma ancora de'calabroni. Ovidio, tacendo

delle veſpe, fa menzione de'calabroni ſolamen

te: - -

Treſus humo bellator equus crabonis origo est.

Tomaſo Maufeto riferiſce, che dalla carne piu

dura de'cavalli naſcono i calabroni, e dalla piu

tenera le veſpe. Ma i Greci chioſatori di Nican

dro attribuiſcono cotal virtude non alla carne,

ma alla pelle, con queſta condizione però, che ,

il cavallo ſia ſtato morſo,ed azzannato dal lupo.

Giorgio Pachimero afferma, che non dalla pelle,

ne dalle carni, ma dal ſolo cervello naſcono le ,

veſpe: ed il Lando fa naſcere i calabroni dal cer

vello dell'aſino. Ma Serviogramatico, ſconvol

gendo ogni coſa, diſſe, che da'cavalli naſcono i

fuchi, da i muli i calabroni, e dagli aſini le ve

ſpe;e quanto alle veſpe Iſidoro ſi riſtringe al ſolo

cuoio dell'aſino;e pure Olimpiodoro, Plinio, il

Cardano, il Portavogliono, che dall'aſino pren

dano il naſcimento i fuchi, gli ſcarafaggi, e non
v c
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le veſpe : ed Oro nel capitolo venteſimoterzo

del ſecondo libro de Geroglifici parla delle ve

ſpe nate dalle carni del coccodrillo; e Antigono

nel capitolo venteſimo terzo delle Storie mara

viglioſe ebbe a dire, che dal coccodrillo non le ,

veſpe, ma gli ſcorpioni terreſtri ſpontaneamente

naſcono. Se ciò veramente nelle carni di queſto

ſerpente avvenga, non voglio intrigarmia favel

larne; perchè non ne ho fatta l'eſperienza; ne ,

credo per ora di poterla fare: voglio bene dentro

all'animo mio fermamente credere, che ſi come

ho trovata eſſere una menzogna la naſcita di tut

ti quegli altri Inſetti dalle carni de'muli , degli

aſini, e de'cavalli; così favoloſo non meno ſia dal

morto, ed imputridito coccodrillo il naſcimenro

delle veſpe, e degli ſcorpioni.Favoloſo nella ſteſ,

ſa maniera con piu, e diverſi eſperimenti ho ri

trovato, che gli ſcorpioni poſſano naſcere da'

granchi ſotterrati, come lo ſcriſſero Fortunio Li

ceto, Gio: Battiſta Porta, il Grevino, il Moufeto,

ed il Nierembergio, i quali con troppa credulità,

e troppo alla buona impararono queſta dottrina

da Plinio,e Plinio forſe da Ovidio nelle Trasfor

mazioni.

Concava littoreo demas ſi brachia cancro,

Cetera ſupponas terre, de parte ſepulta

Scorpius exibit, caudaque minabitur anca.

Ma Plinio al detto da Ovidio aggiunſe una

di quelle condizioni, che tanto dalla plebe ſon
tenute in venerazione, cioè, che queſt'opra ſi fa

-D 2 ceſ
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ceſſe in quei giorni appunto, che il ſole fa il ſuo

viaggio nel ſegno del Granchio: Sole (ancri ſigni

tranſeunte,e ipſorum, chm exanimati ſint, corpus

transfigurari in ſcorpiones, narratur in ſicco. Que

ſta favola non fu mica creduta da Tommaſo Bar

tolino, uomo per univerſale conſentimento an

noverato tra i maggiori e piu rinomati medici,e

notomiſti dell'età preſente, e della paſſata; con

cioſſiecoſachè in una lettera ſcritta all'eruditiſſi

mo Filippo Jacopo Sachs afferma coſtantemente

di aver oſſervato, che in Danimarca dov'è gran

diſſima abbondanza di granchi, da'lor cadaveri

putrefatti, e corrotti non naſcono gli ſcorpioni.

Ma il Sachs non aderiſce nè punto , nè poco al

detto del Bartolino, anzi poſſibiliſſima crede ,

così fatta generazione, ſoggiugnendo, che nulla

contro di quella provano l'eſperienze fatte in .

Danimarca, per eſſere i paeſi Settentrionali in .

ogni tempo privi affatto di ſcorpioni. Io nulla ,

di meno mi ſento inclinato a credere (e ſia detto

con pace di tanto virtuoſo, e così benemerito

delle buone lettere) mi ſento, dico, inclinato a .

credere, che il Sachs forſe s'inganni, come con .

tutti i ſoprammentovati moderni autori s'ingâ

narono forſe ancora Ovidio, e Plinio.Non fu per

rò Plinio contento di far naſcer gli ſcorpioni ſo

lamente da granchi, che volle ancora, che il baſ

ſilico peſtato, e poſcia coperto con una pietra ,

gli generaſſe,ed ebbe per aderente in gran parte -

ne'ſuſſeguenti tempi il Greco compilatore de'

spre
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il

precetti dell'agricoltura; il quale non fa ſeppel

lire il baſſilico ſotto la pietra, ma bensì inſegna,

che ſi maſtichi, e poſcia al fole ſi eſponga. Gio:

Battiſta Porta ſeguitò l'opinione di coſtui; ma il

Mattiuolo, ed il Liceto ſi attennero a quella di

Plinio; ed in ſomma infiniti altri moderni, e tra

eſſi il Nierembergio, l'Elmonzio, il Sachs, ed il

Chircher attribuiſcono tal virtude a queſta odo

rifera erba; e gliele attribuiſce parimente il cele

bratiſſimo Padre Onorato Fabri nel 2. lib. delle ,

piante prop.84.opinando che nel baſſilico fi tro

vino inſieme, e le ſemenze degli ſcorpioni, e le ,

diſpoſizioni neceſſarie per farle naſcere, e Vol

fango Oeffero, citato nella Gammarologia del

Sachs, racconta,che a noſtri tempi un certo ſpe

ziale piu ſaccente degli altri nel paeſe d'Auſtria

aveva trovato il modo di far naſcere artifizioſa

mente quelle pauroſe beſtiuole. Del meſe di Lu

glio, e d'Agoſto, eſſendo il ſole in Granchio, pe

ſtava ben bene il baſſilico, e con eſſo così peſtato

ſpalmava, alla groſſezza di tre dita , un tegolo

rovente , lo copriva ſubito con un'altro ſimil

tegolo , e ſtuccava le congiunture con loro

fatto di ſabbione, e di ſterco di cavallo; quindi

metteva que'tegoli in cantina per lo ſpazio di

un meſe, e poſcia aprendogli vi trovava dentro

gli ſcorpioni belli e nati; onde quel buon'uomo

ſe ne ſerviva a tutti quegli uſi pe'quali gli ſcor

pioni ſon biſognevoli nella medicina.

- D 3 un'
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un'invecchiata, ancorchè falſa opinione,fa ,

gran forza nelle menti degli uomini; perciò ma

raviglia non è, ſe Iacopo Ollerio medico di al

tiſſimo grido nel primo libro della Pratica medi

cinale ſi credeſſe, che per aver ſoverchiamente ,

odorato il baſſilico, naſceſſe uno ſcorpione nei

cervello di un cert'uomo Italiano:

Forſe era ver, ma non però credibile

A chi del ſenſo ſuo foſſe ſignore.

B ſe l'Ollerio aveſſe dato fede a quel, che del baſ

ſilico fu ſcritto da Galeno nel ſecondo libro del

le potenze degli alimenti, non ſi ſarebbe laſciata

ſcappar dalla penna una baja cotanto incredibi

le. Fu piu di lui accurato, ed avveduto , e però

piu commendabile Giovan Michele Fehr citato

nella Gammarologia del litteratiſſimo Sachs;im

perocchè, avendo letto in Galeno, che dal baſſi

lico non ſon generati gli ſcorpioni , volle con .

tutte le circoſtanze richieſte farne la prova, e ri

trovò,che Galeno era veridico , e tutti gli altri

menzogneri; ſi come lo ſono ancora tutti coloro,

i quali affermano, che non è ſolo il baſſilico a .

ſaper produrre queſte beſtiuole;ma che le produ

ce il creſcione, ed ogni ſorta di legno fracido, e

corrotto: anzi Fortunio Liceto racconta, che Ia

copo Antonio Marta Napoletano faceva naſcere

li ſcorpioni dalla terra , inaffiandola col ſugo

“della cipolla,e un di queſti forſe, o qual ſi ſia

altro ſimile, era quel maraviglioſo, e gran ſegre

to, di cui fa menzione Avicenna. Miglior penſie

ro
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ro fu quello del grande Ariſtotile, che inſegnò

eſſer generati gli ſcorpioni dalla congiunzione º

de'maſchi, e delle femmine;le quali non figliano

poi l'uova, come coſtumano molti altri inſetti,

ma bensì partoriſcono gli ſcorpioncini vivi,e ſe

códo la loro ſpezie perfetti. Il che non fu negato

ne da Plinio nel capitolo venticinque del libro

nndecimo, ne da Eliano nel libro ſeſto al capi

tolo venteſimo,e fu minutamente oſſervato da ,

Tommaſo Furenio, e dall'eruditiſſimo Giovanni

Rodio nelle ſue Oſſervazioni medicinali. Anco

raio provando, e riprovando ne feci l'eſperien

za; ed eſſendomi ſtata portata una gran quanti

tà di ſcorpioni dalle montagne di Piſtoia, ſcelſi

alcune femmine, le quali, piu grandi, e piu groſ

ſe de'maſchi, beniſſimo ſi diſtinguono da eſſi ma

ſchi, ed il giorno venti di Luglio ſeparatamente

le ſerrai, ſenza dar loro coſa alcuna da poterſi ci

bare, in alcuni vaſi di vetro, ne'quali alcune mo

rirono avanti al parto ; ma una il di cinque di

Agoſto partorì non undici ſcorpioncini, come ,

crederono Plinio,ed Ariſtotile;ma bensì trentot

to beniſſimo formati, e di colore bianco lattato,

che di giorno in giorno ſi cangiava in color di

ruggine; ed un'altra femmina, in un'altro vaſo

rinchiuſa , il dì ſei del ſuddetto meſe ne figliò

venzette dello ſteſſo colore de'primi; e tanto gli

uni, quanto gli altri ſtavano appiccati ſopra il

dorſo,e ſotto il ventre della madre, ed il giorno

decimonono erano tutti vivi; ma da li avanti ne

D 4 CO -
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cominciò ogni giornoamorir qualcheduno;e due

ſoli arrivarono ad eſſer vivi il giornovetiquattro

di Agoſto; il quale paſſato, furono anch'eſſi da .

me trovati morti. In quel tempo io volli medeſi

mamente vedere, come nel ventre della madre ,

avanti al parto queſti Inſetti ſi ſteſſero: perlochè

ne ſparai molte, e trovai diverſo il loro numero,

ma però mai minore divenzei, nemaggiore di

quaranta,e ſtannotutti attaccati inſieme in una

lunga filza, veſtiti di una ſottiliſſima, e quaſi in

viſibile membrana, dentro alla quale ſi veggono

beniſſimo diſtinti,e ſeparati, per un riſtrignimé

to ſimile ad un ſottilisſimo filo, ch'ella fa tra l'

uno ſcorpione,e l'altro. Con queſta occaſione io

mi accorſi non eſſer vero quel che Ariſtotile , ed

Antigono Cariſtio raccontano, che le madri ſo

no ammazzate da'nati figliuoli; ne quel, che ,

ſcriſſe Plinio , che i figliuoli ſono tutti dalla ,

madre ucciſi, eccetto che uno, il quale piu ſcal

trito degli altri ſi ſalva ſopra il dorſo di eſſa ma

dre, ponendoſi in luogo, dove non poſſa eſſer fe

rito ne dal morſo, ne dal pungiglione della co

da; e queſto dappoi vendicatore de'fratelli am

mazza la propria genetrice . Oſſervai, ſe dopo

queſta prima figliatura, paſſati alcuni giorni,al

tri ſcorpioncini dalla ſteſſa madre foſſero parto

riti, conforme racconta il Rodio eſſergli inter

venuto, che ne vide gran numero della gran

dezza de'lendini: ma io per qual ſi ſia diligenza -

non potei mai imbattermi a vedergli : e di piu

º
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E avendo aperto il ventre a molte femmine pre

gne, non vi ho mai trovato altro , che quella ,

bianca filza di ſcorpioncini tutti di ugual gran

dezza,e ſempre quaſi dello ſteſſo numero da ven

zei, come disſi, a quaranta : puo nulla di meno

eſſere avvenuto, che quelle, che io avea per le ,

mani, aveſſero fatte per lo paſſato molte altre ,

figliature, e che io ſempre mi fosſi imbattuto nel

l'ultima , che perciò laſcio a ciaſcuno la libertà

di credere in queſto, ciò che piu gli ſia per eſſere

a piacere. Non vorrei già che voi, Signor Carlo,

credeſte, che nella noſtra Italia foſſe così poca ,

dovizia di ſcorpioni, come pare, che ne'ſuoi tem

pil'accennaſſe Plinio nel libro undecimo della ,

Storia naturale, dicendo:Sepè Pſylli,qui reliqua

rum venena terrarum invehentes, questus ſui cau

ſa peregrinis malis imple vere Italiam, hos quoque

importare conati ſunt. Sed vivere intra Siculi cali

regionem non potuere. Viſuntur tamen aliquando

in Italia, ſed innocui 3 imperciocchè oggigiorno

nella ſola città di Firenze ſe ne conſumeranno

ogni anno, per far l'olio contro veleni, vicino a

quattrocento, e forſe piu libbre. Io credo però,

che Plinio aveſſe ragione, quando affermò, che,

quegli, che ſi trovano in Italia ſono innocenti,

e non velenoſi; imperocchè infinite volte ho ve

duto quei contadini, che in Firenze pel ſollione

gli portano a vendere, liberamente maneggiar

gli , e razzolar colle mani ignude ne'ſacchetti

pieni, ed eſſerne ſovente punti,ſempre ſenza un

m . -
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minimo ribrezzo di veleno : E pure tutti queſti

ſcorpioni di Toſcana ſon di quegli, che anno ſei

nodi, o vertebre, che voglian dire, nella coda, i

quali per ſentimento di Avicenna ſon molto più

velenoſi degli altri. -

Se ſi trovino ſcorpioni, che abbiano piu, o me

no di ſei vertebre nella coda, io non lo ſo; perchè

non ne ho mai veduti di tal fatta; ſo bene che ,

gli ſcrittori non ben ſi accordano fra di loro; e ,

Plinio racconta trovarſene di quegli, che nean

no ſette, e di quegli, che ne anno ſei 3 ed i primi

da lui, al contrario di quel, che diſſe Avicenna ,

ſono chiamati piu mortiferi degli altri. Strabone

ſimilmente,ed i Talmudiſti citati da Samuel Bo

ciarto nel Ierozoico ne noverano di ſette verte

bre, e Nicandro pare, che faccia menzione di una

certa razza di ſcorpioni, che ne ha nove:

2 pavèvao ivvediòso puoi in ee reſpovra xeegins,

ancorchè il di lui Greco Scoliaſte: come eruditiſ

ſimamente oſſervarono il Bociarto, il Gorreo, e ,

l'Aldrovando, dica in queſto verſo di Nicandro

la voce inveciºso uoi ſignificare lo ſteſſo che mai -

ºsruot; Quindi ſoggiunge lo Scoliaſte. otre

oov èia rò evvéa 24o uovs 4xey is pnov cirrºyovos,rà

irvelºeguo, einey, oùre èia ro ivverrovò Aous, dis

pna nuºreig-. rès è rarovòvaous i ruderi(9 oi

arAeove i May 1av iarrà degra, cià2 g) aulous

o raviour, co.3 è nay o roNdºopg-, cioè, uſa la

voce invece èeruoi, non perchè gli ſcorpioni abbiano

nove congiunture, come dice Antigono; nèiº
g20/a



DI FRANCESCO R&DI. 59

abbiamo nove vertebre, come vuole Demetrio 3 im

perocchè non ſi vede mai ſcorpione,che abbia piu che

ſette vertebre ; il che avvien di rado per quanto

ſcrive Apollodoro. E per prova di queſto penſiero

dello Scoliaſte molti pellegrini luoghi di vari

ſcrittori apporta il Bociarto, i quali voi molto

bene avrete veduti appreſſo quel grandiſſimo

letterato, onde per brevità maggiore gli trala

ſcio.

Non voglio già tralaſciar di dirvi, che, ſicco

metutti quegli ſcorpioni dell'Italia, che da me

ſono ſtati oſſervati , anno ſei ſole vertebre, o

ſpondili, o nodi nella coda, così parimente gli

ſcorpioni dell'Egitto non ne anno più di ſei,co

me ho potuto vedere in alcuni , che l'anno

1657. da quel paeſe furon mandati al Sereniſ

ſimo Granduca mio Signore . Vi è però tra

gli Egizi, ed i noſtrali non poca differenza: im

perocchè quantunque, e quegli, e queſti ſien del

lo ſteſſo colore nericcio, quegli d'Egitto ſon di

gran lunga piu grandi,e piu grosſi di queſti ; ed

avendo meſſo nelle bilancine uno di quegli d'

Egitto trovai,che così ſecco, e netto da tutte le ,

'nteriora peſava venti grani; ed uno di queſti d'

Italia, morto pochi giorni avanti, appena arri

vava a cinque. Gli ſpondili, o le vertebre della ,

coda di que'd'Egitto ſon tutte quaſi di lunghez

za, e di groſſezza uguali tra di loro ; ed appena

ſi ſcorge, che quanto piu ſon lontane dal dorſo

piu ſi allungano : ma negli ſcorpioni de'noſtri

- pae
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paeſi la quinta vertebra avanti al pungiglione -

è ſempre il doppio piulunga di tutte l'altre.

Ho veduto un'altra ſpezie di ſcorpioni al

quanto differente dalle dueſuddette , e me l'ha

mandata dal Regno di Tuniſi, dov'al preſente ,

ſi trova, il dottor Giovanni Pagni celebre profeſ

ſore di medicina nella famoſa Accademia Piſana

Tutto'l Regno di Tuniſi produce fecondisſima

mente queſti ſcorpioni, chiamati in lingua Bar

bareſca e Akrab; ma particolarmente ſe ne trova

un'infinita moltitudine in una piccola Città,

detta Kiſange ſon molto piu lunghi, e molto piu

grosſi di que'd'Egitto. Ne peſai due de vivi, e ,

ciaſcuno di esſi arrivò alla quinta parte d'un on

cia, ed è credibile, che foſſero ſmagriti, e ſcema

ti di peſo, eſſendo ſtati piu di quattro meſi ſenza

mangiare: uno de'quali vive ancora tre altrime

ſi dopo, non ſi cibando. Il lor colore è per lo piu

un verdegiallo dilavato,e quaſi traſparente, co

me d'ambra, fuor'chè nel pungiglione, e nelle ,

due forbici, ochele,che ſon di color piu ſudicio,

e ſimile alla calcidonia oſcura ; la cuſpide però

del pungiglione è affatto nera . Se ne trovano

talvolta alcuni de'bianchi; ma de'neri non ſe .

ne vede, ſe non di rado. Il tronco delle forbici è

di quattro nodi, o congiunture. Le gambe ſonº

otto, e le due prime vicine a tronchi delle forbi

ci ſon piu corte di tutte ; le due ſeconde ſon piu

lunghe delle prime, e le terze piu delle ſeconde,

ſiccome le quarteſon piu lunghe di tutte"
- e iOIA
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e ſon compoſte di ſette fucili, e tutte l'altre ſud

dette di ſei ſolamente. Tutto 'l dorſo,è fabbricato

di nove commeſſure per lo piu in foggia d'anel

li, e ſovr”eſſo dorſo, in quella parte, ch'è tra due

tronchi delle forbici, ſcorgonſi due piccolisſime

eminenze ritonde, nere,e luſtre.Sotto'l ventre, ch'

è compoſto di cinque commeſſure, veggonſi due

lamette dentate, che paion'appunto due ſeghe, le

quali quando lo ſcorpione cammina,le diſtende,

e le dibatte, com'egli ſe ne voleſſe ſervire, quaſi

che foſſero due ali. La coda ha ſei vertebre , o

ſpondili, e l'ultimo d'eſſi è il pungiglionemolto

grande,e uncinato: L'altre cinque vertebre nella

parte ſuperioreſono ſcanalate, e con orli,o ſpon

de dentate, e per di ſotto tondeggiano , e ſon,

conveſſe, e rigate per lo lungo con alcune linee,

rilevate compoſte di punti nericci. Queſti ſcor

pioni di Barberia non ſolo quando ſtannoran

nicchiati, ma ancora quando camminano, ten

gon la coda alzata,e piegata in arco, il che per

lo piu è comunequaſi a tutte l'altre generazioni;

onde Tertulliano nello Scorpiaco, Arcuato im

petu inſurgens hamatile ſpiculum in ſummo, tor

menti ratione restringens; ed Ovidio lib.4. d.faſt:

Scorpius elata metuendus acumine cauda.

Gran diſputa è tra gli ſcrittori, ſe la punta del

pungiglione abbia forame alcuno, da cui poſſa .

uſcir qualche ſtilla di liquorvelenoſo, quando lo

ſcorpione feriſce : ed in vero che quella punta

termina così pulita,e ſottile, che ſi rende impoſſi

bi
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bile agli occhi il rinvenire, ſe veramente ſia fo.

rata: Galeno nel libro ſeſto d.l.aff cap.5.diſſe,che

non ha foro, ne apertura veruna: Per lo contrario

Plinio, Tertulliano, S. Girolamo, San Baſilio,

Eliano , il Greco Chioſatore di Nicandro , il

Gorreo,l'Aldrovando, e moltºaltri moderni vo

gliono, che lo ſcorpione non ſolamente feriſca

con la punta dell'ago , ma che ancora con eſſa

verſi, e infonda nelle ferite un liquido veleno:e ,

maeſtro Domenico di maeſtro Bandino d'Arezzo

ſcrittor famoſo de'ſuoi tempi, per le molte,varie,

e faticoſe opere, che laſciò compoſte, alcune

delle quali io conſervo manuſcritte nella mia li

breria, affermò,che'l veleno dell'ago dello ſcor

pione è un liquorbianco, e ſottiliſſimo; i Poeti

però dicono, che ſia nero:

.... nigrumquegerens in acumine virus,

cantò un di loro. Onde per chiarirmi dellalveri

tà, tra molti e molti microſcopi del Sereniſſimo

Principe di Toſcana, ne ſcelſi due con tutta per

fezzione lavorati da due famoſiſſimi maeſtri di

ueſt'arte, uno in Roma, e l'altro in Inghilterra,

con l'aiuto de'quali indarno tentai di vedere l'

apertura dell'eſtrema cuſpide del pungiglione

degli ſcorpioni di Tuniſi, d'Egitto,e d'Italia; e

ſe io aveſſi avuto a dar fede a quello,che a me, e

ad altri miei amici moſtravano quegli ſquiſitisſi

mi microſcopi, avrei potuto, non ſenza qualche

ragione, affermare, che ella non era pertugiata;

ma non mi piacque contentarmi del veduto , e

per
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perciò cominciai a premere il pungiglione d'

uno ſcorpione di Tuniſi; ma neanche per queſta

via potei ſodisfarmi; imperocchè eſſendo il pun

giglione durisſimo, e di ſuſtanza croſtoſa, come

quella delle locuſte marine, non cedeva al tatto,

e non riceveva compresſione veruna, abile a po

ter fare ſchizzar fuora ciò che nella cavità di eſſo

pungiglione ſi contiene. Adizzai lo ſcorpione,e

l'irritai ad avventar molte punture ſopra una la

ma di ferro, ma non vi laſciò mai ſegno ne di li

quore, ne diumido; ed io ſtava già per credere,

anzi di già lo credeva, che l'opinione di Galeno

foſſe la vera, quando improvviſamente vidi una

volta comparir ſulla punta una minutisſima, e

quaſi inviſibile gocciolina d'acqua bianca, qua

le poi molte e moltºaltre fiate ho veduta, allora

quando ho ſtuzzicato lo ſcorpione,ed egli incol

lorito ha fatto forza di ferire con la coda. E di

qui raccolgo, che non diſſero menzogna Eliano,

e'l Greco Scoliaſte di Nicandro affermando l'ago,

o pungiglione degli ſcorpioni eſſer forato d'un

pertugio così inſenſibile, che ſi rendevano all'oc

chio il poterlo vedere.

In queſto tempo , nel quale io faceva queſte

eſperienze, morì uno degli ſcorpioni di Tuniſi

ammazzato da un'altro ſcorpione ſuo compa

gno; onde col di lui morto pungiglione punſi

quattro volte nel petto un piccion groſſo, ed un

calderugio,e mentre alcuni credevano,che foſſe

ro per morirſene,s'accorſero, che le punture non ,

aVCa Il
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avean portato loro detrimento di ſorta alcuna.

. Per la qualcoſa cominciò a poco a poco a naſcer

mi un leggier dubbio, ſe per avventura poteſs'eſ

ſere, cheanche gli ſcorpioni di Barberia non foſ

ſero velenoſi. Miſcrive di Tuniſi il ſoprammen

tovato Dottor Pagni , che i Mori di quel paeſe

affermano coſtantemente, che non paſſa anno,

che non periſcano molti uomini feriti dagli ſcor

pioni; e che il lor veleno è terribilisſimo, e ope

rante con indicibil preſtezza, e con violenza d'ac

cidenti fierisſimi ; e agli anni addietro furon,

provati da Pietro de Santis, mercante in quella

Città, il quale ferito da una di quelle beſtiuole

nel piede ſiniſtro, patì punture atrocisſime,non ,

ſolo nella parte offeſa, ma ancora per tutta la co

ſcia fino alla ſpalla; e non oſtante, che il dolore

foſſe acutisſimo, ſi lamentava nondimeno, e gli

pareva, che tutto il lato ſiniſtro foſſe intormen

tito,e ſenza forza;ed ebbe di buono a potergua

rirne dopo molte ſcarificazioni fatte ſopra la fe

rita, e dopo un replicato beveraggio di teriaca,

con la quale ancora gli fu impiaſtrato tutto quà

to il piede, oltre molti e molti altri medicinali

provvedimenti. Mi ſcrive altresì, che que Barbari

van dicendo , e lo coſtumano ancora, che per

preſervarſi da queſto peſtifero veleno è neceſſario

portareaddoſſo, ovvero attaccar ſopra le porte

delle caſe un certo bullettino, fatto con un .

pezzo di cartapecora quadra tagliata un po

- - CO ,

º
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co da una banda, in cui ſono ſcritti certi nomi

Arabici, ed impresſi alcuni ſigilli , e pentacoli.

Così fatto preſervativo di que ſuperſtizioſi,vani,

e ridicoli bullettini, accoppiato con un'altro ri

medio creduto ſicurisſimo, e comunemente uſato

da medici Affricani, di dare a bere l'acqua tenuta

nelle inutili tazze lavorate di corno d'alicorno,

mi fece creſcere il dubbio, ma non oſava dirlo

contro una credenza così altamente radicata:

pure fattomi animo , ed accomodato uno ſcor

pione vivo in modo che non poteſſe pugnermi,

dopo averlo benbene irritato,ed inaſprito, lo ne

ceſſitai a ferir quattro volte profondamente il

petto d'un piccion groſſo, il quale con maravi

lia di molti non ebbe ne pur minima offeſa di

veleno, ed il ſimile avvenne ad una pollaſtra , e

ad un cagnuolo nato di poche ſettimane.

Qui mi veggio venir addoſſo la piena di tutti

i filologi, di tutt'i medici, e di tutti gli ſcrittori

della ſtoria naturale, i quali , facendo delle brac

cia croce, mi gridano, che lo ſcorpione ammazza

non ſolamente le beſtiuole minute, ma che non

la perdona altresì alle più feroci, e alle più gran

di, tra le quali noverano lo ſteſſo leone;e il Dot

tore Kemal Eddin Muhammed Ben Muſa Ben ,

Iſa Eddemiri vi aggiugne il cammello,e l'elefan

te. Quindi alcun'altri forridendo mi dicono,che

non fu gran fatto, ſe non morirono gli animali

colpiti da quello ſcorpione di Tuniſi: concioſſie

coſache eran più di quattro meſi, che ſtava rac

E chiu
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chiuſo in un vaſo ſenza cibarſi, onde poteva aver

perduto la velenoſa malizia: Di piu, avend'io

fatta l'eſperienza nel meſe di Novembre, mi ram

rmentano, che Tertulliano, il qual pur'era nato

nell'Affrica, parlando degli ſcorpioni, ci laſciò

ſcritto, nel principio dello Scorpiaco, Familiare

periculi tempus estasi; Auſtro , 6 Africo ſevitia

velificat.

Mi riducono parimente alla memoria, che ,

Macrobio Saturn: lib. 1.cap.2 1. ebbe a dire, Scor

pius hyeme torpeſcit, 6 tranſacta hac , aculeum.

rurſus erigit viſua, nullum natura damnum ex

hyberno temporeperpeſa. E che Leone Affricano

racconta, che nella Città di Peſcara in Africa ,

ſon così numeroſi,e peſtiferi gli ſcorpioni, che ,

quaſi tutti gli abitanti vengono sforzati nel tem

o della ſtate ad abbandonarla, e non vi ritorna

no,ſe non al Novembre.

Queſta oppoſizione non ſolo è ſaggiamente .

fondata, ma ell'è parimente veriſſima, e più, e più

volte dalla ſperienza confermata, come ſonº ora ,

per riferirvi. Quello ſteſſo ſcorpione , le di cui

punture nel meſe di Novembre non aveano av

velenato, nè il piccion groſſo, nè la pollaſtra-,

nè il cagnuolo, continuò a vivere ſenza cibo tut

to l'inverno, ſerrato in un gran vaſo di vetro, e ,

del meſe di Gennaio ſi riduſſe così grullo, e sba

lordito, che ſembrava ſe ne voleſſe morire ; ma

arrivato al Febbrajo, ancorchè non aveſſe di che

cibarſi, cominciò a ripigliar fiato, e ſpirito biz

22 fe
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zarriſſimo con forza non ordinaria delle mem

bra, che ſempre andò creſcendo:quindi avvenne,

che il dì 23. di Febbraio trovandomi in Piſa con

la Corte deliberai di eſperimentare, ſe egli avea

per ancora ripreſa la velenoſa,e mortifera ſua ma

lizia , ed eſſendo per avventura venuto quella -

mattina a trovarmi Monsù Carlo Maurel, dotto,

ed eſperimentato chirurgo Franzeſe, ſtrappò la

piuma dal petto d'un piccion groſſo,e nella par

te di già pelata, e quaſi ſanguinoſa fece tre volte

penetrar profondamente l'ago di quell'iracon

do, ed arrabbiato ſcorpione; dal che il piccion

groſſo cominciò ſubito a vacillare, e con freque

ti anſamenti, e tremiti andava quaſi balordomo

vendoſi in giro. A ſedici ore cadde, ſenza più po

terſi riavere, in terra, dove patì molte convulſio

ni fino alle diciott'ore , nel qual punto allungò

le gambe, e le coſce intirizzate, e fredde, ſicchè

parea morto dal mezzo in giù: continuavano pe.

rò di quando in quando i tremiti, e le convul

ſioni nell'ali con qualche poca di vivezza nella

teſta, e così dimorò fino a vent'ore, e tre quarti,e

allora ſi morì, eſſendo ſcorſe appunto cinqu'ore

da quel momento nel quale fu ferito. Toſtoche »

fu morto, eſſendo venuto a trovarmi il dottiſſi

mo,e celebratiſſimo Sig. Niccolò Stenone, curio

ſo di oſſervare in quale ſtato ſi ſarebbon trovate

le viſcere, ed il ſangue di quel piccione avvelena

to, mi conſigliò a farne pugnere, ſenz'altro in

dugio, un'altro, comefeci, con tre ferite nella

E 2 ſteſ
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ſteſſa parte del petto, dove fu punto il primo,ma

però ſenza ſtrappargli penne: e queſto ſecondo

piccione ſi morì in capo a mezz'ora, avendo in

tirizzatee diſteſe le coſce,e le gambe come il pri

mo; Onde rifeci ſubito l'eſperienza in due altri,

i quati ancorchè feriti tre volte per uno non ſolo

non morirono, ma non parve nè meno, che ſe ne

ſentiſſero male.

Laſciai ripoſar lo ſcorpione tutta la notte; e la

mattina ſeguente alle quattordici ore lo neceſſi

tai a pugnere un'altro piccion groſſo: Prima che

lo pugneſe vidi nella cuſpide del pungiglione ,

una gocciolina minutiſſima di liquor bianco, la

quale nel ferire entrò nella carne ; e di più lo

ſcorpione di ſua ſpontanea volontà fece due al

tre ferite, ed il piccione, paſſato lo ſpazio d'un'

ora , cominciò a ſoffrir certi moti convulſivi,

quindi come gli altri due intirizzò le gambe, e le

coſce, ea diciott'ore ſi morì . Non morì già un'

altro, che fu ferito alle quindici ore della ſteſſa

mattina, e nè meno morì il terzo , che fu ferito

cinqu'ore dopo del ſecondo. Perloche volli la

ſciar ripigliar forze allo ſcorpione, ed in queſto

mentre oſſervai, che que piccion groſſi, che eran

morti, non aveano enfiato, ne livido veruno nel

luogo delle ferite, e le viſcere loro non eran pun

to mutare dallo ſtato naturale. Il ſangue ſola

mente ſi era mantenuto liquido in tutte le vene,

e di eſſo ſangue pur liquido n'era corſa, e ritira

taſi una gran quantità ne ventricoli del cuore,
- il
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il quale perciò appariva molto tumido, e gonfio,

ſenza però eſſerſi cangiato nè punto nè poco dal

ſolito ſuo natural colore. -

Sapendo io per certezza infallibile , e mille ,

volte provata, e riprovata, che gli animali fatti

morire col morſo della vipera, e col veleno terri

biliſſimo del tabacco, ſi poſſon ſicuramenteman

giare , donai queſti piccioni avvelenati dallo

ſcorpione ad un pover'uomo, a cui parve di toc

care il cielcol dito,e ſe gli trangugiò ſaporitisſi

mamente, e gli fecero il buon prò.

Ripoſatoſi lo ſcorpione fin'al giorno ſeguen

te, che fu il venticinqueſimo di Febbraio a ven

tun'ora ferì cinque volte una cervia nel coſtato,

e cinqu'altre volte nelle natiche, dove la pelle è

men dura, e ſenza peli. Ma la cervia non ne rima

ſe nè morta,nè danneggiata; Ed in queſta eſpe

rienza oſſervai , che lo ſcorpione avendo tirato

tre colpi di ſua volontà , poco o nulla penetrò

nella pelle della cervia; Io però feci ſempre pe

netrar per forza il pungiglione in eſſa pelle.

Quindi dubiterei ſe poſſa eſſer vero, che gli ſcor

pioni di Barberia abbian forza d'uccidere i leoni,

i cammelli, e gli elefanti, che ſono armati d'un

cuojo duriſſimo, e groſſiſſimo: pure mi rimetto

alla fede di quegli autori, che lo ſcrivono, e tan

to più me ne rimetto, mentre conſidero, che que

ſtomio ſcorpione, col quale ho fatte le fuddette

eſperienze, è fuor del ſuo paeſe nativo in un cli

ma differente, ed è ſtato già più d'otto meſi ſen

E 3 2a
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za cibo, ſtracco,e ſtrapazzato; alche fi aggiunga,

che quando ferì la cervia,e gli altri piccion groſ

ſi, che non morirono, avea forſe conſumato tut

to quel velenoſo liquore, che ſtagna nella cavi

tà del pungiglione; e non avea perancora avuto

tanto tempo da poterne rigenerare: e ciò verreb

be riconfermato dall'avergli fatto ferire il gior

no ſeguente una folaga , cd un piccion groſſo,

che non morirono; e due giorni appreſſo a vent'

otto di Febbrajo due altri piccion groſſi,ea'ſei di

Marzo una grand' aquila reale ſenza che nè

l'aquila, nè i piccioni ne perdeſſero la vita.

Due giorni dopo aver ferito quella grand'

aquila, trovai morto inaſpettatamente lo ſcor

pione; per la qual coſa non ho potuto certificar

mi,ſe laſciandolo ripigliar fiato, per qualche ſet

timana, aveſſe recuperato il veleno: Spero con

tuttociò a ſuo tempo di chiarirmi non ſolo di

queſta,ma d'altre curioſità ancora, avendo ſcrit

to di nuovo in Tuniſi,ed in Tripoli, che mi ſia .

fatta provviſione di queſti animaletti, de'quali

intanto vi mando qui la figura delineata a ca

pello nella loro grandezza naturale. -

- - Per
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Per dire tutto quello,che'ntorno agli ſcorpio

ni eſperimentando ho veduto; ell'è una novella ,

da vegghie puerili quella, che dicevano alcuni

appreſſo di Plinio , che gli ſcorpioni morti ba -

gnati col ſugo dell'elleboro bianco ſi ravvivi

no; e che legando dieci granchi di fiume ad un .

mazzo di baſilico, tutti quanti gli ſcorpioni,che

ſono in quel luogo ſi radunino intorno a quel ri

dicoloſo incanteſimo; e ſe vi ſi radunaſſero,fareb

be loro il mal prò; narrando Avicenna, che cer

t’uni ſtimarono verisſimo, che quando il gran

chio s'accoſta col basſilico allo ſcorpione , lo

ſcorpione cade improviſamente morto,

ero293 ,l 9 oeºfiſiſ ºf sſ 9

i"i
il che avendo io trovato falſisſimo, paſſai ad al

tre eſperienze; e feci ammazzare una mezza lib

bra di ſcorpioni,e poſtala al ſole in vaſo di vetro

aperto,in breve tempo inverninò; ed i vermi ſi

traſmutarono al ſolito in uova nere, dalle quali,

paſſato che fu il decimo quarto giorno della lo

ro trasformazione, nacquero altrettanti moſconi

liſtati di bianco . E perchè il Padre Atanaſio

Chircher avea detto nel libro duodecimo del

Mondo ſotterraneo, che per eſperienza provata,

rinaſcono gli ſcorpioni da cadaveri degli ſcor

pioni ſtesſi eſpoſti al ſole, ed inaffiati con acqua,

in cui ſia ſtato macerato il basſilico, mi arriſchiai

di nuovo a farne il ſecondo , ed il terzo eſperi
In en
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mento, e ſempre deluſo atteſi indarno la deſide

rata naſcita degli ſcorpioni ; in vece de'quali

ſempre mi comparvero moſche : e quando la

quarta volta ne feci la prova in orinaletto da

ſtillare ben ſerrato col ſuo antenitorio, non vidi

mai nè bachi, nè moſche, nè ſcorpioni; onde io

ſempre più mi andava confermando nella mia

opinione , che da'cadaveri, ſe non vi è portato

ſopra il ſeme,non naſca mai animale di ſorta al

Culina e

In queſta congiuntura volli rinvenire, ſe dall'

anitra putrefatta ſotto al letame ſi generi vera

mente il roſpo, come lo crede, e lo ſcriſſe Gio:

Batiſta Porta ; ed avendone fatta ſino alla terza

eſperienza, mi trovai ſempre ingannato, e toccai

con mano, che il Porta, per altro uomo curioſo,

e molto dotto, in queſta , ed in altre coſe mol

te, era ſtato troppo credulo, ſi come fu creduliſ

ſimo il Greco Scoliaſte di Teocrito , quando

ſcriſſe, che dal corpo della morta lucertola na

ſcer ſolevano le vipere; e non meno di lui l'Ara

bo Avicenna affermante i capelli delle donne in

luogo umido, e percoſſo dal ſole convertirſi in .

ſerpenti.

I ſerpenti, a mio credere, non naſcono ſe non

ſono generati per mezzo del coito; e tutte l'altre

generazioni ſerpentine, o per putredine, o per

qualſivoglia altra maniera menzionate dagli

ſcrittori, ſon favoloſe, e lontane molto dall'eſſer

credute: onde non ſo rinvenirmi, come il Padre º

- Ata
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Atanaſio Chircher voglia inſegnarcene una fat

tizia,e com'egli ſteſſo riferiſce, a lui per eſperien

za riuſcita. Piglia, dice queſt'Autore nel libro

duodecimo del Mondo Sotterraneo, de'ſerpenti

di qualrazza tu vorrai, arroſtiſcigli, e riducigl'in

minuzzoli, e que minuxzoli ſeminagli in terreno

uliginoſo ; quindi leggiermente bagnalo d'acqua e

piovana con un'annaffiatoio,e queſto terreno così an

naffiato, fa che tu lo metta al ſole di Primavera; e

tra otto giorni vedrai, che tutta quella maſſa di ter

ra diverra gremita di piccoli vermicciuoli, i quali,

nutriti di latte meſcolato coll'acqua ſparſavi ſopra,

ingroſſeranno,e diventeranno ſerpenti perfettamen

te figurati, che uſando poi tra di loro il coito,potran

no multiplicare in infinito. Tutta queſta faccenda,

ſoggiugne me l'inſegnò la prima volta il cadavero

d'un ſerpente, che da me trovato alla campagna, era

tuttopieno, e circondato di vermi , alcuni de'quali

eran minutiſſimi, altri più grandi , e altri in fine

aveano evidentiſſimamente pigliata la figura di

ſerpente. E quel che più ſi rendeva maraviglioſo ſi

e, che tra que ſerpentelli v'eran tramiſchiate certe

razze di moſche, le quali io ſarei di parere non d'

altronde eſſer nate, che dalle ſemenze rinchiuſe in

quell'alimento, di cui ſi nutriſcono le ſerpi. Fin qui

il Chircher; ed io, moſſo dall'autorevole teſti

monianza di queſto dottisſimo ſcrittore, n'ho

fatta piu volte la prova, e non ho mai potuto ve

dere la generazione di queſti benedetti ſerpen

telli fatti a mano. E ſe il Padre Chircher vide ,

al
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alla campagna il cadavero di quella ſerpe cir

condato da vermi ; quei vermi vi erano ſtati

partoriti dalle moſche 5 e ſe erano di diverſe »

grandezze, queſto avveniva, perche non erano

ſtati figliati tutti nello ſteſſo tempo; e ſe tra quei

vermi vi ronzavano delle moſche, elle lo faceva

no,o per cibarſi di quel cadavero putrefatto, ov

vero ell'eran moſche, le quali allora allora po

tevan eſſer nate da quegli ſtesſi bachi: ma che vi

ſi vedeſſero de'piccoli ſerpentellinati ſu quella

corrotta fracidezza , oh queſto non mi ſento da

crederlo. Plinio forſe di buona voglia l'averebbe

creduto; imperocche nel libro decimo della ſto

ria naturale affermò, che le ſerpi naſcon ſovente

dalla ſpinal midolla de'cadaveri umani, e tale ,

opinione di Plinio fu ſecondata da Eliano con ,

aggiunta, che era neceſſario , che que cadaveri

foſſero d'uomini facinoroſi, feelerati, ed empi: ſe

bene avendo Eliano conſiderato poi meglio il

fatto ſuo , ed a più ſano intelletto, pare, che lo

metteſſe in dubbio, e temeſſe, che poteſs'eſſere ,

un trovato favoloſo: ma queſto trovato, prima di

Plinio, e d'Eliano, fu da Ovidio meſſo in bocca

di Pittagora nel decimoquinto libro delle Traf

formazioni; i .

Sunt qui, cum clauſo putrefatta est ſpina ſepul
chro, e

Mutari credant humanasangue medullas.

fortunio Liceto lo tiene per vero, e dopo di lui

lo confeſsò per verisſimo il ſavio Marc'Aurelio
i Se
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Severino nel capitolo decimo della vipera Pitia,

dove eſpreſſamente fa una galante, ed ingegnoſa

digreſſione a tale effetto, e moſtra eſſere natura

liſſima queſta così fatta generazione, con argu

menti però fondati per lo più ſu preſuppoſti né

veri. Ond'io volentieriſſimo porto credenza, che

non ſolo da cadaveri umani non naſcono mai

ſerpenti, nè anguille, come vuole Fortunio Li

ceto;ma che neanche s'ingenerino in eſſi ſpon

taneamente vermi di ſpezie alcuna.

Di ſoverchio ardita parrà queſt'ultima propo

ſizione, avvengache ne'Sacri Libri, per rintuzzar

l'orgoglio dell'umana ſaperbia, ci venga ſpeſſo

rammemerato, che la noſtra carne eſſer dee alla ,

fine paſtura de'vermi; onde nell'Eccleſiaſtico al

capitolo diciannoveſimo, Qui ſe jungitfornica

riis, erit nequam:putredo, di vermes hareditabunt

illum, e in Iſaia capitolo decimoquarto, detratta

eſt ad inferos ſuperbia tua, concidit cadaver tuum:

ſubter teſternetur tinea , é operimentum tuum

erunt vermes. Ed in Giob al capitolo decimo ſet

timo, putredini dixi,pater meuses: mater mea, di

ſoror mea, vermibus: tutto è vero, ma però il Sa

cro Teſto parla generalmente, e non ſi riſtrigne

a dire ſe quei vermi naſceranno ſpontaneamente,

e ſenza paterno ſeme dalle noſtre carni; o ſe pu

re d'altronde correranno a divorarle, o naſceran

no in eſſe per cagione della ſemenza portatavi

ſopra da altri animali; il che è più probabile,an

zi veriſſimo: e chi pur creder voleſſe in contra
- IIO
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rio,biſognerebbe,che credeſſe ancora, che non .

ſolo i vermi ſpontaneamente naſceſſero dagli

umani cadaveri, ma vi ſi generaſſero ancora le ,

tignuole,i ſerpenti,e tutte le altre maniere di be

ſtie, leggendoſi nell'Eccleſiaſtico al capitolo de

cimo, càm enim morietur homo, hareditabit ſerpen

tes, ci beſtias, & vermes: ma queſta minaccia di

Sirachide ſi dee intendere come quell'altra di

Geremia al capitolo decimo ſeſto numero

quarto, erit cadavereorum in eſcam volatilibusce

li, & beſtiis terra, e altrove, erit morticinum eorum

in eſcam volatilibus cali,6 beſtiis terre. Ed oltre

di queſte beſtie ſarà paſtura ancora de'vermi par

toritivi ſopra da varie generazioni di moſche; e ,

che ciò ſia il vero, evidentemente ſi raccoglie,

conſiderando, che tutti quei bachi non ſon al

tro, che uova ſemoventi, dalle quali a ſuo tempo

naſcono le moſche; ed in tal maniera ſi verifica ,

ciò, che nell'encomio della moſca fu teſtimo

niate da Luciano , che ella naſca dagli umani

cadaveri. Non è gia da crederſi, che ſi verifichi

quanto fu da Kiranide ſcritto delle carni del

tonno, che gettate dal mare ſovra il lido di Li

bia imputridiſcano, e poſcia inverminino; ed i

vermi ſi cangino prima in moſche, quindi in ca

vallette, e finalmente in quaglie ſi trasformino.

Niuno oggi ſi troverà di ſi poco ingegno, nè di

ſi groſſo, il quale non prenda a riſo queſte baje; e

pure io, che, come voi ſapete, ſon tenuto nelle ,

coſe naturali il più incredulo uomo del mondo,

vol
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volli più volte vedere oculatamente ciò, che ſu

le carni de'tonni s'ingenerava, e ſempre ne rin

venni il ſolo naſcimento di vermi, i quali ſecon

do la loro ſpezie ſi trasformarono poi in moſco

ni, ed in altre razze di moſche. E mi ricordo,che

volendo far prova ſe l'olio, che è tanto nemico

degl'inſetti, ammazzava quei bachi; e ſe altri li

quori ancora gli ammazzaſſero; ne riſcelſi molti

de più groſſi, tra quegli, che erano nati nel ton

no, ed alcuni ne bagnai, e tuffai nel greco, altri

nell'aceto, altri nel ſugo di limone, e nell'agre

ſto, e molti altri nell'olio,e molti ancora ne ſer

rai in vaſi pieni di zucchero, di ſale, e di ſalni

tro, e neſſuno ne vidi mai morire; anzi tutti al

dovuto lor tempo ſi trasformarono in uova nere

con la concavità in uno degli eſtremi, e da eſſe,

paſſato che fu lo ſpazio di quattordici giorni,

nacquero altrettanti di quei moſconi, de'quali

altre volte ho favellato; con queſta differenza ,

però, che tutti continuarono a vivere, eccetto

che quegli, i di cui bachi furono unti coll'olio:

imperocche i moſconi di queſti appena furono

uſciti del guſcio, che incontamente ſi morirono;

anzi alcuni morirono prima, che dal guſcio foſ

ſero finiti d'uſcire. Di qui argomentai eſſer veri

dico il detto di Galeno, di Luciano, di Aleſſan

dro Afrodiſeo, di uliſſe Aldovrando, e di Gio

vanni Sperlingio,affermanti, che le moſche, ſe ,

guſtano dell'olio, o ſe con quello ſono unte, ſi

muoiono. Ed invero, che fattane da me l'eſpe

ricin -
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rienza, ogni qualvolta, che io faceva, che da una

ſola gocciola di olio foſſe tocca, ed inzuppata una

moſca, in quello ſteſſo momento ella cadeva fuor

d'ogni credere morta . E perchè uliſſe Aldo

vrando, e lo Sperlingio,ſoggiungono,che le mo

ſche in così fatta maniera eſtinte ritornano in

vita, ſe al ſole ſi eſpongano, o di ceneri calde ſi

aſpergano , non mi piacque di ſtarmene al loro

detto; ma ebbi curioſità di vederne la prova co'

propri occhi; e non ebbi fortuna mai di poterne

vedere nè pur'una ritornare in vita , ancorchè

oſtinatamente faceſſi infinite volte replicarne ,

l'eſperienza: laonde avendo ancor letto in Elia

no, in Plinio, in Iſidoro, ed in molti moderni,

che queſti ſteſſi animaletti affogati nell'acqua, o

in altro liquore, a raggi del ſole , ed al tiepido

calor delle ceneri ſi ravvivano, e da morte a vita

ritornano: per certificarmene in un vaſo di vetro

ammezzato di acqua fatta freddiſſima col ghiac

ciofeci mettere otto moſche dell'ordinarie; in

capo ad un'ora e mezza trovai, che una di quelle

era andata ſott'acqua nel fondo del vaſo, ed una

delle galleggianti ſi movea qualche poco, e dava

ſegno per ancora di eſſer viva, l'altre ſette pare

vano tutte morte; le cavai dell'acqua, e le poſi al

ſole, ed appena fu paſſato un mezzo minuto,che

due cominciarono a muoverſi, 8 indi a unmo

mento ſe ne volarono via; dell'altre ſei quella ,

che era andata al fondo dell'acqua, inſieme con

tre altre delle galleggianti in capo a tre minuti,

opo



8o ESPERIEN. INT. AGL'INSETTI.

o poco meno, cominciarono a dar ſegni di vita ,

movendo le gambe, e cavando fuora la lor pro

boſcide; ed anco rivoltolandoſi, quaſi voleſſero

volare; ma poco dopo ſi fermarono morte da .

vero, e più non ſi moſſero, ſi come non ſi moſſero

mai punto, nè riſuſcitarono mai le altre due, che

compivano il numero dell'otto . Alcuni giorni

dopo ne feci far molti , e molt'altri eſperimenti,

tenendo le moſche, e più breve, e più lungo ſpa

zio di tempo nell'acqua, ora ghiacciata,or col ſuo

freddo naturale, ed or tiepida, or laſciandole ,

galleggiare , or per forza tenendole ſott'acqua;

onde in fine appreſi, che quando elle ſonº affoga

te da vero, a nulla è lor profittevole la forza, e la .

potenza del ſole; per lo che non sò, come creder

ſi poſſa a Columella, il quale riferiſce, che le pec

chie ritrovate morte ſotto i favi, e conſervate co

sì morte tutto l'inverno in luogo aſciutto, ritor

nano in vita, ſe allora, quando coll'equinozio

comincia a tornare la temperie dell'aria, ſi eſpò

gano al ſole impolverate colla cenere di legni di

fico. Io non l'ho eſperimentato, ma parmi coſa -

lontana da ogni credere.

Torno alle moſche nate dal tonno; queſte,ſic

come tutte l'altre, ſubito che ſcappano fuori del

guſcio, cominciano a ſgravarſi delle naturali im

mondizie del ventre cagionate credo dal cibo,

che preſero, quando erano in forma di vermi; e ,

tanto più perche in quel tempo, nel quale ſon -

vermi, non ho mai veduto, che gettino eſcre

MIlen -
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menti di ſorta alcuna. Campano dopo il naſci

mento chiuſe ne'medeſimi vaſi, ne'quali ſon na

te, quattro, o cinque giorni al più, ſenza man

giare ; il che non è fuora dell'ordinarie regole
della natura. - A

Coſa più ſtravagante mi pare, che i ragni nati

ne'vaſi chiuſi dall'uova de'ragni poſſano vivere

tanti meſi ſenza apparente cibo. Io avea il di cin

que di Luglio fatto rinchiudere un ragno femmi

na in un vaſo di vetro ſerrato con carta;oſſervai,

che il giorno dodici dello ſteſſo meſe avea ſul fo

glio, che copriva il vaſo, dalla parte di ſotto fab

bricato un certo lavorio di ſua tela in foggia di

mezzo guſcio di nocciuola rotonda attaccato

intorno intorno nel mezzo del foglio; e dentro

alla cavità di queſto lavoro, chiamato da Ariſto

tile ſeno orbiculato, ſi vedeano traſparire mol

tiſſime uova bianche perfettamente rotonde, e ,

groſſe non più de'granelli del panico: da queſte

uova il giorno ultimo di Agoſto cominciarono

a naſcere altrettanti piccoliſſimi,e bianchi ragni,

che ſubito nati dierò principio a gettare qualche

filuzzo di tela, il che fu oſſervato ancora da Ari

ſtotile, che diſſe,rnèe è ºvºds, g) e pluriv die3 xrio»

Ne'due giorni ſeguenti finiron di naſcere tutte ,

l'uova, che erano cinquanta, e volendo pur ve

dere, quanto i piccoli ragni ſapevan campare ,

ſenza cibo, non poſi nel vaſo coſa alcuna da po

ter nutricarſi; onde il giorno otto di Settembre ,

necominciò qualcuno a morire, e la prima ſet
tl
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timana di Ottobre erano quaſi tutti morti,eccet

to che tre ſoli rimaſi vivi in compagnia della

madre la quale morì poi il ditrenta di Dicembre,

ed i tre piccoli,che manifeſtiſſimamente ſi cono

ſceva eſſere qualche poco ingroſſati, e creſciuti,

viſſero fino agli otto di Febbraio. Se voi mi di

mandaſte; per qual cagione quei tre qualche po

co creſceſſero,ed ingroſſaſſero; io ne darei forſe

la colpa ad aver ſucciato qualche poco di ali

mento da cadaveri de'morti fratelli, e della ma

dre; che, ſe queſto non foſſe, l'eſtenſione forſe de'

loro corpi poteva far parere, che foſſero creſciuti;

ma iomi attengo più al primo penſiero, che a .

queſto ſecondo: e nonmi dà faſtidio, che il volgo

creda,e molti autori lo abbiano ſcritto, che ve

run'animale mangia gl'individui della propria

ſpezie; imperciocchè, per molti eſperimenti fat

ti, io trovo,che neſſuna favola fu mai più favolo

ſa di queſta, e niuna bugia fu mai udita più bu- -

giarda.Mi ſovviene d'aver fatto mangiare al leo

ne della carne d'una leoneſſa; e pure non è cre

dibile, che la mangiaſſe ſollecitato dalla fame;

concioſſiecoſachè quello ſteſſo giorno era ſi pa

ſciuto con molte, e con molte libbre di carne ,

di caſtrato. Ogni più trivial cacciatore ſa per

prova, che, ſe muore qualche cinghiale ne'bo

ſchi, vien divorato dagli altri cinghiali viven

ti. Gli orſi mangiano la carne degli orſi; e le ti

gri quella delle tigri: e poſſo dirvi , che queſto

ſteſſo anno avendo Meemet Bei, o Generale delle

Mill
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milizie del Regno di Tuniſi,mandato a donare º

al Sereniſſimo Granduca mio Signore molti ſtra

ni, e curioſi animali di Affrica, fra'quali in una

gran gabbia era una tigre femmina con un ſuo

piccolo figliuolo partorito di pochi meſi; la buo

na tigre, avvicinandoſi da Livorno a Firenze ,

non ſo ſe per rabbia, o per iſcherzo , lo azzannò

così gentilmete,che gli ſpiccò di netto una zapa,

e quaſi tutta la ſpalla, che a quella era congiun

ta, e la tranghiottì ingordiſſimamente,ancorche

nella gabbia aveſſe altra carne morta da poterſi

sfamare. I gatti quando ſon caſtrati ſi trangu

giano i lor propri teſticoli, e le loro femmine ſo

gliono talvolta divorarſi i figliuoli appena nati;

ed il ſimile fanno le cagne. ll luccio, che è peſce ,

fieriſſimo di rapina,non la perdona agli altri luc

ci; anzi così goloſamente queſti così fatti peſci ſi

perſeguitano l'un l'altro, che non di rado avvie

ne, che un luccio di ſette, o d'otto libbre ne pre

di uno di tre, o di quattro: e curioſiſſima coſa è a

vedere quando il luccio maggiore ha afferrato il

minore , che per la lunghezza ſua non gli può

entrar tutto nello ſtomaco, coſa curioſa, dico,è a,

vedere il luccio vittorioſo nuotar per l'acqua con

l'altro luccio, che gli avanza fuor della gola ,

uno, o due palmi,e così tenerlo molte, e moltore,

infino a tanto, che il capo del luccio ingoiato,ed

introdotto nello ſtomaco, a poco a poco s'inte

neriſca,ed intenerito ſi conſumi, e conſumato

laſci lo ſtomaco voto, acciocchè inſenſibilmente

F 2 - poſſa
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poſſa ſdrucciolarvi quel reſiduo di buſto, e di co

da, che prima non avea potuto capirvi. I gavon

chi altresì, che ſono una razza d'anguille, che ,

vivono di preda , ingoiano gli altri gavonchi

minori, l'anguille gentili, e quell'altre che ſon ,

dette muſini : ed io più, e più volte n'ho trovate

ne'loro lunghiſſimi ſtomachi.

Altri ragnateli ancora, e maſchi, e femmine ,

feci rinchiudere ne'vaſi di vetro; ma non trovai

altro da oſſervare, che la lunghezza della lor vita

ſenz'alimento, eſſendo che alcuni preſi a quindi

gi di Luglio camparono ſino alla fine di Genna

jo. Oſſervai parimente, che uno di quegli, dopo

eſſere ſtato rinchiuſo un meſe, gettò la ſpoglia ,

ſana, ed intera, la quale un'altro ragno pareva :

ed un'altro indugiò a ſpogliarſene dopo i cin

quanta giorni. Queſto ſpogliarſi de'ragnateli fu

prima di me conſiderato dal dottiſſimo Tomma

ſo Moufeto Ingleſe nel ſuo celebre teatro degl'

Inſetti, dove afferma , che non una ſola volta

l'anno mutano la ſpoglia, ma bensì ogni meſe 5

ed io non ardirei negarlo, nè meno affermarlo,

non l'avendo veduto. Vidi bene le diverſe figure,

e fogge di quelle bolge, ſacchetti, e bozzoli, ne'

quali le femmine, come in un nido ripongono, e'

covano l'uova, e gli ſtrani, e diverſi, e fortiſſimi

attaccamenti delle fila anco ne'vetri più liſci; del

che non vi parlerò di vantaggio; ſiccome nè an

co dell'induſtria, e del maraviglioſo artifizio geo

mettico uſato nella fabbrica delle tele, avendo
- ne
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ne fatta gentilmente menzione Tommaſo Mou

feto, ed il Padre Chircher,e prima di loro Plinio,

Plutarco, Eliano, e tra gli Arabi il dottore Kemal

Eddin Muhammed Ben Muſa Ben Iſa Eddemiri

volgarmente chiamato Damir, e'l dottore Zacca

ria Ben Muahammed Ibn Mahmud, che per eſſe

re della città di Casbin in Perſia è citato ſotto

nome d'Alcazuino : E voi ſteſſo dottamente nº

avete ſcritto in una delle voſtre eruditiſſime ,

Veglie Toſcane intitolata, La Natura geometra.

Oſſervai il gran numero d'uova, che ripongo

no in que'nidi: afferma il Moufeto, che arrivano

ſovente fino a trecento, ed io ne ho contate fin'al

numero di cenſeſſanta fatte da un folo di quegli

animaletti, il quale di tutte unite inſieme, e ſtret

tamente rinvolte in un lavoro della ſua tela, ne

avea formata una piccola pallottola, ed intorno

a quella pallottola avea poſcia fabbricato un

grande,e bianco bozzolo, nel di cui mezzo l'avea

fituata pendente. Mentre che e'teſſeva quel boz

zolo, ebbi occaſione di vedere, che non ſi cavava

lo ſtame fuor della bocca, ma bensì fuor del fon

do del ventre;ed in ciò trovai veriſſima l'oſſerva

zione fatta da Eliano, e dal Moufeto.Plinio ſcriſ

ſe, che nell'utero, o matrice ſi conſerva la mate

ria di quello ſtame. Orditur tela, tantique operis

materia uterus ipſias ſufficit . Ma il Moufeto ad

dottrinato dal Bruero, avendo conſiderato,che i

maſchi, che pur non anno matrice,fanno le tele al

pari delle femmine , non approva il parere di

F 3 Pli
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Plinio,e l'accuſa d'errore, a torto però,e ſenza ra

gione: imperocchè la voce uterus , della quale

quel grandiſſimo ſcrittore in queſt'occaſione ſi

ſerve, è uſata dagli autori latini non ſolamente

in ſignificato di matrice, ma ancora di ventre per

teſtimonianza d'Iſidoro II. I. che diſſe. Oterum

ſola mulieres habent & c. auttores tamen uterum

pro utriuſque ſexus ventre ponunt,e molti eſempli

ſe ne trovano in Virgilio , ma particolarmente

nel ſettimo dell'Eneide; dove parlando d'un cer

vio maſchio, che fu ferito da Aſcanio.

Aſcanius, curvo direxit ſpicula cornu:

Nec dextra erranti Deus abfuit; attaq;multo

Perque uterum ſonitu,perq; ilia venitarundo.

Ed il gran Tertulliano cap. 1o. della fuga nelle

perſecuz: favellando di Giona. Sed illum, non di

co in mari, 6 in terra ; verùm in utero etiam be

ſtie invenio. Apulejo ancora nel lib. 4. della Me

tamorf: adoprò queſta voce nella ſteſſa ſignifica

zione, per lo che ſon degne di vederſi ſopra que

ſto luogo l'eruditiſſime note di Giovanni Priceo

famoſiſſimo letterato Ingleſe , e noſtro comune

amico. Non errò dunque Plinio quando ſcriſſe,

che il ragnatelo, Orditur telas, tantique operis

materie uterus ipſius ſufficit. Erròbene Ariſtotile,

quando nel libro nono della ſtoria degli animali

contraddicendo al ſapientiſſimo Democrito, fu

di opinione, che i ragnateli non ſi cavino il fila

to dalle parti interne del ventre, ma dall'eſterne

di tutto quanto illoro corpo; quaſi che la mate

- 11a
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ria di quel filo foſſe una certa lanugine, o pelu

ria, che gli veſtiſſe per di fuora come una ſcorza:

ma Tommaſo Moufeto ſi avvide dell'errore di

Ariſtotile; e ſe n'accorſe parimente, facendone »

l'eſperienza il celebre , e dottiſſimo Padre Giu

ſeppe Blancano della venerabile compagnia di

Giesù ne'ſuoi ſtimatiſſimi Commentari ſopra le

coſe matematiche ſcritte da Ariſtotile. Lo ſteſſo

Ariſtotile errò etiandio,allor che volle inſegnar

ci, che i ragni partoriſcono i vermi vivi, e non ,

le uova: imperocchè per qual ſi ſia diligenza, nè

mi ſon mai potuto abbattere a vederne figliar nè

pur uno; ma ſempre ho veduto, che i ragni fan

no l'uova, e da quelle uova,come ho detto di ſo

pra, naſcono i loro piccoli figliuoli.E ſe certuni

ſcrivono, che da ſemi aerei, e volanti per l'aria,

e dall'immondizie putrefatte ſi generino i ragni,

io non poſſo indurmi a crederlo, ſe altra ragione

non m'è addotta, che quella, la quale volgar

mente ſuole addurſi; che nelle caſe fabbricate di

nuovo ſi veggono i ragni, e le lor tele anco in

quegli ſteſſi giorni, che ſono intonacate, e che ,

è ſtato dato loro di bianco: imperciocchè non

potendoſi fabbricar le caſe, ed i palazzi in un .

batter d'occhio, come gia ne'tempi antichile,

fabbricavano Alcina, ed Atlante, non è da farſi

le maraviglie, ſe tra calcinacci, tra la polvere, e

tra l'immondizie, i ragni abbiano fatto i lorni

di,e i lor covili, da quali ufcendo poſſano in un

momento rampicarſi ſopra qualſivoglia piu alto
F 4 rella -
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N

muro, ed in un momento ancora ordirvi,e teſſer

vi le lor tele. l

Vn'altra favoloſa generazione di ragni fu mé

tovata dagli autori , e dataci ad intendere per

vera;e tra eſſi Pietro Andrea Mattiuoli ſeconda

to da Caſtor Durante, da Giovanni Bauino, da .

Enrico Cherlero, dal Padre Atanaſio Chircher,

e dal Padre Onorato Fabri, afferma, che le gal

lozzole delle querce non ſolamente producono

vermi, e moſche, ma ragni ancora; e ſoggiugne ,

aver veduto aſſaiſſime volte per eſperienza, che,

tutte quante le gallozzole non pertugiate ſi tro

vano pregne di uno di queſti tre animaletti, dal

la differente natura de quali ei ne cava un certo

ſuo ſpaventevole pronoſtico , dicendo, che,ſe ,

nelle gallozzole naſceranno le moſche, in quell'

anno ſi ha da far guerra;ſe vi ſi alleveranno i ver

mi, la ricolta ſarà magra ; e ſe vi ſi troveranno i

ragnateli, l'annuale ſarà peſtilente, e contagio

ſo. Si ride però il dottiſſimo Padre Fabri di que

ſto pronoſtico, ed io alle moltiſſime eſperienze ,

fatte dal Mattiuolo facilisſimamente riſponderò

con altrettanti eſperimenti fatti in contrario, e ,

fiancheggiato dalla mera e pura verità ardirò di

dire francamente, che nello ſpazio di tre o quat

tro anni credo di aver aperto più di ventimila ,

gallozzole, e non ho mai potuto trovare in eſſe.

un ſol ragno; ma ſempre moſche, e varie gene

razioni di moſcherini,e di vermi, ſecondo la di

verſità di quei meſi,ne'quali io le apriva; e pure »

In
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in Italia, e ne paeſi fuor di Italia è vagata la pe

ſte; ed in Toſcana non ſi è mai fatta ſentire nè la

guerra,nè la careſtia; anzi tutti quegli anni furo

no molto ubertoſi. Egli è però vero, che alle vol

te in qualche gallozzola, ma però ſempre pertu

giata, io vi ho trovo alcun ragnateluccio , il

quale nato,ed allevato fuor di quella, ſi è per av

ventura intanato nel ſuo foro per ripararſi dalle

ingiurie della ſtagione: in quella guiſa appunto

che giornalmente veggiamo negli ſcrepoli degli

alberi, e ne'buchi delle muraglie quaſi tutti gli

altri ragni ricoverarſi. Baſtevolmente adunque,

ſia per ora riſpoſto alle ſperienze del Mattiuolo

con replicate eſperienze: e quanto alle moſche,

a'moſcherini, ed a vermi, che naſcono, e ſi tro

vano nelle gallozzole, riſerbo a favellarvene po

co appreſſo.

Alquanto più malagevole è il riſpondere ad

alcuni, che bramerebbono di ſapere, come fae

cia il ragno a tirare da un'albero all'altro i capi

della ſua tela, non avendo l'ali da poter volare.

Il Moufeto porta credenza, che i ragni ſaltino,

e che ſi lancino da un luogo all'altro; e tal ſua .

opinione ha del credibile, parlandoſi di qualche

piccolo ſalto : e mi ricordo, che una volta mi fu

raccontato da un Signore grande, che mentre ,

egli viaggiava, un ragno diſteſe i fili della ſua.

tela da un lato all'altro d'uno ſportello della .

carrozza, la quale eſſendoſi fermata, quel ragno

improvviſamente ſi lanciò ſul cappello d'un Ca

V a -
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valiere, che venendo da un altro cammino, a

quella carrozza ſi avvicinava: può eſſer dunque ,

che ſaltino; e può eſſer parimente , che volendo

tendere il filo da un albero all'altro, l'attacchino

prima ad un ramo, e poſcia giù per quel filo ſi ca

lino in piana terra, e per terra ſi conducano a tro

-vare il pedale del più vicino albero,edinarpican,

dovi ſopra, raggomitolino il lor filo, e lo tirino

diſteſo alla giuſta, e neceſſaria proporzione, ed

altezza. Mi vien detto da un amico, cheegli vi

de un giorno due ragni, che attaccati al lor fila

to penzolavano da rami di due alberi non molto

, lontani; ed oſſervò, che ſi lanciarono l'un con

tra l'altro, ed eſſendoſi aggavignati per aria,an

nodarono inſieme i lor fili, e amenduni d'accor

do ſi miſero a teſſere una gran tela. Si potrebbe

anco dire, che quando un ragno fa la ſua tela

tra'rami di due alberi lontani, ſia caſo fortuito,

cioè , che prima ciondolando da un'albero eſſo

ragno attaccato al ſuo filo, ſia ſtato traportato

dal vento nell'albero più vicino, e non eſſendoſi

ſtrappato lo ſtame abbia potuto in quella diſtan

za ordire il ſuo lavoro. Il Padre Blancano nel li

bro ſopraccitato afferma per provata da lui, e più

volte riprovata eſperienza, che il filo del ragno

non è un ſemplice filo,e pulito, ma ramoſo, e sfi

lacciato, o permeglio dire che egli è un filo, dal

quale anno origine molti altri ſottilisſimi fili,

che per la loro innata leggierezza quaſi galleg

gianti nell'aria per ogni verſo ſi ſtendono 5 e ſe

- aV
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avviene, che il capo di un di quei fili traſverſali

ſi intrighi tra rami di qualche albero vicino in

contanente per quel filo s'incammina il ragno, e

di quello ſi ſerve per primo filo dell'orſoio della

futura ſua tela : quindi ſoggiugne il Blancano,

che alle volte il filo del ragno non è un filo ſolo,

ma che e'ſon dua, ad uno de'quali il ragno ſta ,

ſoſpeſo, e l'altro filo vagante or qua, e orlà ſvo

lazza per l'aria, fin tanto che incontri qualche

coſa da poterviſi appiccar ſopra. Che ciò poſſa ,

eſſer vero, ha molto del ragionevole, e del veriſi

mile; e particolarmente ſe il ragno ſi penzoli da

un'albero altisſimo:io però non ho avuto il tem

po di farne l'oſſervazione, come volentierisſimo

avrei voluto ; ho bene molte e molte volte oſſer

vato, che i ragni tirano i lor fili da una banda al

l'altra delle ſtrade maeſtre, e che raccomandano

i capi de fili alle cime de'pali, che reggon le viti;

per lo che ſe que pali non ſi alzano da terra più

che tre o quattro braccia, e ſe la larghezza delle

ſtrade ſia per lo meno otto o dieci, non ſo rinve

nire come que'ragni penzolandoſi da così baſſo

luogo abbiano avuto valeggio di dare al filo

maeſtro tanta lunghezza, onde i fili laterali di eſ

ſo abbiano potuto arrivare all'altra parte della .

ſtrada. Sia dunque come eſſer ſi voglia, e creda.

pure ogn'uno cio che più gli aggrada, che io per

poter rattaccare il primiero mio ragionamento

vi dirò, che avendo fatto mettere inſieme una

buona quantità di ragni, ed avendogli fatti am

- m22
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mazzare, gli laſciai in un vaſo aperto, dovecor

revan baldanzoſamente le moſche a paſturarſi, ed

a farvi ſopra, quaſi per vendetta i lor cacchioni;

per la qual coſa que cadaveri in breve tempo in

verminarono, ed i vermi induriti poi in uova , o

criſalidi; dalle criſalidi nacquero altrettante º

moſche, di quelle, che per le noſtre caſe ſi aggi

ranos - -

Laſciando ſtare adeſſo di più ragionare de'ra

gni: parendomi aver a baſtanza moſtrato, che le

carni non inverminano, e che tutti i ſopranno

minati inſetti dalla ſoſtanza di quelle non na

ſcono; giudieo, che ſia tempo ormai di far paſ

ſaggio ad alcune altre coſe, le quali comune

mente, e dal volgo, e da uomini famoſi, e reve

rendi ſono tenute, che bachino, e tra eſſe più di

tutte il formaggio, ſul quale i ghiotti ſi vanta

no di ſaper il modo di far naſcere i vermi, per al

lettamento della gola : e la cagione efficiente ,

di tal generazione la riducono ad una di quelle,

che nel principio di queſta lettera vi noverai: ma

il ſapientiſſimo Pietro Gaſſendo accenna , che ,

forſe le moſche, ed altri animali volanti, avendo

impreſſe, e diſſeminate le loro ſemenze ſopra le ,

foglie dell'erbe, e degli albori,e queſte paſciute »

poi dalle vacche, dalle capre, e dalle pecore,poſ

ſano introdurre nel latte, e nel formaggio quei

ſemi abili in progreſſo di tempo a produrre i ver

mi; e certo tale opinione a molti non iſpiace, nè

io vo'negar ora così poter eſſere ; ma tutta via -
10On
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non ſo, con la dovuta riverenza , che a queſto

grandiſſimo , ed ammirabile filoſofo io porto,

non ſo, dico, in qual maniera que ſemi tritati,e ,

maſticati da denti degli animali, e nel loro ſto

maco ritritati, e cotti, e ſpremuti; quindi altera

ti forſe di nuovo, e dirotti, e ſnervati nell'inte

ſtino duodeno per quel ribollimento, che vi fan

no il ſugo acido del pancreas, e l'umore bilioſo,

e di nuovo rialterati nel paſsar per quelle ſtrade,

che dallo ſtomaco, e dagl'inteſtini vanno alle ,

mammelle, abbiano potuto conſervar ſana,e ſal

va,ed intera la loro virtude:che ſe cio foſſe potu

toavvenire, ſi potrebbe ſperare , che fatto una

volta il formaggio di latte di donna foſſe per

produrre in vece di vermi altrettanti muggini, o

lucci, ſe quella donna ne aveſſe mangiate l'uo

va, o vero altrettanti galletti,e pollaſtre, per ca

gione dell'uova di gallina bevute; che, ſe bene

pote berie allora, che erano cotte, nulla di meno

vi ſono di quelle femmine, che le pigliano cru

de, e ſubito cavate dal nido intere ſe l'inghiotti

ſcono: oltre che la cottura, ſecondo la dottrina

del Gaſſendo, non pare , che porti pregiudizio

alla virtù generativa,che poſſeggono i ſemi;con

cioſſiecoſachè ogn'uno ſa, ed ogn'uno vede, che

ſulla ricotta,e ſulle torte di latte naſcono i bachi;

e pure la ricotta altro non è, che il fiore del ſiero

rappreſo al fuoco; e le torte di latte ſon cotte, e

roſolate ne'forni: perlochè ſarei forſe di parere,

che l'invernminamento del latte, del formaggio,

e del
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-

e della ricotta, abbia quella ſteſſa cagione da me

ſoprammentovata nelle carni, e ne peſci, cioè a

dire, che le moſche,ed i moſcherini, vi partori

ſcano ſopra le loro uova, dalle quali naſcano i

vermi, e da vermi le moſche; e ciò manifeſto ap

pare a ciaſcuno, che voglia guardarlo con occhio

ragionevole; imperocchè nè il latte, nè il for

maggio , nè la ricotta , nè queſti altri tutti

latticini, mai non inverminano, ſe tenuti ſieno

in luogo, in cui le moſche, ed i moſcherini en

trar non poſſano;del che mi pare eſſer molto cer

to per le fatte eſperienze; e pel contrario ſe queſti

animaletti giungono a poſarſi ſopra quei cibi,in

breve tépo ne ſegue lo inverninamento:e perchè

alla memoria mi tornano alcune coſe da me oſſer

vate, intendo al preſente darvi ragguaglio non

già di tutte, perchè troppo lungo ſarei, e rincre

ſcevole; mabensì di certe poche intorno a quei

vermi, che ne ſon nati.

Aveva io in un grande alberello di vetro , il

quale dopo laſciai con la bocca ſcoperta, fatto

mettere un mezzo marzolino de'più freſchi, e de'

migliori, che nel fine del meſe di Giugno ſi tro

vino: paſſati che furono alcuni giorni, vi ſi vi

dero ſopra alcuni vermi, che ben conſiderati, ſi

conoſceva eſſere di due razze: i maggiori erano

per appunto come tutti gli altri vermi, che na

ſcono nelle carni 3 ed i minori erano pure della

ſteſſa figura, ma aveano queſto di notevole, che

più bizzarri, e più leſti degli altri » CQ Il maggiore

- - agl
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agilità ſu pel vetro camminavano, e accoſtando

il muſo alla coda, e facendo di ſe medeſimi un.

cerchio, ſpiccavano in quà, ed in là vari ſalti;on

de talvolta veniva lor fatto di lanciarſi fuora del

vaſo, nel quale erano nati. Tre, o quattro giorni

dopo il loro naſcimento, queſti, e quegli ſi fer

marono al ſolito, e ſi raggrinzarono in uova, ſo

lamente diverſe nella grandezza, che da me ri

ſcelte, e ſeparatamente ripoſte in vaſi differenti;

in capo agli otto giorni dalle più grandi ſcap

parono fuora altrettante moſche ordinarie, e dal

le più piccole dopo dodici giorni nacquero certi

neri moſcherini ſimili alle formiche alate, i quali

appena che furon nati con grandiſſima, ed in

credibile viſpezza,e velocità ſaltellando,e volan

do pareano, per così dire, il moto perpetuo;quin

di accoppiandoſi poi ogni maſchio alla ſua fem

mina eſercitavano quegli atti, da quali natural

mente ſperar ſe ne potea la loro propagazione,

ma non avendo di che nutrirſi in breve tempo

morirono.

º

l

Mentre , che io faceva queſta oſſervazione,

trovai per fortuna un marzolino, che avea co

minciato a inverminare, e fatte da me ſeparare

le parti verminoſe dalle ſane,l'une, e l'altre ſerrai

in vaſi differenti, ma dalle parti ſane non furon,

generati mai più bachi ; e da que'bachi, che di

già eran nati nelle parti verminoſe , nacquero

poi molti di que neri moſcherini ſoprammento

vati, ſenza vederſi nè pure una moſca crisi
c

-
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ed il contrario mi accadde in una ricotta, la qua

le eſſendo bacata, i bachi trasformati in uova,

produſſero ſolamente moſche ordinarie; e da un

raveggiuolo inverminato nel meſe di Settembre

nacquero, e moſche ordinarie, ed alcuni pochi

moſcioni di quegli ſteſſi, che intorno al vino, ed

all'aceto ſi aggirano.

Io ſo,che dura coſa parrà a credere, che tutti

queſti latticini ſpontaneamente non bachino,ve

dendoſi che aperti i noſtri delicatiſſimi marzoli

ni di Lucardo, molto ſovente ſi trovano bacati

nella più interna midolla. Potrei riſpondere, che

le ſemenze di que bachi furono partorite dalle

moſche nel latte in quel tempo, che ſi mugneva,

ed in quel tempo, che da paſtori , acciocchè ſi

rappigli, ſi laſcia ne'vaſi, intorno a quali corro

no a ſtuoli innumerabilisſime le moſche , onde

quel greco Poeta: - , - - -

Che le muſe lattar più ch'altro mai,

nel ſediceſimo libro dell'Iliade, verſo 641. para

gona i Greci, ed i Trojani, che combattevano, e

ſi aggiravano intorno al cadavero di Sarpedone,

gli paragona, dico, alle moſche ronzanti intor

no alle ſecchie piene di latte munto nel temp

della primavera: -

oi è aie a sei vespo dufasov, as repudia

26Sug ivi Gpouetoo arepsyaayizi carri areazs

a enir eiagivn dre re yAdiy(3- diryta Seves,

n's &eg roi a sei venpor dui aeor.

- Queſta riſpoſta ancorchè poteſſe aver qualche

- Va
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i valore, nulladimeno interamente non mi appa

a ga; ed avendo diligentemente oſſervato, che i

.

marzolini, prima che bachino, in molti luoghi

ſcrepolano, e ſi fendono,dico, che ſu quegli ſcre

poli, e ſu quelle aperture, dalle moſche , e da'

moſcherini ſon partorite l'uova,ed i bachi, i qua

li, cercando ſempre nutrimento più tenero, e ,

più delicato , s'internano nella più ripoſta mie

dolla del marzolino, e là entro attendono a nu

tricarſi fino allor tempo determinato, e poſcia ,

ſcappano fuora, e van cercando luogo da poterſi

rimpiattare per que pochi giorni,che ſtanno con

vertiti in uova, e da quell'uova naſcono diverſe

generazioni d'animali volati,ſecondo la diverſità

di que'padri,che prima aveano generati i bachi.

Parendomi ora a baſtanza aver di ciò favella

to,e forſe con ſoverchia proliſſità, e faſtidioſa 5

paſſerò a dirvi di quei vermi, i quali dal volgo

avvezzo a grandisſimi errori ſon creduti naſcere

ſpontaneamente nell'erbe, ne frutti imputriditi,

e ne'legni, e negli alberi ſtesſi: ed in primo luo

go ſcriverò de'bachi generati nell'erbe, nelle fo

glie degli alberi,e ne'pomi, dopo qualche tem

po, che da loro alberi, e dalle loro piante furo

no ſtaccati, e con quello ſtaccamento furono, per

così dire, privi di vita; e quindi mi metterò a di

ſcorrere di quegli, che naſcono nelle foglie, e ,

ne'frutti, quando per ancora agli alberi ſtanno

attaccati, e la loro maturazione attendono.

Sappiate adunque, che ſi come è il vero, che i

G ſu le
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ſu le carni, ſu'peſci, e ſu latticini conſervati in

luogo ſerrato non naſcono mai vermi, così anco

ra è verisſimo, che i frutti, e l'erbe crude, e cotte,

nella ſteſſa maniera tenute,non inverminano: e

pel contrario laſciate in luogo aperto producono

varie maniere d'inſetti, or d'una ſpezie, or d'un'

altra, ſecondo la diverſità degli animali, che ſo

pra vi portano i loro ſemi. Ho però notato, che ,

alcuni più volentieri prendon per nido una ma

niera d'erbe, o di frutti, che un'altra, e talvolta

in una ſola erba ho veduto naſcere nello ſteſſo

tempo ſette, o vero otto razze di animaletti.

Su'l popone, ſu'l quale molti moſcioni avea ,

veduto poſarſi, nacquero piccoli vermi, che do

po lo ſpazio di quattro giorni diventarono uo

va, dalle quali uova, dopo quattro altri giorni,

nacquero altrettanti moſcioni. Da altri pezzi di

popone tritato, in cui avean paſturato moſcio

ni, moſche ordinarie, ed un'altra razza di mo

ſcherini piccolisſimi, e neri con lunghe antenne

in teſta, nacquero molti bachi di diverſe gran

dezze, che al loro determinato tempo in uova ,

pur di differenti grandezze ſi trasformarono.

Dall'uova maggiori dopo gli otto giorni ſcap

parono fuora moſche ordinarie: da alcune delle

minori dopo quattro giorni nacquero moſcioni,

e da altre dopo quattordici giorni uſcirono al

cuni moſcherini, e dall'uova mezzane dopo una

ſettimana e mezza nacquero alcuni altri moſcio

ni molto più grandi,e più grosſi de'primi 5 ed il
- - - - 11 -
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ſimile m'intervenne nel cocomero, nelle frago

le, nelle pere, nelle mele, nelle ſuſine, nell'agre

ſto, nel limone, ne'fichi, e nellè peſche. Ma per

chè le peſche erano ripoſte in un vaſo di vetro,

dal quale non potea gemere, o ſcolar quel liquo

re, che nello infradiciarſi uſciva da eſſe peſche;

perciò ebbi da oſſervare, che in eſſo liquore nuo

tavano molti piccolisſimi vermi , che appena ,

coll'occhio ſi potevano ſcorgere. Da queſti nati

ſulle peſche,e nel liquore ſcolato pure da eſſe,nel

conſuetotempo ebbero il naſcimento i moſcio

ni, che viſſero molti giorni, avend'io ſommini

ſtrata loro materia da poterſi nutricare: quindi

eſſendoſi congiunte le femmine co'maſchi, gene

rarono degli altri bachi, che al ſolito diventa

rono moſcioni, e credo che così fatta generazio

ne foſſe quaſi andata in infinito, ſe più diligen

za,e più accuratezza io vi avesſi poſta.

Dalla zucca tanto cotta, che cruda , non ho ,

mai veduto naſcere altro, che moſche ordinarie:

mi par ſolamente da non traſcurare il dirvi,che ,

tutti i bachi nati ſu certa zucca cotta meſcolata

con uova,ed infradiciata, quando furono vicini

a fermarſi, ed a convertirſi nelle ſeconde uova ,

andavano voltolandoſi in quella poltiglia, che ,

appoco appoco attaccandoſi loro addoſſo gli ri

copriva tutti , fino a tanto che pareano tante

piccole zolle di terra, dalle quali zolle naſceva

no poi le moſche;onde chi non aveſſe ſaputo,che

dentro a ciaſcuna di eſſe era naſcoſto un'uovo,
G 2 aver
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avrebbe ragionevolmente pºtutº credere , che

iemoſine dalla terra di quelle zolle foſſero

nate. -

Da qualche apparenza: non molto da queſta

disſimigliante, credo, che poteſſe aver origine

'equivoco di Plinio che nel libro undecimodel

la ſtoria naturale ſcriſſe naſcere molti inſettivo

ianti dalla polvere umida delle caverne i e pºi

queſta ſteſſa apparenza parimente s'ingannano

er avventura tutti coloro, i quali raccontano,

che dalla terra, dal fango, e dalla belletta de'fiu

mi, e delle paludi, s'ingenerino infinite maniere

di animali; onde Pomponio Mela facendo men

zione del Nilo ſcriſſe. Non pererrat auteºº

tèm eam, ſed eſtivº ſidere exundans etiam irrigat,

adeo efficacibus aquis adgenerandum,alendumque,

ut preteria quod ſcatet piſcibus, quod Hippopota
mos, Crocodileſque vaſta belluas gignit;glebis etia

infundat animatº ipſaque humo vitalia effingat.

Piaceo manifeſtum eſt quºd ºbiſedavit diluvia,ac

ſe ſibi reddidit, per humente campº quedam non

dum perfetta animalia,ſed tum primum accipientia
ſpiritum,& ex parte jam formata, ea parº adhuc

irrea viſuatur. Ed Ovidio nel primo delle traſ

formazioni.

sicati deſeruit madidos ſeptemfiº gº
Nilus, antiquo ſua fiuminº reddidit alveo,

Aetherioque recens ecarſitſidere limus 3

parima eultores verſi animaliºglebis

inic in his quedam modo capraſºiº
- - INa
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Naſcendiſpatium:quadam imperfetta ſuiſque

Tranea vident numeris:6 eodem in corporeſape

Altera pars vivit; rudis estpars altera tellus.

Qaippe ubi temperiem ſumpſere humorque , sa

lorque,

teneipiunt: & ab his oriuntur cuneta duobus.

Cànqueſit ignis aqna pugnax; vapor humidur

Gazger -

Res creat, e diſcors concordia fattbus apta eſt.

Queſta opinione fu ſecondata da Plutarco nelle

queſtioni convivali: da Macrobio, che la copiò

da Plutarco, ne'Saturnali: da Plinio: da Eliano,

e finalmente da una innumerabile ſchiera di An

tichi, i quali,

Si come nuoce al gregge ſemplicette

La ſcorta ſua, quand'ella eſce di strada,

Che tutta errando poi convien che vada,

furono ſeguitati ſenza penſar più oltre da infini

ti ſcrittori moderni. Di qui è, che talvolta meco

medeſimo mi ſtupiſce , conſiderando come da

queſti Autori foſſe ſtimata la natura così poco

avveduta nella generazione di quegli animali, e

nella tesſitura de loro membri, altri già condot

ti d'oſſa, e di carne ; ed altri nello ſteſſo tempo

modellati di pura terra : e pur'Eliano fa fede d'

averne veduti de'così fatti con gli occhi ſuoi pro

ſi in un viaggio, ch'ei fece da Napoli a Pozzuo

o: e Ovidio né contento nel luogo ſopraccitato

d'averci fitto, vederſi ſpeſſo nel fango degli ani

mali ſenza gambe, e ſenza giunture, ce lo ribadi

G 3 ſce
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ſce un'altra volta nel libro decimoquinto.

Seminalimus habet virides generantiaranas:

Et generat truncas pedibus. Mox apta natando

Crura dat. Otg; eadem ſint longis ſaltibus apta;

Ma quel che più galante mi pare, ſi è, che queſte

ſteſſe rane nate di fango, dopo ſei ſoli meſi di vi

ta, per teſtimonio di Plinio, in polvere, ed in

fango improvviſamente ritornano, e poſcia all'

apparir della vegnente primavera a novella vita

riſorgono. -

- ueſto penſiero di Plinio è ſtato approvato

da molti gravi filoſofi del noſtro ſecolo, ed in par

ticolare dal dottiſſimo Padre Onorato Fabri

gran maeſtro in Divinità, e uomo di profonda .

litteratura, e di ſommo credito in tutte le filoſo

fiche ſpeculazioni, ma ſopra'l tutto maraviglio

mente felice nell'inventiva degli ardui problemi

della più nobile, e più ſublime Geometria: ha

egli dunque tenuta queſta opinione nel ſuo de

gnamente celebratiſſimo libro della generazione

degli animali alla propoſizione ſettanteſima

quinta,e ſettanteſima ſeſta, dove ammette, che »

dal corpo corrotto de ranocchi, e convertito in .

terra ſi generino nuovi ranocchi. Io per ora non

mi ſento inclinato a crederlo , non avendo per

eſperienza veduto coſa, che mi appaghi piena

mente l'intelletto; ſon però ſempre prontiſſimo

a mutare opinione, e tanto più, ſe quelle rane

mentovate da Plinio foſſero ſtate azzannate, e

morſe da qualche idro, overo da qualch'altro lo

- ro
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ro inimico ſerpentello della razza velenoſa di

quegli,che dal noſtro divino Poeta nella ſettima

Bolgia dell'Inferno furon ripoſti, -

Ed ecco ad un, ch'era da noſtra proda,

S'avventò un ſerpente, che'l trafſe

Là, dove'l collo alle ſpalle s'annoda.

- Ne o ſi toſto mai, nei ſiſcriſſe,

r Com'ei s'acceſe, ed arſe, e cener tutto

Convenne, che caſcando, diveniſſe:

E poi che fu a terra sì diſtrutto,

La polverſi raccolſe,e per ſe steſſa

In quel medeſimo ritornò di butto:

Ma queſte, e quelle fon mere favole: e gli anima

li, che ſembravano aver qualche membro impa

ſtato di ſola terra, ſe meglio foſſero ſtati rav

viſati, aſſai manifeſto ſarebbe apparſo, che ſola

mente erano terroſi,ed imbrattati di fango; e ſe

nel terreno, nel fango, e nella belletta de'campi

e delle paludi naſce qualche vivente, queſto av

viene, perchè in quei luoghi, vi ſono ſtate parto

rite prima l'uova, e l'altre ſemenze abili a pro

durne il naſcimento, conforme che Ariſtotile,e ,

Plinio raccontano delle locuſte,o cavallette;del

le quali favellando il Dottore Zaccaria Ben,

Muahammed Ibn Mahmud della Città di Casbin

in Perſia, citato ſotto nome d'Alcazuino, laſcio

ſcritto nel libro arabico delle maraviglie delle ,

Creature, quando le locuſte pasturano diprimave

ra, cercano un terreno graſſo, e umido, ſopra di cui ſi

gettano, e colle code ſcavano certe foſſette, nelle
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li ciaſcheduna di eſſe partoriſce cent'uova.

Le teſtuggini terreſtri anch'eſſe fanno le lor

uova, e le rimpiattano ſotto la terra: Quelle ſi

milmente, che abitano tra l'acque dolci, e nel

mare ſcendono ſu'llido a partefirle, e con la re

nale cuoprono, e là ſotto naſcono fomentate dal

calor del ſole; onde chi pratico non ne foſſe po

trebbe forſe credere, che dalla terra naſceſſero

quelle piccole teſtuggini , che dalle viſcere di

eſſa ſi veggono ſovente uſcire. In così fatto mo

do potrebbe forſe eſſer vera una curioſa eſperien

za provata dal Padre Atanaſio Chircher lettera

to dottiſſimo, e di nobile, e d'ingegnoſa ſpecu

lativa nelle operazioni della Natura. Quando le ,

rane, dice egli, al principio di Adarzo buttano

copioſamente il ſeme ne foſſi, dove abitano, accade

che rimanendo poi aſciutti, la mota, o limo, ſi con

verta in polvere inſieme con le rane di già nate. Se ,

tu vorrai dunque manipolare una nuova genera

ione di rane, opererai così. Pigliala polvere della

melma di quelle paludi, 6 di quefoſi, dove le ra

ne aurannofattº i nidi; Impaſtala con acqua piova

ma, e nelle mattine di ſtate mettila ad un tiepido ca

lore di ſole in vaſo di terra, ed acciòechè non ſiſec

chi, innaffiala di quando in quando con la ſuddetta

acqua piovana;e ci vedrai primieramentegonfiar

vi certebolle, dalle quali eſce gran numero di ra

muzze bianche, le quali anno ſolamente i due ſoli

piedi anteriori,ma dividendoſi poſcia la coda in due

sparti, ſe ne formano i due piedi poſteriori, e quegli

- dong
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;

animaletti diventano rane perfettamente figurate.

Queſta eſperienza pate, che probabiliſſimamen

te doveſſe riuſcire ; ma io non ne ho mai avuto

l'onore, ancorchè l'abbia reiteratamente prova

ta, e ne do forſe la colpa alla mia poca diligenza,

o a qualche da me non conoſciuto impedimen

to, il quale, come poi ho conſiderato, potrebbe

peravventura eſſere, che io feci ſempre l'eſperie

za perappunto,come l'inſegna il Padre Atanaſio,

e per farla mi ſervi della polvere di que'foſſi, che,

ſon rimaſi raſciutti ; ma queſti non rimanendo

raſciutti per lo più ſe non di ſtate, nel qual tem

po ſon di già nate tutte l'uova, o ſemenze delle

rane, non è maraviglia ſe non eſſendo uova tra.

quella polvere, non ſieno da eſſa nate le rane. Io

ho però oſſervato, che quando le rane,obotte na

ſcono ne'foſſi,o ne'paduli, elle naſcono in figura

di peſce non co'ſoli piedi anteriori;ma ſenza ve

run piede, con lunga coda, piatta,e per così dire

tagliente, ed in così fatta figura per molti gior

ni van nuotando cibandoſi, e creſcendo; quindi

cavan fuora le due gambe anteriori; e dopo alcu

ni altri giorni, di ſotto una pelle, che veſte tutto

il lor corpo, cavan fuora le due altre gambe di

retane; e paſſato certo tempo ſi ſpogliano della .

coda, la quale non ſi divide in due parti per for

mar le gambe, come Plinio, il Rondelezio,e tanti

altri ſcrittori anno creduto : e di queſta verità

potrà ogn'uno certificarſi, che voglia col coltel

loanatomico eſaminare alcuna di quelle ranuzze
In 2 -
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nate di pochi giorni,e vedrà che le gambe di die

tro, e la coda ſon membri tra di loro diſtintiſſimi;

e ſe ne rinchiuderà in qualche vivajo, potrà of

ſervare, che per molti giorni van nuotando guer

" delle quattro gambe, non meno che della
COCla» i -

Ma che vi dirò io di quell'altre ranuzze,obot

ticine, le quali il volgo crede, che di ſtate piova

no dalle nuvole, o vero, che s'ingenerino fra la

polvere in virtù delle gocciole dell'acqua piova

na in quel momento, che ella cade dall'aria-?

io ne favellaia baſtanza nell' Oſſervazioni intor

no alle vipere, oſſervando, che quelle ranuzze,le

quali ſi veggono, quandoviene qualche ſpruz

zaglia di pioggia, anno avuto il lor natale mol

ti giorni avanti, e ſi trattengono nell'aſciutto, e

s'acquattano o tra ceſpugli dell'erbe, o tra ſaſſi,

o nelle bucherattole della terra; e perchè ſon del

colore di eſſa terra, non è così facile, quand'elle

ſtan ferme,e rannicchiate, che l'occhio tra la pol

vere le poſſa diſtinguere:e quel vedere, ch'ell'an

no lo ſtomaco pieno di cibo, e le budella piene

di molti eſcrementi in quello ſteſſo momento,

nel quale ſi credon eſſer nate , parmi che ſia un'

evidente contraſſegno di quella verità, della qua

le non ſon'io il trovatore; concioſſiecoſachè in

fin nell'Olimpiade cenquattordiceſima, o poco

dopo, ne'tempi del primo Tolomeo Re di Egit

to, ella fu recitata nella ſcuola peripatetica da
Teofraſto Ereſio ſucceſſor d'Ariſtotile ; come ſi

puo
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può chiaramente vedere nella libreria di Fozio,

dove trovaſi ſtampato un frammento di quel li

bro, che'l ſuddetto Teofraſto ſcriſſe areti ray di

9piasdavouévoy (aav degli animali, che repetina

mete appariſcono:perlochè volentieri mi diſpenſo

ora di parlarne più a lungo, per poter cominciare

a dirvi, che ſe di ſopra ho affermato, che mi ſi

rende malagevole, anzi 'mpoſſibile, il dar fede,

che nella belletta laſciata ne'campi dalle fecon

de inondazioni del Nilo ſi trovino animali co'

membri parte animati, e parte di pura terra com

poſti; così ora non mi riſolvo a credere, che gli

alberi, i frutici, e l'erbe, poſſano produrre ani

maletti di tal natura, che ſovente ſi trovino mez

zi vivi, e mezzi di legno, e per ancora in tutto i

corpo non finiti d'animarſi: e quantunque il ſud

detto Padre Atanaſio Chircher, nel ſecondo to

mo del Mondo Sotterraneo, ſcriva di averne ve

duti de'così fatti, e di averne moſtrati ad altre ,

perſone ſu'ramuſcelli del Viburno,o Brionia, e

ſu'fuſti di quell'erba,che in Toſcana diceſi Co

dacavallina,dubito,che vi poſſa eſſere ſtata qual

che illuſione abile a poter far travedere l'occhio:

e mi folecito ſcrivere liberamente il mio dub

bio, perchè ſo molto bene quanto il Padre Ata

naſio ſia ſincero amatore della verità , e che per

rintracciarla egli non ha perdonato a tante ſue

glorioſe fatiche, non meno dell'ingegno, che ,

del corpo; ed io per lo medeſimo fine con ma

niera libera voſcrivendo il mio parere ; perche

sºio
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. s'io al vero ſon timido amico,

Temo di perdervita tra coloro,

Che queſto tempo chiameranno antico.

E queſto ſteſſo timore, accompagnato da un'ar

dentiſſimo amore della verità, è cagione, che,

ſinceramente vi confeſſi , che anch'io ne'tempi

addietro abbacinato dall'ineſperienza ho talvol

ta creduto di quelle coſe, delle quali ſovente

mente ricordandomi,

Di me medeſimo meco mi vergogno.

Edin vero biſogna,che io aveſſi le traveggole al

lora, quando nelle mie oſſervazioni intorno alle

vipere ſcriſſi, che il cuore di queſti ſerpentelli

ha due auricole, e due cavità, o ventricoli; im

perocchè il cuorviperino non ha che una ſola ,

auricola,ed una ſola cavità: egli è ben vero, che

quella ſola auricola gonfiata ſi dirama come in

due tronchi,ed internamente ha una ſottilisſima

membrana, che quaſi la divide in due celle; e per

queſte due diviſioni entrando, e cercando con lo

ftile, o tenta, mi riuſcì pigliar l'errore de'due,

ventricoli, uno de'quali veramente vi è, ma l'

altro mi veniva diſavvedutamente fatto con la

tenta, -

Io m'era così invogliato, ed invaghito d'im

battermi pure in alcuno di quegli animalucci,

parte ſemoventi, e parte di legno, tanto vale ».

appreſſo di me l'autorità d'un uomo così dotto,

com'è il Padre Chircher! che non v'è diligen

za, e ſollecitudine, ch'io non abbia uſato, e che

-
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non abbia fatto uſare per trovarne pur qualcu

no: laonde il dì 3o. di Maggio eſſendomi ſtati

portati certi ramuſcellii", ſpinbian

go, i quali ſulla propria pianta s'erano incator

zoliti, ſtravolti, rigonfiati, inteneriti, e divenu

ti ſcabroſi, e quaſi lanuginoſi,ed avean preſo un .

color gialliccio punteggiato di roſſo, e di bi

gio, ſperai di poter veder da quegli la deſidera

ta naſcita, e trasformazione;e tanto più crebbe la

ſperanza quanto che vidi cert'altri ramuſcelli ſi

mili ſulla fillirea ſeconda del Cluſio, ed altri pur

ſimili ſu'tralci di quella clematide, che in To

ſcana ſi chiama vitalba: per la qual coſa raddop

piate le diligenze, ripoſi di que'ramuſcelli, e di

que'tralci in alcune ſcatole;e di più ancora ogni

giorno oſſervava, e faceva oſſervare tutte tre .

quelle ſuddette piante , ſulle quali eran rimaſi

molti di quegl'incatorzolimenti ſtravolti; ma in

fine m'accorſi, che erano un vizio naturale di eſ

ſe piante, ſulle quali ogn'anno per lo più ſi tro

vava, e che non generava mai inſetto di ſorta ,

veruna . Voi potrete conſiderarne le figure qui

appreſſo , e tanto più volentieri ve le mando,

quanto che non credo, che da alcuno ſcrittore,

ch'io ſappia, ſia giammai ſtato badato a queſte

tal vizio, o ſcherzo che ſia.

i
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Ma perche tra queſti animaluzzi, che il Padre

Chircher aſſeriſce, che naſcono da'ramuſcelli pu
trefatti del viburno,e della codacavallina, egli

ne porta la figura d'un'altra terza ſpezie, che,

crede generarſi, e dalle paglie, e da giunchi im

putriditi, non vi ſia noioſo, ch'io vi racconti

quel che m'è avvenuto queſt'anno ad Artimino,

dove ne'boſchi tra le ſcope ho veduti infinitiſſi

mi bacherozzoli di queſta terza ſpezie , i quali

da'contadini di quel contorno ſon chiamati Ca

vallucci: mentre dunque io mi tratteneva con la -

Corte nel meſe di Settembre alle cacce di quel

paeſe, me ne furono portati moltiſſimi, e vidi,che

erano di due maniere, gli uni aveano il colore,

tutto verde con due linee bianche paralelle di

ſteſe da lati per tutta la lunghezza del corpo lo

ro, e gli altri erano di color tutto rugginoſo, o

per dirmeglio dello ſteſſo color de'fuſcelli della

ſcopa. Tanto gli uni, quanto gli altri anno due

cornetti in teſta compoſti di molti, e molti no

di, o articoli . I cornetti de'verdi ſon di color

roſſigno; ma gli altri della ſeconda razza ſon

dello ſteſſo colore, che è tutto'l reſtante del cor

po. Il lor capo è piccoliſſimo, minore d'un gra

nello di grano, gli occhi ſon duri,e rilevati, e più

piccoli d'un ſeme di papavero,e ne'verdi ſon di

color roſſo. La bocca è fatta come quella delle ,

cavallette. Camminano con un paſſo grave, e ,

lento,ed anno ſei gambe,ed ogni gamba ha tre º

piegature, e le due prime gambe naſcono appun

tQ
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to appunto ſotto quella congiuntura, dove ſta

attaccata la teſta. Tutto quello ſpazio, che è dal

le due ultime gambe fino all'eſtremità della co

da, è compoſto, e ſegnato di dieci anelli, oinci

ſure, o nodi; e dall'ultimo nodo ſpuntano due º

ſottiliſſimi pungiglioni. Tutto il corpo inſieme

non è più lungo di cinque dita a traverſo, e per

lo più dal capo alla coda è groſſo ugualmente;

e ſe bene alcuni nel ventre inferiore ſon più

tronfi,e di figura rombidale, queſto avviene,per

chè ſon femmine; ed anno il ventre più, o men .

groſſo, e rilevato, ſecondo che è maggiore, o mi

nore il numero dell'uova, che in quello ſi tro

vano. Tanto i maſchi, quanto le femmine getta

no la ſpoglia tutta intera in quella guiſa , che ,

fan le ſerpi,i ragni, ed altri inſetti, e la loro ſpo

i glia non è altro, che una bianca, e ſottiliſſima -

tunica della ſteſſa figura del lor corpo.

Quando mi furon portati queſti animaletti,

era meco per fortuna il Signor Niccolò Stenone

di Danimarca,famoſiſſimo, come vai ſapete, ana

tomico de'noſtri tempi,e letterato di ragguarde

º voli,e gentiliſſime maniere, trattenuto in que

ſta Corte dalla reale generoſità del Sereniſſimo

Granduca: ci venne ad ambodue in penſiero d'

oſſervarle viſcere, e l'interna fabbrica di quelle

beſtiuole, per quanto comportaſſe la lor minu

tezza,e vedemmo,che dalla bocca ſi parte un ca

naletto, il quale camminando per tutta la lun

º ghezza del corpo, ſino ad un forame vicino all'

- H 2 ulti
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ultimo nodo della coda, fa l'ufizio di eſofago, di

ſtomaco, e di budella, ed intorno a queſto cana

letto trovammo un confuſo ammaſſamento di

vari, e diverſi filuzzi, che ſon forſe vene, ed arte

rie. Da mezzo il corpo fino all'eſtremità della co

da oſſervammo eſſervi un gran numero di uova

legate inſieme, o veſtite da un filo,o canale,che,

per la ſottigliezza non ſi poteva diſcernere. Non

erano queſt'uova più groſſe de' granelli di mi

glio,e certe erano molli,e tenere, e certe più du

re:le molli,e tenere apparivano gialliccie,e quaſi

traſparenti; ma le dure, ancorchè internamente

foſſero gialle, avevano il guſcio nero; ed in tutto

fra le nere, e le gialle in un ſolo animale ne con

tammo fino a ſettanta;e ad un altro, che tenem

mo rinchiuſo in una ſcatola quattro giorni ſenza

mangiare, oltre venticinque, che n'avea fatte in .

quella ſcatola, ne trovammo in corpo infino al

numero di quarantotto,Mentre così paſſavamo il

tempo, oſſervammo, che non oſtante che a certi

di quegli animaluzzi aveſſimo ſtrappato fuor del

corpo tutte quante le viſcere, oſſervammo dico,

che continuavano a vivere, o a muoverſi,in quel

la guiſa appunto, che fanno le vipere ſventrate,

ed altri molti inſetti ; per lo che ad alcun'altri

tagliammo il capo , ed il capo ſenza'l buſto per

qualche breve tempo vivea ; ma'l buſto ſenza i

capo vivacisſimamente per lungo tempo bran

colava, come ſe aveſſe tutti quanti gli altri ſuoi

membri, onde per iſcherzo, e per un giuoco da -
- - - vil
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villa,ci riſolvemmo a rinneſtare il capo ſu'l bu

ſto,e ci riuſcì con quella ſteſſa facilità, con la .

quale riuſciva di rinneſtarſi le membra all'incan

tatore Orrilo, di cui il grand'Epico di Ferrara.

Più volte l'han ſmembrato, e non mai morto,

Ne per ſmembrarlo ucciderſi potea,

Che ſe tagliato, o mano, o gamba gli era,

La rappiccava, che parea di cera.

Orfin'a'denti il capo gli divide

Grifone, or Aquilante fin'al petto.

Egli de'colpi lor ſempre ſi ride,

S'adiran'eſi, che non anno effetto.

Chi mai d'alto cader l'argento vide,

Che gli alchimisti anno mercurio detto,

Eſpargere e raccor tutti i ſuoi membri,

Sentendo di costui, ſe ne rim embri.

Se gli ſpiccano il capo, Orrilo ſcende,

Me ceſſa brancolar, fin che lo trovi,

Ed or pel crine,ed orpel naſo ilprende,

Loſalda al collo, e non ſo con che chiovi.

Tºiglial talor Grifone, e'l braccio stende,

Nelfiume il getta, e non par ch'ancogiovi,

Che nuota Orrilo al fondo, com'un peſce,

E col ſuo capo ſalvo alla riva eſce,

Così i noſtri animaletti col capo rinneſtato non

ſolo continuarono a vivere tutto quel giorno,

ma eziandio per cinqu'altri giorni continui,con

molta maraviglia di chi non ne ſapeva il ſegre,

to ; e tanto più che in quello ſtato non ſolo ſi

ſgravavano de' ſoliti naturali eſcrementi del
H 3 ven
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ventre; ma facevano ancora dell'uova: onde chi

foſſe ſtato corrivo a ſcrivere queſto ſaldamento

di teſte, avrebbe potuto avere una gran quantità

di teſtimoni di viſta ; ma avrebbe ſcritta una

bella favola: conciosſiecoſachè quelle teſte ſi rap

piccavano a loro buſti, perchè da'buſti goccio

lava un certo liquor verde viſcoſo,e tenace, che ,

ſeccandoſi era cagione d'un ſaldo ricongiugni

mento; ma le teſte,ancorchè'l buſto viveſſe,non

facean moto di ſort'alcuna, nè moſtravan ſegni

di vita;ed i buſti ſenza'l riunimento delle teſte ,

continuavano a vivere que cinque, o ſei giorni,

come ſe le aveſſero riunite: e ſe voi aveſte la cu

rioſità di vedere la figura di queſti animaletti

ſenza cercarla nel Chircher, o nel Jonſtono, che

la mette nella ſua celebre ſtoria degl'inſetti tav.

XI. num.2,e tav.XII.num.26, io ve la mando qui

diſegnata dal naturale, inſieme con la figura d'

uno de'lor'uovi , aggrandita coll'aiuto d'uno

ſquiſitisſimo microſcopio d'Inghilterra, e vedre

te, che da una eſtremità è ovato, e dall'altra ha .

cert'orli rilevati , e s'aſſomiglia ad uno di que”

mezz'uovi di legno, de'quali ci ſerviamo in vece

di ſcatolini,e ſi ſerrano a vite.

D'un
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D'un parlare nell'altro ſon ito, ſenz'avveder

mene, troppo lungi da quel diſcorſo, ch'io face

va poc'anzi, ſul quale ora rimettendomi, fa di

meſtiere, ch'io ritorni a favellarvi di quegl'in

ſetti , che ſi veggono avere il naſcimento ſull'

erbe infracidate, e ch'io vi dica , che ſu tutte ,

quante le ſpezie ho veduto indifferentemente ,

naſcere i vermi: onde non è un miracolo ciò, che

Dioſcoride, e Plinio anno ſcritto per coſa conſi

derabile, e ſingulare, che ſu'l baſſilico maſticato,

ed eſpoſto al ſole avvenga un ſimile naſcimento

di bachi; imperocchè tale accidente è comune ,

a tutte quell'erbe, ſu le quali ſon portati dagli

animali i ſemi de'vermi. Da queſti vermi prodot

ti ſu l'erbe infracidate ho veduto talvolta naſcer

moſche ordinarie, e talvolta qualche moſcione:

ma per lo più,e non di rado , da una pianta ſola ,

moltiſſime generazioni di animaletti volanti, e

così minuti, che con molta ragione alcuni di eſſi

furono da Tertulliano chiamati uniuspunctiani

malia: e mi ſi ravviva alla memoria, che ſu'l ſolo

iſopo, ſu'l ſolo ſpigo,e ſu'l ſolo iperico, oltre ,

alle moſche ordinarie , e ad alcuni altri pochi

moſcioni, nacquero otto, o nove altre diverſe »

razze di moſcherini tra loro differentiſſimi di fi

gura. Su'l prezzemolo trovai parimente alcuni

bachi ſimiliſſimi a quegli, che ſi trasformano in

moſche: erano però tutti peloſi, e facendo cer

chio di ſe medeſimi ſpiccavano ſovente in quà,

, ed in là vari ſalti; ma non mi fu favorevole la

for
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fortuna nel farmi vedere ciò, che ne ſarebbe na

to; imperocchè morirono tutti, avanti, che in .

uova, come gli altri, ſi conduceſſero, e ſi fermaſ

ſero; forſe pel freddo della ſtagione, che ſi era .

avanzata verſo'l fine del meſe di Novembre.

Sentite ora quel che ſcrive Plinio nel libro

ventuneſimo della ſtoria naturale. C'n'altra ma

raviglia, dice egli, avviene del mele nell'Iſola di

Candia: quivi è il monte Carina, il quale ha nove

miglia di circuito: dentro a queſtoſpazio non ſi tro

vano moſche, ed il mele cola fabbricato eſſe moſche

mai non aſſaggiano, ed eſſendo queſto ſingolare per l'

uſo de'medicamenti, con tale eſperienza ſi elegge.La

ſteſſa maraviglia racconta Zeze del mele attico,e

ſoggiugne; che queſto avviene per eſſere l'Atti

ca abbondantisſima di timo , il di cui acuto

odore è dalle moſche grandemente abborrito: lo

riferiſce altresì Michele Glica ne'ſuoi greci An

nali, e n'adduce la medeſima ragione di Zeze: e

pure io ho vedute lemoſche partorir le loro uova,

edi loro vermi nel timo, e da que vermi naſcer

nele moſche, e quelle moſche goloſamenteman

giarſi non folamente il mele allungato con la

decozione del timo , ma eziandio trangugiarſi

un lattuario compoſto col ſuddetto mele, e con

foglie di timo. Forſe ne'tempi di Plinio, e nel

monte Carina era una veridica ſtoria, ma in To

ſcana crederei, che oggi noverarſi poteſſe tra le

favole: laonde, per terminar, più preſto che mi

ſarà posſibile, queſta ormai troppo lunga lettera,

e trop
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e troppo tedioſa,ripiglio a dirvi, che ſi come tut

te le carni morte, e tutti i peſci, tutte l'erbe, e

tutti i frutti ſono un nido proporzionatiſſimo

per le moſche,e per gli altri animaletti volanti;

così lo ſono ancora tutte le generazioni di fun

ghi, come ho potuto vedere nelle veſce, ne'por

cini, negli uovoli,ne'grumati, nelle ditola,ed in

altri ſimiglianti: io parlo però di que'funghi, i

quali di già ſono ſtati colti, e per così dire ſon ,

morti,e putrefatti; imperocchè quegli, che ſtan

no radicati in terra, o ſugli alberi, e che vivono,

ſogliono generare cert'altre maniere di bachi,

alcune delle quali ſono differentiſſime nella figu

ra in tutto , e per tutto da vermi delle moſche;

concioſſiecoſachè queſti de funghi non vanno

ſtraſcicando il loro corpo per terra , ne vanno

ſerpeggiando come quegli, ma camminano co'

loro piedi, come i bachi da ſeta ; e ſe quelli delle

moſche, de'moſcherini, e demoſcioni anno il

muſo lungo, ed aguzzo, queſti lo anno corto, e

ſchiacciato con una faſcia nera ſopra di eſſo.

Queſti ſtesſi dunque, finiti ch'eſon di creſcere, ſi

fuggono ſtudioſamente da quel fungo, nel quale

ſon nati, e rilevati; ed in vece di traſmutarſi in

uova,ſi fabbricano intorno un piccolisſimo boz

zoletto di ſeta, in cui ciaſcheduno di esſi ſta rin

chiuſo alcuni giorni determinati, dopo lo ſpazio

de'quali da ogni bozzolo eſce fuora un'anima

letto volante, che talvolta è una zanzara, talvol

ta una moſchetta nera con quattr'ale,e talvolta ,

re

U n.
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un'altra moſchetta parimente nera, e con quat

tr'ale col ventre inferiore allungato a foggia di

coda ſimile a quella delle ſerpi.

Or qual ſia la cagione efficiente prosſima, che

generi queſti bachi ne'funghi viventi, io per me

credo, che ſia quella ſteſſa, che gli genera nelle º

vive piante,e ne'loro frutti altresì viventi;intor

no alla quale varie ſono l'opinioni de'filoſofi, e

di coloro, che la virtù delle piante, o vero la lo

ro natura inveſtigarono. Fortunio Liceto ne'li

bri del naſcimento ſpontaneo de viventi, ſuppo

nendo per vero verisſimo, che dall'anima vege

tativa più ignobile di tutte l'altre non poſſa mai

produrſi l'anima ſenſitiva, crede, che quella ge

nerazione di bachi ſi faccia per cagione del nu

trimento, che le piante prendono dalla terra, in

cui, egli dice, che ſono molte particelle d'anima

ſenſitiva eſalate, o dagli eſcrementi, o da'corpi

morti, o viventi degli animali: ſoggiugne anco

ra, che da'medeſimi corpi, o viventi, o morti,

ſvaporano molti atomi , o corpicelli pregni d'

anima ſenſitiva, i quali volando per l'aria, ed at

taccandoſi alle ſcorze delle piante, alle foglie,

ed a frutti rugiadoſi cagionano il naſcimento

de'bachi. Pietro Gaſſendo è di parere, che nella ,

polpa de'frutti naſcano i vermi, perchè le moſche,

l'api,e le zanzare, ed altri ſimili inſetti poſandoſi

ſopra i fiori,vi laſcino i loro ſemi, i quali ſemi

rinchiuſi, e imprigionati poi dentro a frutti, coll'

aiuto del calore della maturazione divengano

- ver
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vermi. Potrei molte , e moltialtre opinioni ad

durvi; ma perchè quaſi tutte ſi riducono a quellei,

delle quali nel bel principio di queſta lettera ve

favellai; perciò ſtimo opportuno il tralaſciarle: ,

fe dovesſi paleſarvi il mio ſentimento, credereie

che i frutti, i legumi, gli alberi,e le foglie, in dui

maniere inverminaſſero. Ulna, perchè venendo

bachi per di fuora,e cercando l'alimento, col ro

dere ſi aprono la ſtrada, ed arrivano alla più in

terna midolla de'frutti, e de'legni. L'altra ma

niera ſi è, che io per meſtimerei, che non foſſe ,

gran fatto diſdicevole il credere, che quell'ani

ma, o quella virtù, la quale genera i fiori , ed i

frutti nelle piante viventi, ſia quella ſteſſa, che ,

eneri ancora i bachi di eſſe piante. E chi ſa for

fi che molti frutti degli alberi non ſieno pro

dotti, non per un fine primario,e principale,ma .

bensì perun ufizio ſecondario, e ſervile, deſtina

to alla generazione di que vermi, ſervendo a lo

ro in vece di matrice, in cui dimorino un prefiſſo,

e determinato tempo, il quale arrivato eſcan fuo

ra a godere il ſole.

Io m'immagino, che queſto mio penſiero non

vi parrà totalmente un paradoſſo; mentre farete

riflesſione a quelle tante ſorte di galle , e di ga

lozzole,di coccole,di ricci, di calici, di cornetti,

e di lappole,che ſon prodotte dalle querce, dal

le farnie, da'cerri, da'ſugheri, da'lecci, e da altri

ſimili alberi da ghianda: imperciocchè in quelle

gallozzole,e particolarmente nelle più groſſe,che
- ſi



DI FRANCESCO REDI. 125

ſi chiamano coronate; ne'ricci capelluti, che s

ciuffoli da'noſtri contadini ſon detti; ne'ricci le

gnoſi del cerro;ne ricci ſtellati della quercia;nel

i le galluzze della foglia del leccio ſi vede evidé

tisſimamente, che la prima, e principale inten

zione della natura, è formare dentro di quelle ,

un'animale volante;vedendoſi nel centro della -

gallozzola un'uovo, che col creſcere,e col matu

rarſi di eſſa gallozzola va creſcendo,e maturando

anch'egli,e creſce altresì a ſuo tempo quelverme,

che nell'uovo ſi racchiude; il qual verme, quan

dolagallozzola è finita di maturare, e che è venu

to il termine deſtinato al ſuo naſcimento, diven

i ta, di verme, che erat una moſca;la quale rompé

do l'uovo, cominciando a roder la gallozola,fa ,

dal centro alla circonferenza una piccola, e ſem

, preritonda ſtrada, al fine della quale pervenuta,

abbandonando la nativa prigione, per l'aria bal

danzoſamente ſe ne vola a cercarſi l'alimento.

Io vi confeſſo ingenuamente,che prima d'aver

fatte queſte mie eſperienze intorno alla genera

zione degl'inſetti, mi dava a credere, o per dir

meglio ſoſpettava, che forſe la gallozzola naſceſe

ie, perchè arrivando la moſca nel tempo della ,

primavera,e facendo una piccolisſima feſſura ne'

rami più teneri della quercia, in quella feſſura

naſcondeſſe uno de' ſuoi ſemi , il quale foſſe ca

gione, che sbocciaſſe fuora la gallozzola; e che

mai non ſi vedeſſero galle, o gallozzole, o ricci,o

cornetti, o calici, o coccole, ſe non in que'rami,

ne”
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quali le moſche aveſſero depoſitate le loro ſeme

ze: e mi dava ad intendere , che le gallozzole ,

foſſero una malattia cagionata nelle quercie dal

le punture delle moſche,in quella guiſa ſteſſa, che

dalle punture d'altri animaletti ſimiglievoliveg

giamo creſcere de' tumori ne'corpi degl'animali.

Io dubitava ancora, ſe per fortuna poteſs'eſſe

re, che quando ſpuntano le gallozzole, ed i ric

ci, ſopraggiungnendo le moſche ſpargeſſero ſo

pra di eſſi qualche fecondo liquore di ſeme, che

pregno di ſpiriti vivaciſſimi poteſſe penetrar nel

la parte più interna, ed ingravidandola produ

ceſſe quivi quel verme. Ma avendo poi meglio

conſiderato,che vi ſon molti frutti, e legumi, che

naſcono coperti, e difeſi da loro invogli, o bac

celletti,e che pur bacano, ed intonchiano:aven

do oſſervato, che tutte le gallozzole naſcon ſem

pre coſtantemente in una determinata parte de'

rami,e ſempre ne'rami novelli; e che quelle gal

lozzoline , che naſcono nelle foglie della quer

cia, della farnia, e del cerro anch'eſſe coſtante

mente naſcon tutte ſu le fibre, o nervi di eſſe fo

glie, e che nè pur'una gallozzolina ſi vede nata

ſul piano della foglia tra un nervo,e l'altro; che

tutte infallibilmente ſpuntano da quella parte ,

della foglia, che ſta rivolta verſo la terra,e niuna

da quella parte più liſcia, che riguarda il cielo,e

erlo contrario tutte le gallozzoline, che ſi tro

vano nelle foglie del faggio, e di alcuni altri al

beri non ghiandiferi ſtanno tutte dallari più

1
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liſcia di eſſe foglie: avendo ancora poſto mente,

che molte foglie d'altri alberi, ſu le quali naſco

no,o veſciche, o borſe, o increſpature, o gonfiet

ti, pieni di vermi, quando quelle foglie ſpunta

no , elle ſpuntano con quelle ſteſſe veſciche, o

borſe, le quali molto bene ſi veggiono, ancorchè

minutiſſime ſieno le foglie, e vanno creſcendo al

creſcere di eſſe foglie, e di ciò manifeſtamente ,

ogn'uno potrà certificarſi coll'oſſervar diligen

temente quel, che naſce nelle foglie dell'olmo,

del leccio, dell'alberello, del ſuſino ſalvatico, e s

del lentiſco:in oltre il cerro fa alcuni grappolet-.

ti di fiori; da que'fiori ſon prodotte altrettante

coccole roſſe, o paonazze , ciaſcheduna delle »

quali ingenera tre, o quattro bachi rinchiuſi ne'

loro caſellini diſtinti. Il medeſimo cerro fa un'al

tro grappoletto di fiori, e da que fiori ſpuntano

alcuni calicetti verdegialli legnoſi nella baſe, e ,

teneri nell'orlo , e tutti queſti calici fanno i lor

bachi, ed i bachi eſcon fuora in forma d'animali

volanti: perciò mutandomi d'opinione mi pare

di poter più probabilmente credere, che la gene

razione degli animali nati dagli alberi, non ſia

una generazione a caſo, nè fatta da ſemi depoſi

tati dalle ſopravvegnenti gravide moſche: e tan

to più, perchè non vi è pur'una ſola gallozzola,

che non abbia il ſuobaco; e in ogni ſorta di gal

lozzole vi ſon ſempre le proprie, e determinate.

razze di bachi, di moſche , e di moſcherini, le ,

quali mai non variano. In oltre mareviglioſa è la

- - - ; - - - Iſla e
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maeſtria uſata dalla natura nel formare quell'uo

vo, e nel preparargli il luogo dentro della galloz

zola,e corredarlo di tante fibre,e fili, che da eſſa

gallozzola vanno all'uovo, quaſi altrettante ve

ne, ed arterie, che conducono l'opportuno ſuſſi

dio per la formazione del uovo,e del baco, e per

lo nutrimenro, che a loro fa di meſtiere. E per

chè vi ha certe particolari ſpezie di gallozzole ,

nelle quali non un ſolo, ma più vermi s'ingene

rano, perciò eſſa natura ſeppe accuratiſſimamen

te diſtinguere i luoghi, come lo ſa fare in quegli

animali, che di numeroſa prole in un ſol parto

ſono fecondi. Si vede altresì, che il verme delle ,

gallozzole ha un certo neceſſario fomento vitale

da tutta quanta la quercia; imperciocchè ſe ſia ,

colta una galla coronata ſubito, che ſpunti dall'

albero, e che dentro di eſſa l'occhio non poſsa ,

ſcorgere principio di uovo, queſta galla mai non

baca,e non tarla,e mai non produce la moſca; ſe

ſi colga un poco meno acerba, ed un poco più

groſſetta della prima , e che vi ſi veggia l'uovo,

che comincia a farſi, o che di poco ſia fatto, e ſia

per ancora molto acerbo,e piccolino,ei va male,

e non conduce il verme alla maturazione : ma ,

ſe'l verme vien'abene, egli ha il determinato, e

prefiſſo termine di trasformarſi in moſca , e di

uſcire dalla gallozzola, il qual termine mai non .

falla: egli è ben vero , che, ſecondo le diverſe

razze delle gallozzole, diverſo è parimente il lor

termine: imperocchè da alcune razze ſcappan

fuora gli animaletti di primavera, da altre di ſta

te»
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te, da altre d'autunno, e da altre ſul principio

del verno:ma gli animaluzzi di certune aſpetta

no l'altra futura primavera; quegli di certaltre ,

la ſtate, ed alcuni amano di ſtagionarſi per en

tro la gallozzola lo ſpazio intero di due anni, e

oltre.

Egli è ſuperfluo, che di ciò io vi favelli ora più

lungamente, eſſendovi queſta ſtoria in qualche

parte non ignota, per quello, che ne fu oſſervato

ad Artimino, quando la Corte l'anno paſſato vi

ſi tratteneva, godendo le delizioſe cacce di quel

le boſcaglie; anzi a bella prova mi tacerò, rimet

tendomi a quello, che ſarò per dirne quando darò

in luce queſta particolare , e curioſiſſima Storia

de'vari, e diverſi frutti, ed animali, che dalle quer

cie, e da altri alberi ſon generati;e credo fermamen

te, che preſto potrò ſoddisfare alla curioſità de

gli inveſtigatori delle coſe naturali; eſſendomi

ſtata favorevole la generoſa, e real munificenza

del Sereniſſimo Granduca mioSignore,mediante

la quale ne ho fatte miniare finº a ora molte, e

molte figure dal delicato pennello del Sig. Fili

zio Pizzichi, -

Non voglio già paſſare in ſilenzio, per tornare

al mio primo propoſito,che ſtimo non eſſer gran

peccato infiloſofia il credere,che i vermi de'frut

ti ſieno generati da quella ſteſſa anima,e da quel

la ſteſſa natural virtude , che fa naſcere i frutti

ſteſſi nelle piante ; e ſe bene in alcune ſcuole ſi

tien per certo,che una coſa men nobile non poſ

I ſa
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-

ſa generarne una più nobile della generante, io

me ne fo beffe, ed il ſolo eſemplo delle moſche,e ,

de'moſcherini , che naſcono nelle gallozzole ,

delle querce, parmi, che tolga via ogni dubbio:

oltreche queſti nomi di più nobile, e di men no

bile, ſon termini incogniti alla natura, ed inven

tati per adattargli al biſogno delle opinioni or

di queſta, or di quella ſetta, ſecondo che le fa di

meſtiere. Ma quando pure per le ſtrepitoſe ſtrida

degli ſcolaſtici doveſſe in ogni modo eſſer vero,

che dagl'ignobili coſe non ſi poteſſero produrre

le più nobili, io non ſo per me vedere qual gran

vergogna, o quale ſtravagante paradoſſo mai ſa

rebbe il dire, che le piante, oltre alla vita vege

tativa, godeſſero ancora la ſenſibile, la quale le ,

condizionaſſe, e le faceſſe abili alla generazione

degli animali, che da eſſe piante ſon prodotti.

Pemocrito, che per teſtimonianza di Petronio

Arbitro, omnium herbarum ſuccos expreſit, e ne

lapidum virgultorumque vis lateret, etatem inter

experimenta conſumpſit, non iſolegnò di concede

re il ſenſo alle piante: Pittagora,e Platone ebbe

ro queſto ſteſſo parere ; e l'ebbero ſimilmente »

Anaſſagora, ed Empedocle, ſe dar vogliamo fede

ad Ariſtotile, che nel primo libro delle piante lo

riferiſce. Avakaydes ué cvy, ºg) Eureòoxx 5s

irº vuiz riora xiveiga Agyover aiSarajaf re è

Avaré9ui azi ſèeòa èrage 3xiovyta. a) o usy Avez

3ayiegs, zai ſia eve vai i3e3vi zai Avrei 3

evi, fre a roi oi rar peº ov, igi ti «ºgia si ſog

- - - -
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ro ixAzu 3xvo». Ma i ricreduti Manichei empia

mente paſſarono più avanti , come racconta -

Sant'Agoſtino; e tennero, che le piante aveſſero

anima ragionevole, e che però foſſe misfatto d'

omicidio il coglierne frutti, o fiori; lo ſtrapparne

violentemente foglie, e rami, e ſradicarle total

mente dal ſuolo. Plotino però fu molto piùmo

derato ſcrivendo , che elle anno ſentimento sì,

ma intormentito, e ſtupido della ſteſſa maniera,

che lo anno l'oſtriche, le ſpugne, e gli altri ſimili

animali,che Piantanimali nelle ſcuole ſono chia

mati; a Plotino , ed agli altri ſuddetti filoſofi

gentili ſi accoſtarono Giovanni Veslingio , e ,

Tommaſo Campanella con molti altri moderni,

tra'quali l'eruditiſſimo noſtro Imperfetto, dico

il Sig. Priore Orazio Ricaſoli Rucellai ne'ſuoi

maraviglioſi dialoghi dell'Anima fa parlare al

tamente Vincenzio Mannucci,e con ragioni lau

devoli, a favore di queſta opinione: per prova

della quale non vi addurrò qui ſecondo il detto

di Plinio, che alcuni follemente ſi faceſſero a cre

dere, che Pittagora comandaſſe l'aſtenerſi dalle

fave, perchè in quelle ſi ricoveraſſero l'anime deº

morti ; nè meno vi dirò di queſto legume la fa

voloſa virtude ſcritta ne' libri filoſofici manu

ſcritti, che van ſotto nome d'Origene,dove s'af

ferma, che Zareta filoſofo di nazione Caldeo, e

maeſtro di Pittagora diceſſe, che le fave macera

te al ſole rendevano un non ſo quale odore, ſi

mile a quello dell'umana ſemenza, e ches"
- I 2 ellº
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ell'erano fiorite, ſe ſi rinchiudevano in un vaſo

ſepolto ſotto la terra dopo non molti giorni ſi

ſarebbono trovate avere la vergognoſa effigie di

quella parte femminile, che per nativa modeſtia ,

dalle donne più d'ogn'altra ſi cela; e che poſcia

averebbono acquiſtata la figura del capo di un .

fanciullo: io non vi ſcrivo qui le preciſe greche

parole di Origene, o d'Epifanio, che ſi ſia l'auto

re di que libri, perchè ſe ne avrete curioſità,le po

trete vedere nell'erudite oſſervazioni fatte ſopra

Laerzio Diogene da quel grandiſſimo,e gentiliſ

ſimo letterato, e noſtro comune amico, e accade

mico Egidio Menagio.

Per prova parimente della ſuddetta ſenſibili

tà delle piante, non fia, che vi rammenti i vir

gulti di Tracia animati dallo ſpirito del morto

Polidoro, nè meno i giardini di Alcina mento

vati dall'Arioſto, nèle boſcaglie inventate dal

Bojardo, e dal Berni;nè vi ridurrò alla mente nel

ſecondo girone dell'Inferno quell'orribil ſelva,

della quale il noſtro ſovrano Poeta;

Però, diſe'l maeſtro, ſe tu tronchi

Qualche fraſchetta d'una d'este piante,

Di penſier, c'hai, ſi faran tutti monchi.

e Alor porſi la mano un poco avante,

º coſi un ramuſcel da un gran pruno;

E'l tronco ſuo gridò, perchè mi ſchiante?

Da chefatto fu poi di ſangue bruno,

Ricominciò a gridar, perchè mi ſcerpi?

Aon hai tu ſpirto di pietate alcuno?

Huo
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Huominifummo, ed or ſem fatti ſterpi;

Ben dovrebb'eſſer la tua man più pia,

Se ſtate foſſim'anime di ſerpi.

Come d'un ſtizzo verde, che arſo ſia

Dall'un de'capi, che dall'altro geme,

E cigola, per vento, che va via.

Cos di quella ſcheggia uſciva inſieme

Parole e ſangue: ond' i'laſciai la cima

Cadere, e stetti, come l'uomoche teme.

Imperocchè queſte a prima giunta conſiderate, e

ſenza molto inoltrarſi, ſon fole bizzarriſſime de'

poeti, ritrovate per dar paſto alla plebe, ed agli

uomini ignoranti.

Ma voi, che avete gl'intelletti ſani,

AMirate la dottrina, che ſi aſconde

Sotto il velame delli verſiſtrani.

Le coſe belle (diceva il Berni)prezioſe, e care,

Saporite, ſoavi, e delicate

Scoperte in man non ſi debbonportare,

Perchè da porci non ſieno imbrattate;

Dalla natura ſi vuole imparare,

Che ha leſue frutte, e le ſue coſe armate

Diſpine, e reſte, e oſſa, e buccia, e ſcorza,

Contra la violenza, ed alla forza.

Del ciel, degli animali, e degli uccelli,

Ed ha naſcoſto ſotto terra l'oro,

é le gioie, e le perle, e gli altri belli

Segreti agli uomin, perchè coſtin loro,

& ſon ben ſmemorati,e pazzi quelli,

Chefaor portando paleſe il teſoro,
I 3. Per
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“Par che chiamino i ladri, e gli aſſaſſini,

ºl diavol, che gli ſpogli, e gli rovini.

Poich'anche par, che la giuſtizia voglia,

Dandoſi il ben per premio,e guidardone

Tella fatica, che quel che n'ha voglia,

Debba eſſer valen uomo, e non poltrone;

épare anche, cheguſto,e grazia accoglia

A vivande,che ſien per altro buone,

a é le faccia più care, e più gradite

'Un ſaporetto, con che ſien condite.

Però quando leggete l'Odiſſea,

é quelle guerre orrende, e diſperate,

è trovate ferita qualche Dea,

O qualche Dio, non vi ſcandalizzate;

Che quel buon uom'altrº intender volea

Per quel, che fuor dimoſtra alle brigate,

eAlle brigate goffe, agli animali,

Che con la viſta non paſſan gli occhiali.

& così qui non vifermate in queſte

Scorze di fuor; ma paſſate più innanzi

Chè s'eſſerci altroſotto non credeste,

Perdio avreſte fatto pochi avanzi;

e di tenerle ben ragione areſte

Sogni d'infermi,e fole di romanzi;

Or dell'ingegno ogn'un la zappa pigli,

& ſudi,e s'affatichi,e s'aſſottigli.

E chi ſa,che Virgilio, Dante, e gli altri Toſca

ni poeti con quelle lor favole non voleſſero in

ſegnarci, che le piante non ſono affatto prive di

ſenſo ? io ſo molto bene, che non v'è motivo, nè

- COn -



DI FRANCESCO REDI. I 35

conghiettura, nè prova, nè ragione concluden

te, non tanto per la parte affermativa, quanto

per la negativa ; ma egli è anche vero , che le

piante si nutricano, creſcono, e producono ſeme,

e frutto, come gli altri animali; cercano con .

anſietà il ſole, e l'aria aperta, e sfogata ; sfuggo

no in quel modo migliore, che poſſono,l'ugge

malefiche,e con movimenti inviſibili ſi ſtorcono

periſcanſarle: e chi ſa ſe gambe aveſſero, e non ,

foſſero così altamente radicate in terra, che non

fuggiſſero da chi vuole offenderle, ed offeſe, e

ſtraziate non faceſſero i lor verſi, ed i loro lamen

ti, ſe organi poſſedeſſero diſpoſti,e proporziona

ti all'opra della favella? -

Mi ſovviene a queſto propoſito, ch'eſſendo io

del meſe di Marzo in Livorno, vidi un certo po

mo, o frutto marino abbarbicato nella terra tra i

gli ſcrepoli di uno ſcoglio: la groſſezza, e la fi

gura di eſſo pomo era come quella di una arancia

dimediocre grádezza, di quel colore per appun

to, che anno i funghi porcini, che però fungo

marino dai peſcatori è chiamato ; ed avendolo

colto,e volendo vederne l'interna ſtruttura, ap

pena cominciai col coltello a pungerlo, ed a ta

gliarlo, che vidi manifeſtiſſimamente, che mor

º

to avea, e ſenſo, raggrinzandoſi,ed accartoccian

doſi ad ogni minimo taglio , e puntura ; e pure

nella ſua interna cavità , le parieti della quale

erano bianche lattate, non conteneva altro, che

certa acqua limpidiſſima di ſapore di ſale, ed al
- I 4 CV) ſi i
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cuni fili bianchi, i quali da una parte all'altra ,

delle parieti ſenza ordine alcuno erano diſteſi,

e tirati. E le ſpugne, che pur da alcuni valentuo

miniſon noverate tra le piante, non ſi ſcontor

con'elleno , e non ſi raggrinzano quando ſon ,

toccate, ed offeſe? -

Nella paraliſta accade talvolta, che in qual

che membro ſi perda il ſenſo, reſtando libero il

moto,e talvolta ſi perda totalmente il moto ſen

za minima offeſa del ſenſo . Or chi direbbe in

queſto ſecondo avvenimento, che in quel mem

s

bro paralitico, ed immobile foſſe rimaſo il ſen

timento, ſe il malato non aveſſe bocca, ne voce

da poterlo ſignificare,e non ſi lagnaſſe alle pun

ture,ed agli ſtrazzi, che per rendergli la ſalute dal

chirurgogli ſon fatti? ſimilmente vedendoſi li

tero, e franco il moto in un altro membro, chi

crederebbe giammai, che non vi foſſe anco il

ſentire,ſe'l malato ſteſſo non ne deſſe contraſſe

gni? Adunque il moto in che che ſia non è argo,

mento certo, come alcuni vogliono, per prova

re il ſenſo. Creda per tanto ognuno ciò che più

gli aggrada, che a me per venire al mio princi

pale intento baſta di aver detto, che per l'eſpe

rienze fatte mi ſento inclinatiſſimo a credere, che

la generazione de'vermi nell'erbe, negli alberi,

e ne frutti viventi non ſia una generazione »

a caſo, ma ſempre coſtantemente la ſteſſa, e che

le razze di que”vermi ſi convertano poi quaſi tut

te in animaletti volanti ciaſcuno della propria ,

ſua
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ſua ſpezie. E qui non mi poſſo contenere, ch'io

non ve ne deſcriva il naſcimento, e la trasforma

zione di una, o di due ſorte, ehe ſervirà forſe per

chiarezza maggiore.

Le ſpezie delle ciriege bacano quaſi tutte in

differentemente ſull'albero, e quando elle inver

minano ogni ciriegia inverminata ha ſempre un

ſolbaco, ne mai in una ſola ciriegia n'ho potuto

trovar due. Il baco è bianco ſenza gambe, e ha la

figura del cono, come quegli delle moſche de

ſcritti nel principio di queſta lettera: fin tanto

ch'e ſi mantien baco attende ſolamente a nutrir

ſi,e a creſcere, ſenza mai ſgravarſi degli eſcre

menti del ventre: quando egli è arrivato alla ne

ceſſaria ſua grandezza, ſi fugge da quella cirie

gia, nella quale è nato, e cerca luogo da poterſi

rimpiattare,e quivi appoco appoco ſi raggrinza,

e s'induriſce , e ſi trasforma in un piccol'uovo

bianco lattato ſenza mutar di colore; dal qual'

uovo, fin che non è paſſato il principio della fu

tura primavera, non ſi vede mai naſcer coſa ve

runa; ma avvicinandoſi la ſtate,ne ſcappa fuora -

una moſchetta di color nero tutta peloſa, e i peli

del dorſo,e quegli della teſta, che ſon più radi, ſo

no ancora più lunghi di que'del ventre. Sul dor

ſo ſi vede un mezzo cerchio di color d'oro, e la .

teſta è liſtata per traverſo d'una ſtretta faſcia pur

d'oro anch'eſſa , dalla quale ſi diparte una ſtri

ſcia ſimile più larga, che va a coprire gran parte

di quello ſpazio,che è tra un occhio e l'altro: gli
OC -
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occhi ſon roſſi circondati d'una linea d'oro:l'ali

ſon bianche con certe macchie traſverſali di co

lor intra bigio,e nero, così galantemente diſpo

ſte, che ſomigliano le penne degli ſparvieri: ſei

ſono i piedi,neri anch'eſſi, e peloſi, e nelle con

giunture toccati d'oro. E meglio potrete veder

nela figura, ch'iove ne mando nel qui aggiunto

foglio, nel quale è delineato il verme, l'uovo, in .

cui ſi trasfigura il verme,e la moſchetta, che eſce

da quell'uovo, non ſolo nella naturale loro pic

ºcola figura, ma ancora in più grande, e più di

ſtinta, conforme è moſtrata dal microſcopio d'

un ſol vetro.

Dif



139 -

Mosca della Ciriegia



14o Esperienz INTAGL'INSETTI

Differenti molto da i bachi delle ciriege ſon

quegli, che ſi trovano nell'avellane, o nocciuole -

freſche; imperocchè queſti delle nocciuole anno

quaſi la figura d'un mezzo cilindro compoſto di

tanti mezzi anelli bianchi, col capo di color ca

pellino , e luſtro: camminano con moto non ,

molto veloce, e con ſei piccoliſſimi piedi ſituati

in tre ordini vicin'al capo. Queſti vermi ancor

chè io v'abbia uſata un'eſattiſſima cura, non ho

mai potuto vedere, che ſi trasformino in anima

li volanti; onde puo eſſere, come credo, che vi

vano,e muoiano bachi, tali quali ſon nati. Io n'

ho alle volte rinchiuſi alcuni, i quali così rin

chiuſi,e ſenza mangiare ſon viſſuti lungo tempo,

ed imparticolare certuni, che camparono dal dì

venticinque di Luglio fino a dieci di Novembre,

Cert'altri vermi di figura non diſſimile, ma più

grandi, roſſi,e peloſi, i quali qualchevolta ſi tro

vano nelle barbe delle bietole roſſe, e ne capi d'

aglio, anch'eſſi campano, ſerrati ne vaſi,lunghiſ

ſimo tempo; ne ſi trasformano mai in altri ani

maletti con l'ali: ed è certo, che uno di queſt'ul

timi racchiuſo in un piccolo alberelletto di vetro

ben ſerrato con carta, viſſe dal principio d'Ago

ſto fino a tutto Maggio. Se poi que così fattiba

chi delle nocciuole fieno generati dalla virtù

prolifica dell'albero, o pure vi ſieno entrati per

di fuori, non è così facile il determinarlo; impe

rocchè dal vederſi, che quaſi tutte l'altre manie

re di frutti generano da per ſei vermi,parrebbe ,

che
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che anco il nocciuolo doveſſe generargli: dall'

altra parte potrebb'eſſere argomento non diſpre

gevole, che v'entrino per di fuora, l'oſſervarſi,

º che tutte le nocciuole bacate, da cui non ſia per

ancora uſcito il verme,anno nel guſcio un piccol

callo, o porro, o eminenza, che è forſe la cicatri

ce del foro, che fu fatto dal verme, allora quando

eſſendo eſſo verme piccoliſſimo, e facendoſi la .

ſtrada pel guſcio tenero della nocciuola, penetrò

nella cavità di eſsa; ed il foro poi col creſcere,e ,

coll'indurarſi del guſcio andò reſtrignendoſi, e

faldandoſi, onde il verme quando è ingroſſato,e

fatto, ſe vuole uſcirne,biſogna, che ſi faccia un

nuovo foro più largo, il qual foro ſi trova in tut

te le nocciuole, dalle quali, o è fuggito il verme,

o è in procinto di fuggirne. Io ſto dunque in dub

bio di quello,che io debba credere, e non mi ſa

prei riſolvere, ancorchè l'autorità d'un dottiſſi

mo filoſofo mi faccia parer più credibile , che i

bachi delle nocciuole ſien bachi venuti di fuora,

e non generati dentro di eſſe, e queſti ſi è il cele

bratiſſimo Joachimo Jungio di Lubecca pelle º

ſue fiſiche Doſſoſcopie raccolte, e ſtampate con .

note molto dotte, ed erudite da Martino Fo

ghelio Amburgheſe letterato di nobiliſſima fa

ma,e mio grandiſſimo amico, - -

Ibachi delle ſuſine ſon ſimiliſſimi a quegli

delle nocciuole , ma camminano con moto più

veloce,e più leſto, ed alcuni ſon bianchi, ed altri

roſſigni, ſi trattengono dentro alle ſafari
- - On.
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ſon nati, nutrendoſi della lor polpa, e ſgravan

doſi degli eſcrementi del ventre, fintanto che »

fieno perfettamente creſciuti, ed allora l'abban

donano , ed ogni baco ſi fabbrica intorno un .

bozzoletto bianco di ſeta, dal quale rinaſce poi

in forma d'una farfallina grigia con la punta del

le ſue quattro ali macchiata di nero.

Della ſteſſa razza de'vermi delle ſuſine ſono i

vermi delle peſche, e delle pere, e fanno i bozzoli,

e da'bozzoli rinaſcono farfalle. Il giorno venti

cinque di Giugno rinchiuſi in un vaſo di vetro

beniſſimo ſerrato con carta a più doppi,dieci, o

dodici bachi delle pere moſca delle , e tutti in .

quello ſteſſo giorno avendo roſo , e forato il fo

glio,ſe ne fuggirono via; onde il giorno ſeguen

te ne miſi due altri in un vaſo ſerrato con ſughe

ro, e ſubito ſaliti nella parte ſuperiore del vaſo,

vi cominciarono a teſſere due bozzoli, da ciaſcu

no de'quali il giorno quattordici di Luglio uſcì

una farfallina. Il giorno ſedici dello ſteſſo meſe

ripoſi tre altri bachicavati da tre pere bugiarde:

ſtettero due giorni ſenza metterſi a lavorare i

bozzoli: ma il dì diciotto cominciarono l'opra,

ed in capo a due giorni uno de'ſuddetti bachi ſe

n'uſcì del bozzolo,e ne lavorò un'altro di nuovo,

e tutti tre rinacquero farfalle, non già nello ſteſ

ſo giorno; imperocchè uno nacque il dì ſei di

Agoſto; un'altro il dì nove;ed il terzo il dì quin

dici; perlochè facendo nuove eſperienze,rinven

ni, che i bachi delle pere per lo più ſtanno rin

- chiu
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chiuſi nel bozzolo intorno a diciotto giorni, alle

volte però trapaſſano di gran lunga queſto ter

mine;e ſei bachi ſon cavati dalle pere prima del

lor neceſſario, e perfetto creſcimento, non ſi con

ducono altrimenti a fare il bozzolo;eſſendo che 3

in capo a pochi giorni ſi muoiono.

Ma già che ho fatto menzione di queſti far

fallini nati da'bachi delle pere, e delle ſuſine,

armi, che voi mi domandiate,ſe tutte l'altre ſpe

zie di farfalle ſieno generate dagli alberi, o pure

ſe naſcano dalle loro madri per concepimento

d'uova, o divermi. Son diſcordi tra di loro gli

autori in queſta materia; onde brevemente vidi

rò ilmio ſentimento ſenza recitarvi le diverſe.

opinioni di quegli.

S'uniſcono i maſchi delle farfalle con le fem

mine, e queſte, reſtando così gallate le lor uova ,

ne fanno poſcia in gran numero: dalle quali na

ſcon que'vermi,che noi chiamiamo bruchi, e da'

Latini detti furono Eruca : queſti bruchi fino a

un certo determinato ſpazio di tempo ſi nutri

ſcono di foglie d'alberi, e d'erbe proporzionate;

ed in quel mentre s'addormentano più volte, e ,

gettano più volte la ſpoglia ; ma quando ſon fi

niti di creſcere , alcuni teſſono intorno a ſe un

bozzolo di ſeta: altri non fanno bozzolo , ma ſi

raggrinzano, e s'induriſcono, e ſi trasformano in

criſalidi, o aurelie, e nel raggrinzarſi,e nell'indu

rirſi cavan fuora due, o tre fili di ſeta, co'quali te

nacemente s'attaccano a qualche tronco d'albe

TO,
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ro, oa qualche ſaſſo: cert'altri però d'un'altra,

razza, ancorchè ſi raggrinzino, e s'induriſcano,e

ſi trasformino in criſalidi, non filano que'due, o

tre fili di ſeta, e non s'attaccano a verun luogo,

e poſſono eſſer trabalzati dal vento in quà, ed in

là. Finalmente da'bozzoli, e dalle criſalidi ignu

de naſcono , o per dir meglio,ſcappan fuora le

farfalle, come da un ſepolcro, ed ogni razza ha il

ſuo preciſo,e determinato tempo di naſcere: im

perocchè alcune razze ſcappan fuora in capo a .

pochi giorni; altre indugiano delle ſettimane,ed

altre de'meſi: anzi i bruchi di queſta terza razza ,

trasformandoſi in criſalidi ignude, o fabbrican

doſi intorno il bozzolo nel fine della primavera,

non isfarfallano ſino all'altra primavera dell'

anno futuro : dalle criſalidi ignude però non

eſcon ſempre le farfalle; ma da alcune maniere di

eſſe eſcono talvolta delle moſche. Ne vi prenda

maraviglia di queſti ſtrani naſcimenti, e trasfor

mazioni, mentre noi medeſimi, percosì dire, non

ſiamo altro chebruchi, e vermi; onde purdi noi

cantando il noſtro divino Poeta gentilmente eb

be a dire.

AVon v'accorgete voi, che noi ſiam vermi,

Nati a formar l'angelica farfalla.

E perchè mi giova molto a moſtrarvi, ch'è il ve

ro, quanto di ſopra v'ho detto, piacemi di por

tarvi qui tutte quelle poche eſperienze, che per

fortuna mi ſon rimaſe delle molte, che intorno

a'bruchi,ed alle farfalle ho fatte.

Il
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Il giorno cinque di Giugno andando alla vil

la del Poggio Imperiale, vidi, che ne'lecci delle

ſtradone paſſeggiavano moltiſſimi bruchi, alcu

ni de'quali ſi vedevan talvolta calar dagli alberi

fino in terra giù per certi fili di ſeta, e dalla terra

velocemente rimontare negli alberi ſu per gli

ſteſſi fili. Ne feci pigliare una gran quantità, e

poſi mente, che erano tutti veſtiti d'un pelo lun

go due buone dita a traverſo, parte di color ne

ro,e parte di color di ruggine,e ſulla groppa era

no tutti punteggiati di quattordici punti, in

foggia di margheritine roſſe.Gli miſi in certe caf

ſette, dove per alcuni giorni ſi nutrirono di fo

glie di leccio, e poſcia ſpogliandoſi di quella.

veſte peloſa, parve, che ognun di loro voleſſe ,

cominciare un bozzolo, teſſendoſi all' intorno

alcuni fili di ſeta;ma, o che mancaſſe loro la ma

teria, o che ſien ſoliti così fare, come credo, non

compirono il bozzolo; ma tra quell'ingraticola

to di fila ſi cangiarono in criſalidi prima roſſi

gne,e poi nericce aventi la figura d'un cono, ſu

la di cui baſe rimaſero alcuni pochi peluzzi . Il

divenzei di Giugno ne nacquero certe farfalle ,

della ſteſſa figura di quelle, che naſcono da'boz

zoli della ſeta; ma,ſe quelle de'bozzoli della ſeta

ſon bianche , queſte erano di color capellino

sbiadato, tutto rabeſcato di nero con due larghi

ſpennacchietti neri in teſta, e nell'ultima eſtre

mità del ventre con una nappetta di ſeta nera:ma

il giorno ventotto nacquero da alcun'altre delle

E. ſud
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ſuddette criſalidi certº altre farfallette minori

tutte bianche, due delle quali ſi attaccarono in

ſieme, onde la femmina fece poi molte, e moltº

uova piccoliſſime,e gialle, dalle quali nel meſe ,

di Maggio nacquero altrettanti piccoliſſimi bru

chi, che in due giorni ſi morirono.

Il primo giorno di Luglio mi fu portato un

bruco verde aſſai groſſo, trovato in un viale del

giardino di Boboli: ſe gli vedevano ſedici gam

be,com'anno per lo più la maggior parte de'bru

chi, cioè, otto ſotto la gola, ſei a mezzo'l ventre,

e due nell'eſtremità della coda: aveva quattordi

ci inciſure,o anelli,ed ogni anello avea due mac

chiette di color rancio, o dorè; e ſei perle dello

ſteſſo colore, coperte di peli caſtagni, corti, era

di A di cinque di Luglio ſenz'aver in queſti

quattro giorni mangiato, fece il ſuo bozzolo

tutto di ſeta bianca, con molta sbavatura di ſeta

all'intorno del bozzolo, il quale dalla parte più

acuta era aperto , e da queſt'apertura ſcappò

fuora una farfalla al fine del meſe di Maggioav

venire.

. A di cinque di Luglio trovai ſopruna pianta

di ſolano un groſſiſſimo bruco : toſto che l'ebbi

rinchiuſo,cominciò a rodere delle foglie di quell'

erba, ed il giorno ſettimo delloi meſe gettò

la ſpoglia, e rimaſe criſalide roſſa, che d'ora in .

ora andava oſcurandoſi , finchè quaſi diventò

neticcia ; e da eſſa il ſecondo giorno d'Agoſto

nacque un grandiſſimo farfallone,chetuniº,
: c
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ed irritato ſtrideva, come ſe foſſe un pipiſtrello.

Era di color dorè, e nero nell'ali, nel dorſo, e ,

nel ventre, col capo tutto nero, ſul quale s'alza

vano due pennacchini nericci; gli occhi appari

vano capellini, e la proboſcide nera, cartilagi

noſa, e arruotolata avanti alla bocca con molti

anelli, conforme ſoglion tener tutte l'altre far

falle: le ſei gambe, nel primo fucile, o ſtinco at

tascato al petto, eran tutte peloſe di color dorè

ſudicio, e negli altri fucili di paonazzo: ſul fine ,

d'ogni gamba ſi vedeva un'unghia, anzi per tutti

i fucili,e per tutti gli articoli di eſſe gambe ſpun

tavano le medeſime unghie, o uncini, o ronci

gli, che ſi ſieno. Campò ſolamente ſei giorni.

A di dodici di Luglio mi fu portato un ramo

di quercia, in due foglie del quale erano diſteſi

con bell'ordine più di trenta bruchi coperti di

pelo bianco,e corto,e per tutto'l corpo picchiet

tati di vari colori, giallo, dorè, bigio, bianco, e º

nero: il capo aveva un certo color caſtagno, lu

ſtro, e tramezzato da un'Ypſilon di color giallo.

Tutti queſti bruchi ſtavano immobili, e ripoſata

mente dormivano; onde,avendogli meſſi in una .

grande ſcatola, in capo a due giorni gettarono -

la ſpoglia, ſi ſvegliarono , e ſubito cominciaro

no a mangiar foglie di quercia, e di farnia: ma .

più volentieri le prime, che le ſeconde; e conti

nuarono a cibarſene fino al dì ventidueſimo del

lo ſteſſo meſe; ed allora eſſendoſi rincantucciati

per ordine in un'angolo della ſcatola, s'addor
K 2. mCIA

-
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mentarono di nuovo , e dormirono due giorni

interi; quindi eſſendoſi di nuovo ſpogliati, e de

ſti, ed eſſendo divenuti più grandi , e col pelo

molto più lungo, mangiavano con gran furia, e

voracità , e durarono fino al primo d' Ago

ſto , nel qual giorno avendo improvviſamen

te abbandonato quaſi affatto il mangiare, ſi fe

cero come sbalorditi, mogi, deboli, più piccoli

di corpo, e ſi erano tutti pelati, e appena ſi mo

veano, ancorchè foſſero punti, o tocchi; pareva

no in ſomma intriſtiti, o infermi ; o vero ſomi

gliavano a quel vermi da ſeta, che ammalandoſi,

e quaſi marcendo prima di condurſi a fare il boz

zolo, ſon chiamati volgarmente vacche; ed in

queſta forma ſi trattennero fino alla notte del

quarto giorno d'Agoſto, nella quale ſei di queſti

bruchi, avendo per la terza volta gettata la ſpo

glia, ſi cangiarono in aurelie, o criſalidi di color

nericcio , che parevano tanti bambini faſciati,

ſenz'avere ne pure un ſol filo di ſeta, col quale,

aveſſero potuto appiccarſi al coperchio, o a'lati

della ſcatola ; il che oſſervando io la mattina ſe

guente, ebbi occaſione di vederla maniera, eon

la quale queſti bruchi ſi trasformano in criſalidi;

imperocchè s'apre, e ſi fende l'eſterna ſpoglia ſo

pra la groppa vicin'al capo, e la ſpoglia parimé

te del capo medeſimo ſi divide, e ſi ſquarcia in

due parti, e da quello ſquarcio comincia la cri

ſalide ad uſcir fuora ſempre dimenandoſi,edagi

tandoſi; e tanto s'agita, e ſisatissimi ab
la .
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bia tramandata tutta la ſpoglia fin'all'eſtremità

della coda: ed in queſto tempo ſi vede, che il ca

po notabilmente ingroſſa, e la coda s'aſſottiglia

a tal ſegno, che quando il bruco s'è finito di con

vertire in criſalide, la criſalide ha pigliata la fi

gura d'un cono, e rimane d'un color verdiſſimo,

tenera,e cedente al tatto; ma il colorverde, co

minciando dall'eſtremità della coda , appoco

appoco ſi cangia evidentemente per tutto'l cor

po in dorè, quindi in roſſo, e col mutar di colore

ſempre più induriſce la pelle: la gola è l'ultima ,

parte nella quale il verde ſi cangia in dorè; ma -

quando il dorè della gola è diventato roſſo , di

già tutto'l reſtante della criſalide s'è fatto nero,

o per lo meno vicinº al nero, e s'è tutto indurito;

e queſta funzione ſi comincia, e ſi finiſce in poco

più tempo di mez'ora: per lo che ho avuto campo

faciliſſimo di certificarmene più, e più volte e

Quando tutti i bruchi ſi furon convertiti in cri

ſalidi, il che avvenne la ſera del ſeſto giorno d'

Agoſto, mantennero queſta figura fino allave

gnente primavera, ed allora verſo'l fine d'Aprile

nacquero le farfalle, e tutte della ſteſſa razza,ma

non tutte nello ſteſſo giorno, ſiccome i lorbruchi

in diverſi giorni s'eran tramutati in criſalidi.

Molte di queſte farfalle, appena che furon nate,

fecero le lor'uova , al numero per lo più dalle ,

35. alle 4o. di color mavì ſmontato con una ſottil

punta nera nel mezzo: ma perché elle non erano

ſtate fecondate da maſchi, perciò non vidi tra i

naſcerne coſa veruna, K 3 Il
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Il dì venzei di Luglio fu trovato a paſcere ſo

pra un ſuſino un bruco di color rancio, così groſ

ſo,e ſterminato, che peſava tre quarti d'oncia :

era compoſto di tredici anelli, nel mezzo di cia

ſcuno de'quali campeggiavano certe margheri

tine azzurre, e peloſe: nel primo anello, ch'è il

capo, ell'eran ſei, nel ſecondo eran'otto, ed otto

altresì nel terzo, e nel quarto;ma nel quinto mu

tando ordine non eran più che ſette; e dal quin

to fin'all'undecimo anello eran ſei; nel duode

cimo ſe ne vedeva quattro ſolamente; ma nell'ul

timo neſſuna. Oltre queſte margheritine peloſe,

ogni anello aveva due macchie bianche circon

date d'una linea nera. Lo ſteſſo giorno de'ven

zei fece'l bozzolo, il quale fu groſſiſſimo di color

di muſchio, e pareva teſſuto più toſto di ſetole »

iſpidiſſime, che della ſolita materia degli altri,

ed era attaccato alla ſcatola così pertinacemen

te , che ſenza violenza grandiſſima non potè

ſtrapparſi:ei non aveva però eſternamente quella

, sbavatura di ſeta, come'l bozzolo bianco teſſuto

dal bruco verde poch'avanti deſcritto. Egli è ben

vero, che dalla parte più acuta era aperto come

quello, e ne nacque un grandisſimo farfallone,

intorno agli ultimi giorni d'Aprile.

Il di ſette d'Agoſto ſerrai in un alberello di

vetro un bruco trovato in un mazzetto di ruta:

era verde, e ſpruzzolato per tutto di macchiette ,

gialle, roſſe,e turchine.Lo ſteſſo giorno divenne

itnmobile eſſendoſi nella parte di iotto attaccato

- al
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al foglio, che copriva l'alberello, e cavò fuora

i da'fianchi due fili di ſeta, e dalla coda certa po

ca di lanugine; ſtava diſteſo nel foglio toccan

dolo da tutte le parti, non avendo perdutoco

lore, ne mutata figura. Il giorno ſeguente ſvani

rono il color roſſo, ed il turchino, eſſendo ſola

mente rimaſi il verde,e'l giallo, ma un poco ſco

loriti 5 ed il bruco eſſendoſi indurito, ſenz'aver

gettata la ſpoglia, aveva alzato il capo dal fo

glio, ed il capo era diventato come cornuto, e ,

ſulle ſpalle eran comparſe due palette , come ſi

ſcorgono negli uomin magri; e la coda ſi era ri

ſtretta, ed appuntata, reggendoſi ſovra di eſſa ,

tutto'l reſtante del corpo. In capo a quattordici

giorni ne nacque una farfalla di color giallo tut

taliſtata, e galantemente rabeſcata di nero,tan

to nel tronco del corpo, quanto nell'ali; le due a

minori di eſſe ali, aveano nell'eſtremità duemac

chie rotonde,e roſſe, ed alcun'altreturchine cir

condate da un color paonazzo vellutato, e dall'

ultimo lembo s'allungavano due appendicette,

quaſi foſſero due code dell'ale. Dalla teſta ſorgea

no non già due pennacchini, ma bensì due lun

ghiſſime,e mobili antenne di color nericcio,e più

groſſe nella punta , che nella baſe. Morì dopo

quattro giorni di vita: – – . -

Nel meſe di Settembre, trovandomi al Poggio,

Imperiale, feci raccorre una gran quantità di

bruchi di color verdegiallo con qualche macchia

nera,e bianca; queſti ſtavano rodendo certi ceſti
k 4 , di
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di cavolo: gli miſi nelle ſcatole dando loro ami

giare dello ſteſſo cavolo, e dopo quattro giorni

ſalirono quaſi tutti ne'coperchi delle ſcatole, e ,

quivi s'attaccarono ſenza muoverſi, ed alcuni in

queſto tempo fecero certe minute uova, rinvolte

in ſeta gialla: dopo eſſere ſtati tre giorni ſenza ,

muoverſi, ſi ſpogliarono non di tutta la pelle ,

ma di quella parte ſolamente , che lor veſtiva il

capo,quindi adagio adagio cominciarono a mu

tarſi di figura, e s'indurì loro la ſcorza;e la figura

fu perappunto, come quella della criſalide della

ruta, ſtando tenacemente appiccati alle ſcatole ,

perchè dall'ultima eſtremità della coda avean ca

vato fnora un filo di ſeta, che s'attaccava alla ſca

tola, e con due altri fili alla medeſima ſcatola ,

aveano raccomandate le ſpalle, ed un'altro filo

uſciva loro di ſotto la gola; ma queſto quarto fi

lo non tutti l'avevano:in tal modo mutati di fi

gura ſi conſervarono tutto'l verno ; ma verſo l

meſe di Marzo molti ſi ſeccarono , e perderono

quel moto, e dimenamento, che, quando eran,

toccati, facevano: molti però non lo perderono,

e rimaſero vivi,e ſemoventi: e queſti, ch'eran ri

maſi vivi, laſciando al principio di Maggio at

taccato il guſcio al coperchio delle ſcatole, ne

ſcapparon fuora in forma di farfalle di color ver

degiallo sbiadato, con due macchie nere,e tonde

nell'ali ſuperiori , e con due cornetti gialli in

teſta, come quegli della farfalla nata dal bruco

trovato nella ruta. Ma,aprendo io per curioſità

al
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- alcune di quelle criſalidi, che nel meſe di Mara

zo s'inaridirono,e ceſſarono di muoverſi, oſſer

vai, che tutto il lor guſcio eravoto, eccetto che

nella parte corriſpondente al petto, dove trovai

, un'uovo di color fra'l paonazzo, e'l roſſo, pieno

- d'una materia ſimile al latte, o alla chiara d'uo

vo: agli undici di Maggio da tutte queſt'uova ,

nacquero altrettante moſche della razza di quel

i le, che comunemente ronzano per le noſtre caſe,

e nacquero moge,e sbalordite, e malfatte, come -

quelle , che nel principio di queſta lettera vi

ſcriſſi, aver avut'origine da'bachi nati nelle

'carni: in queſto ſteſſo tempo da quelle piccoliſ

ſime uova fatte da'bruchi nel meſe di Settem

bre, uſciron fuora altrettanti piccoliſſimi mo

ſcherini nericci con due nere, e lunghiſſime an

tenne in teſta.

Molt'altre eſperienze, ed oſſervazioni io ave

va fatte, ma per la mia poca diligenza m'è ſucce

duto di ſmarrir'aicuni fogli, dove l'avea notate;

onde, non volendo fidarmi della memoria, farò

paſſaggio a diviſarvi, che può eſſere , che vi ſia ,

qualch'albero, che generi de'bruchi, e che que”

bruchi ſi trasformino poi in criſalidi, e che dalle

criſalidi rinaſcano le farſalle, ma io non l'affer

mo, e non lo nego; ed acciocchè ciaſcuno poſſa ,

credere quelche più gli aggrada, vi riferirò, che

queſto ſteſſo anno al principio di Maggio oſer

vai, che ſulle foglie della vetrice dalla parte più

ruvida, e rivolta verſo la terra naſcono alcune

co . -
-
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coccole, o pallottole verdi,e groſſe più d'un noc

ciolo di ciriegia, le quali verſo la fin di Maggio

diventan roſſe, brizzolate di bianco, e ſtanno at

taccate alla foglia con una piccoliſſima appic

catura : queſte pallottole nella parte interna ſon

giallicce, ed anno una gran cavità, in cui ſi tro

va ſempre un ſol bruco ſottiliſſimo,e bianco, col

capo di color caſtagno, e quaſi dorato, il quale,

attende a nutricarſi in quella cavità, ed a ſcari

carſi degli eſcrementi del ventre. Dal principio

di Giugno fin'al principio d'Ottobre continuai

ad inveſtigare,ſe veramente que'bruchi uſcivano

di quelle pallottole, e ſe ſi trasformavano in far

falle, e non ebbi mai fortuna di trovarn'una ſola,

che foſſe bucata; e avendone ſerrate molte in cer

ti vaſi, nè meno da queſte potei accertarmene ;

imperocchè ſempre dopo dieci, o dodici giorni

io trovai i bruchi morti nelle cavità delle pal

lottole. -

E'v'è un'altra razza di vetrice, che non ger

moglia nelle foglie queſte coccole roſſe, ma in.

cambio loro fa ſu pe'rami certi bitorzoli, o calli,

entro i quali ſi generano bruchi bianchi ſimili a

ſoprammentovati,e di queſti ancora non m'è ve

nuto fatto di rinvenire il fine , e la trasforma

zione.

Il dì 29. di Maggio mi furon portati de'rami

di ſalcio, nelle foglie de'quali eran nate certe »

tuberoſità, o gonfietti di color verde,che comin

ciava a roſſeggiare:eran queſti lunghi, e liſci,co

In e
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me fagiuoli, né erano già ſituati,come le pallot

toline roſſe della vetrice, le quali naſcono nella

banda della foglia, che riguarda la terra,e facil

mente da eſſa foglia ſi ſpiccano ; ma queſte del

ſalcio ſon ſituate in modo, che anno la loro ele

vazione dall'una, e dall'altra banda della foglia,

la quale fa loro intorno un lembo,e tutte ſon ſi

tuate accanto al nervo più groſſo del mezzo, e ſe

ne trova una, due, e talvolta tre per foglia; volli

aprirne alcune, e m'avvidi ch'aveano una cavi

tà, nella quale dimorava un bruco bianco, come

quello,che ſi trova nelle due maniere delle vetri

ci; ed oſſervai di vantaggio, che molte di quelle

tuberoſità eran forate, e dentro alle loro cavità

non era rimaſo altro, che le cacature del bruco,

il quale di già ſe n'era fuggito; onde preſi ſpe

ranza di vederne la trasformazione, ma invano;

concioſſiecoſachè,quantunque io cuſtodiſſi dili

gentemente molte foglie in alcune ſcatole, i

bruchi non vollero mai uſcirne , e ſempre dopo

qualche giorno ve gli trovai morti:e ſe voi foſte

curioſo di veder la figura di queſte tre piante, de

bruchi delle quali,e delle loro naſcenze non è ſta

ta fatta mai menzione, ch'io ſappia, da Sempli

ciſti, io ve le mando qui diſtintamente delinea

te, avvertendovi , che la figura più piccola del

bruco è la ſua naturale; e la magg ore è fatta ſe

condo che fu moſtrata da un piccolo, ed ordina

rio microſcopio,

Non



"

Coccoleroſ de º ledel Vara

W
s

il - -



- Se

1S 7



-



=e -Ci

Calli 4 fiſiº | - della Vetrice





DI FRANCESCo ReDI. 161

Non ho cognizione d'altri bruchi , che ſieno

generati dagli alberi: il virtuoſiſſimo Padre Ata

naſio Chircher replicatamente ſcrive per coſa,

ºvera nel duodecimo libro del mondo ſotterraneo,

che l'albero del moro genera i bachi da ſeta, im

pregnato dalla ſemenza di qualſivoglia anima

letto penetrata nella ſuſtanza, e tra ſughi interni

di quell'albero: a queſto fine ho uſata, e fatt'uſa

re particolariſſima diligenza non ſolo ne'mori,

che ſono intorno a Firenze, ma ancora in que

gli di molt'altre Città di Toſcana, e non ho mai

potuto vedere un baco da ſeta natovi ſopra, nè

e contraſſegno veruno, dal quale ſi poteſſe ſperare,

che vi foſſe per naſcere. Ariſtotile vuole, che dal

cavolo ſi generino giornalmente i bruchi, ma ne

anche queſta così fatta generazione ho veduta, i

ho ben oſſervato ſoventemente nelle foglie,e ne'

gambi del cavolo, e nell'erbe circonvicine mol

tiſſime uova partoritevi dalle farfalle, dalle qua

li uova naſcon poſcia i bruchi, e da'bruchi con

vertiti in criſalidi anno il naſcimento le farfalle.

Chi pon mente ſopra l'erbe, e ſopra gli alberi,

e negli ſcrepoli de'loro tronchi,vi troverà ſpeſſo

di ſimili uova; ed io mi ricordo , che'ntorno al

principio di Maggio, trovai nelle foglie del ſam

buco molti, e molti uovicini piccoliſſimi, ma

gialli. Ebbi piacere d'oſſervar quel che ne foſſe »

per naſcere, ed in pochi giorni vidi uſcirne altret

tanti minutiſſimi verminetti,a'quali ſubito ſom

miniſtrai delle foglie del ſambuco, che da eſſi fu
- L TO Il Q
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rono goloſaméte divorate.Andarono creſcendo, i

e divennero di color giallo con molte macchie,

roſſicce: la coda loro terminava com'una mezza ,

luna, il capo era piccolisſimo, ed aguzzo,e, allo

ra quando camminavano, cavavan fuora di ſot

to'l ventre certe pallottoline come ſe foſſero gi

be. La maggior parte di queſti vermi il dì ven

zei di Maggio diventò immobile, abbandonan

do affatto il mangiare, ſenza mutarſi di colore o

di figura; ma il dì primo di Giugno, ſei de'ſud- .

detti bachi ſi raggrinzarono in ſe medeſimi, e ſi

rappallottolarono, e divennero come tant'uova

appuntate, e gobbe di color di ruggine. D'uno

di queſt'uovi il dì dodici diGiugno ſcappò fuo

ri una moſca poco più grande delle moſche or

dinarie, con due ali cartilaginoſe, e bianche, e ,

più lunghe del corpo, con ſei gambe gialle, con i

due cortiſſimi cornetti , che le ſpuntavano dal

capo, il quale per di ſopra era di color ruggino

ſo, col dorſo dello ſteſſo colore, ma più chiaro, a

cui ſuccedeva una gran macchia di color quaſi

giallo. Tutto'l reſtante del ventre era tinto d'un

giallo vivo, tramezzato da ſtriſce nere traſverſali.

Subito che queſta moſca fu nata, cominciò a .

gettar certo ſterco bianco 3 e campò due ſoli

I Ormº e

L'altre cinqu'uova nacquero ſette giorni do

po'l primo,e n'uſciron fuora altrettante moſche ,

molto differenti da quella, che dal prim'uovo

era uſcita, ancorchè foſſero dello ſteſſo colore ;
IIIA e
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imperocchè queſte cinque eran lunghe, e ſottili,

con l'ali molto più corte del lor corpo, le quali

non erano due, una quattro , aveano ſei gambe,

due delle quali eran moltisſimo più lunghe dell'

altre quattro . Dalla teſta ſpuntavano due lun

ghisſime antennette aguzze, compoſte di molti,e

molti nodi. Queſte moſche, ſiccome la prima o

ſubito nate fecero quello ſterco bianco,e campa

rono quattro giorni: oſſervai però, che quando

queſti vermi trovati ſul ſambuco ſi trasformano,

e ſi raggrinzano in uovo, l'uovo diventa più pic

colo del verme; e quando dall'uovo eſce la mo

ſca, ell'è molto più grande dell'uovo, a ſegno

che pare imposſibile, ch'ell'abbia potuto capir

vi; onde ſi può credere, che vi ſteſſe molto ran

nicchiata, e riſtretta: e perchè poca abilità mi

preſta l'ingegno mio nel deſcrivere eſattamente

queſti animaletti, ve gli mando qui delineati,e .

nella lor propria, e natural grandezza, ed ag

granditi ancora da un'ordinario microſcopio di

quegli d'un ſol vetro.
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Ma ſe non ho potuto ſcorgere, come poco di

anzi ſcriſſi, che dall'albero del moro ſieno gene

rati i bachi da ſeta, tanto meno ſpero di veder

gli naſcere dalle carni putrefatte d'un giovenco

paſciuto per venti giorni con foglie di moro.

Girolamo Vida poeta nobiliſſimo cantò gentil

mente queſta favola ad imitazione di Virgilio.

s Quod,ſi ſpes generis defecerit omnis ubique,

Seminaque aruerint Jovis implacabilis ira,

Sicut apes teneri reparantur cade Juvenci.

Hic ſuperaccedit tantùm laborante Juvecus

28is denoſque dies, bis denaſque ordine nottes

Graminis arcedus paſtu,prohibedusab undis,

Interea inſtabulis tantùm ili pinguia mori

Sufficiunt folia,6 lattenti cortice ramus.

Viſcera ubi caſi fuerint liquefatta, videbis

Bombycem frattis condenſam erumpere costis,

Atque globos toto tinearum effervere tergo,

Et veluti putres paſim concreſcere fungos.

Il che fu ſentito per vero da due grandi, e giu

ſtamente celebrati filoſofi del noſtro ſecolo, cioè

da Pietro Gaſſendo, e dal Padre Onorato Fabri,

e prima di loro da uliſſe Aldrovando. Io non ſo

che dirmi; l'eſperienza non l'ho fatta; ne mi ſen

to voglia di farla: ſo bene, che dalle carni d'un

capretto, paſciuto venti giorni di ſole foglie di

moro, non nacquero altro, che vermi, i quali ſi

trasformarono in moſconi 3 e dalle carni dello

ſteſſo capretto tenute in vaſo ſerrato non nacque

mai coſa veruna. Io ſo parimente, che ſulle mo

J. 3 te

r
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re riſcaldate, e putrefatte naſcono vermi, che,

diventan'a ſuo tempo moſcioni, e moſche ordi

narie; e che ſulle foglie del moro infracidate ſi

veggon naſcere altresì moſche ordinarie, e quat

tro, o cinque altre ſorte di moſcherini minuti, i

quali naſcono ancora ſu tutte quante l'altre er

be, purchè vi ſieno ſtate portate le ſemenze, e l'

uova delle moſche, e de moſcherini; e ſe queſte

ſemenze non vi ſaranno realmente portate, nien

te, com'altre volte ho detto, ſi vedrà mai naſcere

nè dall'erbe,nè dalle carni putrefatte,nè da qual

ſi ſia altra coſa, che in quel tempo attualmente ,

non viva. Per lo contrario,ſe viverà, e ſe vera

mente ſarà animata, potrà produrre dentro di ſe

qualche bacherozzolo, in quella maniera, che ,

nelle ciriege, nelle pere, e nelle ſuſine, nelle gal

lozzole, e ne ricci delle querce, delle farnie, de'

cerri, de'lecci, e de'faggi anno il lor naſcimento

que'bachi, i quali ſi trasformano in farfalle, in

moſche, ed in altri ſimili animaluzzi volanti.

In queſta ſteſſa maniera potrebbe per avven

tura eſſer vero, e mi ſento diſpoſto a crederlo,

che negl'inteſtini, ed in altre parti degli uomini

naſcono i lombrichi,ed i pedicelli: nel fiele,e ne'

vaſi del fegato de'montoni, o caſtrati, ſovente

mente abbian vita que vermi, che biſciuole da'

macellai ſi chiamano;e nelle teſte de'cervi, e de'

montoni quegli altri faſtidioſiſſimi bacherozzo

li, che quaſi ſempre vi ſi trovano. E perchè ad

alcuni potrebbe forſe giugner nuovo, che i fe

ga
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gati dei montoni ſien talvolta verminoſi: e che

gli ſteſſi montoni , ed i cervi altresì abbian de'

vermi nella teſta, perciò imprendo volentieri a .

dirvi brevemente, quello che io n'abbia oſſerva

to, e ve ne traſmetto qui appreſſo la figura, e de

gli uni, e degli altri, non già de'minori, ma de'

piùgrandi, che ſi trovino. -
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Lebiſciuole del fegato de'montoni,o caſtrati,

anno la figura quaſi d'un ſeme di zucca, o per dir

meglio,d'una piccola, e ſottil foglia di mortella

con un poco di gambo : ſon di color bianco lat

tato, e traſpariſcono in eſſi molte ſottiliſſime ra

mificazioni di vaſi, o canaletti verdognioli. La ,

lor bocca, o altro forame che ſi ſia, è ritonda, e ,

poſta nel piano del ventre , poco diſtante da

quella parte, che ſi aſſomiglia al gambo della ,

foglia. Speſſe volte ſi trovan le biſciuole nella

borſetta del fiele:e non ſolo abitano, e nuotano

in eſſo fiele; ma ancora in tutti quanti i vaſi del

fegato, eccettuatone l'arterie, nelle quali non ne

ho mai vedute. Io ſtimo però, che elle naſcano

in quella borſetta, e che col rodere ſi facciano la

ſtrada, e paſſino da canali della bile a quegli del

ſangue; quindi, ſe talora multiplicano di ſover

chio, rodono eziandio la ſuſtanza interna del fe

gato, e vi fanno delle cavernette,in cui ſgorgan

do il ſangue meſcolato con la bile, vi s'impalu

da, e faſſi d'un color di ruggine miſto col verde,

molto brutto, e ſchifo alla viſta, e molto amaro a

giudizio del ſapore: perlochè a chiunque poneſſe

mente a queſta faccenda ſi renderebbe molto ma

lagevole il cibarſi, come giornalmente ſi coſtuma,

di quegli abominevoli fegati, i quali però avan

ti che da'macellai ſieno eſpoſti alla vendita, ſon

molto ben ripuliti, e netti da quell'immondizia.

De'vermi della teſta de'cervi ne fece aperta

menzione il grande, e ſapientiſſimo Ariſtotile ,

- nel
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nel cap. 15 del 2 libro della ſtoria degli anima

li; e ſon queſt'eſſe le ſue parole. Tutti quanti i cer

vi anno de'vermi vivi nel capo, naſcendo loro ſotto

la lingua in una certa cavità vicina a quella verte

bra, con la quale il capo s'attacca al collo . Son dè

grandezza uguali a que più grandi, che da ogni ſor

te di carne putrefatta ſi producono; ed arrivano per

lo più al numero di venti in circa. Io ho avuto cu

rioſità molte,e molte volte di cercarne tanto ne'

cervi più vecchi, quanto in que più giovani, che

fuſoni da cacciatori ſon detti, e quaſi in tutti n”

ho trovati, dico quaſi in tutti, perchè in vero

più d'una fiata, mi ſon imbattuto in qualche te

ſta, che non ne ha moſtrato ne pur un ſolo, con

forme mi avvenne il divenzette di Febbraio, che

di dieci teſte di cervo, che feci aprire, nove era

no verminoſe, ed una ſola oſſervai libera da quel

faſtidio;e pochi giorni dopo, di ſei capi di fuſo

ni, quattro ſolamente contenevano i vermi. Ari

ſtotile gli aſſomiglia nella grandezza a quegli,

che nelle carni imputridite ſi veggono.

E perche egli è Ariſtotile, biſogna

Credergli ancorche dica la menzogna.

Ma a me parrebbono queſti de'cervi ſenza niun.

paragone moltiſſimo più grandi; e nella figura ,

mi raſſembrerebbono differentiſſimi da quegli;

concioſſiecoſache queſti de'cervi ſon fatti com'

un mezzo cilindro, piatti nella parte inferiore,

che tocca la terra, e rilevati per di ſopra, e bian

chi, ma diſtinti da molte ſtriſce dimi anel

letti
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letti peloſi, i di cui peli ſono di color di ruggi

ne. Anno due bianchi piccoliſſimi cornetti in te

ſta, che gli ſcortano, e gli allungano, e gli rim

piattano a lor voglia, come fanno le chiocciole.

Sotto queſti corni ſtanno due uncinetti, o ram

pini neri, duri, e con gran ſolletico, e noia pun

gentiſſimi; di tali rampini pare che ſe ne ſervano

a camminare,imperocchè ſi attaccano prima con

eſſi,e poſcia ſi avanzano col corpo al cammino, e

ſerpeggiano ſenza gambe. Quella eſtremità, per

la quale ſogliono ſcaricarſi degli eſcrementi del

ventre, è ſcanalata per traverſo, e la ſcanalatura

è marcata di due macchie nere a foggia di mezze

lune. Non è determinato il lor numero, e quan

tunque Ariſtotile lo riſtringa al venti in circa ,

nulladimeno io ho contato in una ſola teſta fi

no a trentanove di così fatte beſtiuole , e non ,

maimeno di venti.

Similiſſimi a queſti vermi nella figura appari

ſcon quegli, che dentro alle teſte de'caſtroni ſi

trovano: e'ſon però mineri, e men fieri, men per

loſi,e ſolamente liſtati di ſtriſce traſverſali neriſ

ſime, che molto campeggiano ſu'l bianco di tut

to il corpo; non ſon però liſtati tutti di nero,ma .

ſolamente i maggiori, e finiti di creſcere, eſſendo

che i minori , e nati forſe di poco,ſono affatto

bianchi. Quelle due macchie nere in foggia di

mezzaluna, che ſi veggono nella ſcanalatura di

una dell'eſtremità di quegli de'cervi, in queſti

bachi de'caſtroni ſon nere ſi , ma di figura per

fet

s
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fettamente circolare . Abitano in alcune cavità -

degli oſſi della fronte, a quali ſi appoggiano le ,

corna: n'ho trovati ne'canali del naſo, e dentro

a quella cavità, che è nelle radici delle corna ſteſ

ſe; onde fu veridico il Caporali, quando nella ,

vita di Mecenate volendo accennare la natura ,

di Amore, piacevolmente ſcriſſe.

Voglion molti, che Amor, Dio degli Amori,

Siaſi mezzo fanciullo, e mezzo angello,

E ſi paſca di cuor come gli aſtori.

Altri che un verme ſia, ſimile a quello,

Che naſce entro le corna de'caſtroni,

Egli raggira, e cava di cervello.

E dicono i paſtori, che quando i caſtroni in certi

tempi danno nelle ſmanie , e pare che abbiano

l'aſſillo,ne ſon cagione queſti bacherozzoli,che ,

imperverſano più aſpramente del ſolito nella .

lor teſta . Non ſon così numeroſi come que'de'

cervi,e rare volte arrivano ad eſſer dodici,o quin

dici al più. È qui piacciavi di ricordarvi, ch'io

mi riſtringo ſempre a quel che ho veduto con .

gli occhi miei propri, e che fuor di queſto non

nego mai, e non affermo che ſia.

Da quella ſteſſa vita , che ſa produrre dentro

alle teſte de'cervi, e de'montoni quegli anima

letti, de'quali v'ho favellato, puo eſſere, che ſien

fatti naſcere , ed io non ſaprei diſdirlo, quegli

altri abominevoli, e odioſiſſimi da'Greci chia

mati pºepes, che l'eſterne parti degli uomini, de'

quadrupedi,e de'volatili infeſtano: ma ſe ho da.

ſi -
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riferire liberamente il mio penſiero, mi ſento più

inclinato a credere col dottiſſimo Giovanni

Sperlingio, che abbiano il lor natale dall'uova ,

fatte dalle lor madri, fecondate mediante il coi

to: e ſe Ariſtotile ſeguitato da moderni ſi dette

ad intendere, che da quell'uova, o lendini, che ſi

chiamino,non naſca mai animal di ſorta veruna,

ei s'ingannò al certo, perchè ne multiplicano in

infinito, e mi parrebbe indarno l'affaticarmi nel

provarlo, trovandoſi ben ſoventemente, ei peli

de'quadrupedi,e le penne degli uccelli gremite,

di quei lendini, i quali quantunque alle volte ,

ſien così minuti, che ci voglia buon'occhio a .

ſcorgergli; nulla dimeno,coll'aiuto del microſco

pio, ſi può beniſſimo conſiderare il lor figuramé

to, e diſtinguer quegli,che per ancora ſon pieni,

e quegli,da quali è uſcito l'animale. E chi trop

po garoſo temeſſe di qualche immaginaria illu

ſione de'microſcopi, potrebbe certificarſi di que

ſto vero in quell'uova, che ſi trovano attaccate ,

alle penne dell'acquila reale, del gheppio, e del

vaccajo, che pur anch'eſſo è un'uccel di rapina, le

quali ſon groſſe molto più de'granelli di panico;

onde l'occhio da per ſe medeſimo , e ſenz'ajuto

può ſoddisfarſi, e vedervi dentro i pollini bell'è

fatti,come a me più d'una volta è accaduto d'oſ

ſervare, e quindi apprendere quanto debole ſia il

fondamento d'Ariſtotile , e con quanto poco

sforzo ſi laſci gittare a terra.

Si potrebbe affermare, e per avventura ſenza
far
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far torto al vero, che tutte le generazioni di vi

venti ſottopoſte fieno a queſta noioſa bruttura -;

e Plinio, che volle esezionare gli aſini, e le pecore:

Se'l vero appunto non ſcriſſe, io lo ſcuſo,

Perchèſiſtette all'altrui relazione,

cioè a quella d'Ariſtotile recitata ne'libri della

ſtoria degli animali , e confermata molti ſecoli

dopo da Tommaſo Moufeto nel ſuo lodevoliſ

ſimo teatro degl'inſetti , dove al cap. 23 del 2.

libro, non volendo tacciare d'inavvertenza quel

profondiſſimo filoſofo, volle più toſto lambic

candoſi il cervello, ſcrivere,che l'aſino non impir

docchiſce per cagione della natural pigrizia al

moto, mediante la quale di rado ſuda;poſcia pa

rendogli forſe queſta ragione frivola molto, e ,

per avventura di niun peſo, ricorre all'univerſa

le, ed in tutte le coſe calzante, e non mai man

chevole rifugio dell'antipatia; ma ciò non oſtan

te, impidocchiſce l'aſino, e de'ſuoi animaletti nº

ho fatto rappreſentar la figura ne fogli ſuſſegué

ti, inſieme con quegli del cammello. E che le pe.

core vi ſien ſottopoſte anch'eſſe,loſa ogni più

goffo paſtore , e ne favellò chiaramente il greco

Didimo nel lib. 18 degli affari della villa, e dopo

di lui Iacub Alfiruzabadi in quel gran vocabo

iario arabico, che da eſſo con voce egizia fu in

titolato Alcamus, cioè a dire Oceano.

Il ſoprammentovato Moufeto riferiſce, che ,

infin gli ſcarafaggi ſon tormentati da così fatti

animaluzzi, ed io quantunque non abbia avuta

la
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la congiuntura d'eſperimentarlo,me lo perſuado

per vero con grandisſima facilità ; imperocchè

poſſo con molt'altri far teſtimonianza di vedu

ta, che le formiche ſteſſe non ne ſonº eſenti, e che

ogni ſpezie di formiche ne ha la ſua propria , e ,

ſingular generazione ; ma e'biſogna bene aguz

zar gli occhi, e armargli bene d'un microſcopio

ſquiſitiſſimo, per potergli ſquiſitamente ravviſa

re,tanto ſon minuti, e quaſi quaſi inviſibili; onde

penſo,che ne manchi poco a potergli noverare »

tra gli atomi. Quegli delle formiche alate ſon

della ſteſſa figura d'una zecca della gallina,che ,

vedrete delineata nella Tav. 2. e quegli delle ,

formiche ſenz'ale ſi raſſomigliano in gran parte

a quella della tortora, che pur vedrete nella ſud

detta ſeconda Tavola. -

Gli autori della ſtoria naturule riferiſcono,

tutti i peſcatori lo raffermano, che i peſci ancora

ſon moleſtati da varie maniere d'inſetti ; eſon ,

nomi a loro notiſſimi la pulce, il pidocchio, e la

cimice di mare. Ariſtotile lo ſcriſſe de'delfini,e ,

de'tonni: altri l'anno affermato del ſalmone, e ,

del peſceſpada : Plinio ne parlò in generale di

cendo. Nulla coſa è, che non naſca in mare. Viſo

no infin quegli animaluzzi eſtivi dell'oſterie , che

faſtidioſi velocemente ſaltellano,e quegli,che tra ca

pelli s'aſcondono. Tirandoſi l'eſca fuor dell'acqua º

vi ſi trovano ſpeſſo aggomitolati intorno; e queſti ſi

dice, che la notte rompano il ſonno a peſci in mare;

e alcuni naſcono in alcuni peſci, tra quali ſi novera

- il



DI FRANCESCO REDI. 175

a

º

il calcide. Acciocchè poſſiate più facilmente ade

rire all'autorevole ſentimento di queſti appro

vati ſcrittori, non voglio tralaſciar di narrarvi,

che nel meſe di Marzo intorno allo ſcoglio della

- Melloria facendo cercar delle ſtelle marine, e de'

ricci, per rintracciarne le diverſe maniere, e l'in

terna fabbrica delle loro viſcere, vidi alcuni ani

maluzzi attaccati fra le ſpine di molti di que'ric

ci, i quali animaluzzi aveano lo ſteſſo colorito

degamberi ; e di figuramento, e di grandezza

eran ſimili a porcellini, o aſelli terreſtri, ancor

chè non aveſſero corna in teſta, ma ſolamente ,

due piccoliſſimi occhi neri,e ſeſſanta ſottiliſſime

gambe ſituate intorno al lembo della loro ſcor

za:e tengo, che di queſti così fatti intendeſſe Ari

ſtotile nel cap.31.del 5.libro della ſua utiliſſima

ſtoria degli animali. Pochi giorni dopo, tra con

º giugnimenti dell'armadura d'una locuſta di ma

re trovai appiattato un'altro inſetto , che ſcor

pion marino diceſi dal volgo de'peſcatori.
::.

- 17S
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Se ciò foſſe caſo fortuito, o avvenimento con

ſueto,non ardirei farne parola; inclinerei nulla

dimeno a ſoſcrivermi alla ſentenza d'Ariſtotile,

affermante, che gl'inſetti aquatici non naſcono

dall'eſterne parti de'peſci,ma ſon generati nel li

mo, che a mio credere è il nido, in cui ſi depoſi

tano, e ſi covano i ſemi degl'inſetti. Dalla real

generoſità del Sereniſſimo Granduca mio Signo

re mi fu conceduta, queſt'inverno paſſato,una foe

ca, o vecchio marino,che ſe la chiamino. Campò

fuor dell'acqua ſenza cibo quattro ſettimane in

tere,e molto piu avrebbe campato, ſe per ſervizio

del Teatro anatomico di Piſa non ſi foſſe fatta

ſvenare. In tutto quel corſo di tempo, che appreſ

ſo di me la ritenni proccurai molte volte, che foſº

ſe poſto mente, ſe tra quel folto,e morvido pelo,

da cui è tutta coperta la foca, s'annidaſſero ani

maletti di veruna ſorta, ma non ſe ne trovò mai

nè meno un ſolo. Per lo contrario i merghi, che ,

volgarmente ſon chiamati marangoni; i tuffoli,

che ſono i colimbi de greci, e tutti gli altri uc

celli, che ſi tuffano,e predano ſott'acqua,e uſano

le paludi , e gli ſtagni, anno gran quantità di

pollini,che d'ogni ſtagione dimorano tra le loro

IUlſmee

Già che ho fatto nuova menzion de pollini,

e'non ſarà fuor di propoſito diviſar con più par

ticolarità quel che intorno a ciò per molti eſpe

rimenti abbia compreſo. In tutti quanti gli uc

celli di qual ſi ſia generazione ſi trovano i polli

Il 12
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lini, ed ogni ſpezie d'uccello ne ha la ſua pro

pria, o per dir meglio, le ſue proprie, e determi

nate razze totalmente differenti tra di loro. Di

º tre diverſe fogge ne trovai nell'aſtore,e nella gal

lina di Guinea volgarmente detta gallina di Fa

raone;di quattro nella marigiana; di due nel ci

gno, nell'oca ſalvatica reale, nel gheppio, e nel

piviere. Egli è però vero, che vi ſon certi uccelli,

che n'anno alcuni ſimiliſſimi, anzi gli ſteſſi; im

perocchè l'aquila reale, ed il vaccajo ne anno di

que grandi, che ſi trovano nel gheppio, diſegna

ti nella tav. 13; ed oltre a queſti, nel vaccaio ſe .

ne trovano cert'altri ſimili di figura, ma non di

colore, a quegli del corvo, che ſon rappreſenta

ti nella tav: i 6; e nell'aquila reale alcun'altri ſi

miliſſimi agli ovati dell'aſtore . Certi pollini

dell'ottarda, e della gallina pratajuola raſſomi

gliano in gran parte a lunghi dell'aſtore , che

ſon nella tav: 1. Nel picchio, e nel filunguello

n'ho veduti de'ſimili a quello dello ſtorno figu

rato nella Tav: 2 ; e nel germano reale quaſi de

gli ſteſſi , che ſi trovano nell'oca reale. Tra le

penne della gru s'annidano pollini della figura,

che potrete vedere nella Tav. 3.bianchi tutti,era

beſcati quaſi di caratteri, o cifre nere. Gli ſteſſi a

capello ſi trovano in certi uccellini nutriti nel

giardino di Boboli portati ultimamente d'Affri

ca,dove da'Mori ſon chiamati in lor linguaggio

Bukottaja; quali reputo che ſieno un'altra ipezie

di gru; concioſſiecoſachè di color dipºi di

M -



173 ESPeRIEN. INT.AGL'INSETTI.

figura ſono ſomigliantiſſimi alla gru ordinaria,

ancorchè ſieno un poco minori , e più ſcarzi di

corpo,ed abbiano due ciuffetti bianchi, e lunghi

in teſta, mediante i quali di buona voglia affer

merei, che foſſero la gru balearica.

Ho fattºoſſervare tutte le maniere di uccelli

ſtranieri, che nel ſuddetto giardino ſi nutricano,

ma negli ſtruzzoli non ſi ſon mai trovati polli

ni in veruna ſtagione - una cicogna parimente

non ne avea,ed in eſſa può eſſere ſtato caſo fortui

to non eſſendovi ſe non quella ſola,ma gli ſtruz

zoli furono dodici, tra quali certuni eran venuti

di pochi giorni di Barberia. Del reſto la grandez

za de'pollini non corriſponde alla grandezza, o

piccolezza degli uccelli, eſſendo che negli uccel

li di gran corpo ſi trovano razze di pollini gran

di, e razze di piccoli; e negli uccelli minori ſe ne

ravviſano de'grandi: quindi mi ſovviene di aver

ne veduti certi nelle merle, che di grandezza non

cedevano a quegli del cigno.

Se i pollini ſi guardano per di ſopra non ſi ve

de loro la bocca; Ma ſe ſi oſſervano volti allo'nſu,

ella ſi ſcorge beniſſimo , ſituata in quel lato del

muſo,che volta verſo la terra, ed è fatta a foggia

di un paio di tanagliette non molto diſſimili a

quelle della bocca de'tarli: Prendetevi la pena di

vederne la figura nella tav. 8. dov'è intagliato

il pollino del cigno. Sono in ſomma le razze

de'pollini di ſembianze così diviſate, ſtrane, con

traf
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traffatte, e differenti, che per non formarne un

lungo, e ſazievol catalogo nel deſcriverle , ho

amato meglio farvene veder alcune diſegnate a

mia richieſta, e miniate dal Sig. Filizio Pizzi

chi, le quali ho fatto poſcia intagliare nel mi

glior modo, e ordine, che la brevità del tempo

ha potuto concedermi. Quanto al colore, riten

gon molto, ed han grandiſſima ſimiglianza con

quello, delle penne de'loro uccelli: Vero ſi è,

ch'io porto ferma opinione, dettatami dall'eſ

perienza, che quando i pollini eſcon fuora de'

lendini, e'naſcano tutti bianchi, ma che poſcia

col creſcere, appoco appoco, ed inſenſibilmente

ſi coloriſcano;mantenendoſi però diafani in mo

do, che mirati col microſcopio, e da quello in

granditi , ſi ſcorga molto bene il moto delle vi

ſcere, e l'ondeggiamento de'liquori in eſſe con

tenuti. E perchè poſſiate conghietturare le ,

proporzioni delle grandezze di queſte beſtiuo

lucce, quando l'ho fatte diſegnare, mi ſon ſer

vito ſempre d'uno ſteſſo microſcopio di tre vetri,

lavorato in Roma da Euſtachio Divini con lode

vole, e delicata ſquiſitezza.

Con l'aiuto di queſto ſolo microſcopio ſon ,

rappreſentate tre differenti razze di formiche non

alate, che ſi trovano in Toſcana; il punteruolo

del grano; il bacherozzolo che rode i canditi, e

le droghe; quello che va pellegrinando tra ca

pelli, e nel doſſo degli uomini; quell'altro che ,

ſi appiatta fra'peli dell'anguinaja; il pidocchio

M 2 dell'
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dell'aſino, del cammello, e di un certo monto

ne Affricano venuto di Tripoli di Barberia , il

quale di figura,e di grandezza è ſimile a'caſtroni

del Fiſan, e come quegli ha l'orecchie larghe, e ,

pendenti , e la coda ſottile, e lunga fino in ter

ra; ma eſſendo armato di due gran corna, e aven

do il pelo piu lungo delle capre, più groſſo, e,

più iſpido, ſi conoſce eſſere d'una razza differen

te da quella del Fiſan. Nello ſteſso modo è diſe

gnata la zecca del capriuolo, e della tigre. La

zecca del leone ha perappunto la ſteſſa figura di

quella della tigre, ſolamente differente nel colo

re, e nella grandezza, eſſendo molto maggiore

quella del leone, la quale è tutta di color lionato

chiaro, eccetto in una parte del dorſo , in cui

ſi vede un gobbo di color tanè oſcuro,e di queſto

ſteſſo tanè è tutta colorita, e tinta la zecca del

la tigre. Ho fatto ricercare ſe le tigri fieno infe.

ſtate ancora da pidocchi,ma non ſe ne ſono mai

ravviſati; ed il ſimile dico di tutti quanti i leo

ni, pardi, orſi, incneumoni, gatti di zibetto , e

gatti ſelvaggi africani, che con antico , e real

coſtume ſon mantenuti ne'ſerragli del Sereniſſi

moGranduca: non nego contuttociò che non ne

poſſano avere, ma ſolamente affermo, che queſti

animali che di preſente vi ſi trovano, non ne

anno, o per trovargli non ſi è uſata quella pun

tual diligenza, che conveniva , imperocchè lo

ſcherzarintorno alle tigri, ed a leoni è un certo

meſtiere, che non ſi trova così facilmente chi vo

glia imprenderlo. Quan



DI PRANCESCO REDI. I 8 I

Quando preſi la penna ebbi in mente di ſcri

vervi una lettera convenevole, ma trapaſſando

ne di gran lunga, non ſo come, i confini,m'è ve

nuto ſcritto preſſo più che un libro, e con iſtile

talvolta tutto ſecco , e digiuno d'ogni leggia

dria; perlochè ne potrò eſſer con molta ragione

da molti biaſimato,ed io non ſaprei contraddire

lo: non vorrei già che qualcuno ſi biaſimaſſe di

me per aver'io detto forſe troppo francamente

il mio parere intorno ad alcuni ſentimenti de'

più rinominati Maeſtri del noſtro , e de'paſſati

ſecoli ; imperocchè ad ognuno è libero tener

quell'opinione, che gli è più in piacere; e non

credo che ciò diſconvenga , o che proggiudichi

a quella ſtima, e a quella riverenza ch'io porto

loro: anzi chi non ha baldanza di tirannia non a

dovrebbe intorno alle naturali ſpeculazioni ſde

gnarſi di queſta libertà di procedere nella Repu

blica Filoſofica,che ha la mira al ſolo rintraccia

mento della verità, la quale come diceva Sene

ca, Omnibus patet, nondum est occupata; qui an

tenos fuerunt non Domini ſed duces ſunt ; mul

tum ex illa etiam futuris relittum eſt. Io m'inge

gno di raccoglier qualche particella di queſti

gran rimaſugli, e ſolamente meco medeſimo mi

rammarico , di non poter corriſpondere con le

mie deboli forze a quelle grandiſſime comodità,

che mi preſta la ſovrana beneficenza del Sereniſ

ſimo Granduca unico mio Signore:ma facilmen

te avverrà, o almeno lo ſpero, che dirozzatomi un

M 3 gior
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giorno, erinvigoritomi io vaglia a preſentare

a ſi gran Protettore coſa non affatto indegna di

ſua Reale grandezza . Intanto accertatevi, che

queſta Lettera, o Libro ch'e'ſi ſia , ſe n'è venu

to a voi non per vaghezza di laude, ma per deſi

derio d'eſſer emendato,e corretto, ſiccome calda

mente ve ne prego conſapevole a baſtanza,

Che'l nome mio ancor molto non ſuona.

I L F I N E.

II
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Il Sig. Canonico Borgherini ſi compiaccia di

vedere, e riferire ſe nella preſente opera ſia nien

te che repugni alla fede Cattolica, o a buoni co

ſtumi.

Vinc. Bardi Vic. Gen. Fior.

Secondo il comandamento fattomi da V. S.

Illuſtriſs. e Reverendiſs. ho letto attentamente

la preſente opera, e non ho in eſſa ritrovato co

ſa repugnante alla Fede Cattolica, o a buoni co

ſtumi , anzi la reputo degniſſima di comparire

alla notizia di tutti i letterati, portando ella ſe

co dottrina curioſa per la novità, irrepugnabi

le per l'eſperienza, e ſopra modo dilettevole per

l'eleganza , e per l'erudizione. 9. Settembre ,

1667.

Gio: Batiſta Borgherini Canon Fior.

Stampiſi oſſervati gl'ordini. Vinc. Bardi V.G. Fior

Die 24. Novembris 1667.

Videat,& referat Adm. R. P. Leopoldus Leonel

lus Bernabita Conſultor hujus S. Officii.

Fr. Michael Angelus Piallacci Conſ. S. Officii.

Florentiede mandato, c.
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Molto Reverendo Padre.

Ho con ogni diligenza veduta la preſente ,

opera, intitolata Eſperienze intorno alla genera

zione degl'Infetti fatte da Franceſco Redi Accade

mico della Cruſca, e da lui ſcritto in una lettera all'

Illustriſs. Sig. Carlo Dati, é in eſſa non ſolo non

ho ritrovata coſa che repugni alla Fede Cattoli

ca, e a buoni coſtumi,ma confeſſo avervi oſſerva

ta una buona e fondata filoſofia, onde la giudi

co degna delle ſtampe.

D. Leopoldo Leonelli Conſ del S.Offizio.

Die prima Decembris 1 667.

Stante predita atteſtatione Imprimatur Flo

rentiae &c.

Fra Joſeph Tornaquincius Conſ. S. Officii

Florentia de mandato.

Giovanni Federighi.

IN



I N D I C E "
-

-

DELLE COSE PIV NOTABILI,

E degli Autori Citati.

A.

Lberto Magno eart.4o.

Sant'Agostino 13 1.

Alberi, che producono in

ſetti. I 2 5

a Alcamus vedi Vocabola

rio arabico di Iacub Al

fruzabadi.
«Alcazuino vedi Zaccaria

Ben Muahammed.

« Aleſſandro Afrodiſeo '78.

Anaſſagora Maeſtro d'Ar

chelao 6.13o.

Anaſſimandro, e ſua opinio

me intorno alla naſcita

degli uomini della Ter

ra 8. -

«Antigono Cariſtio 33. 5o.

5 I. 56.

Anguilla morte tenute in

vaſo aperto,e ſerrato.24.

non naſcono da cadaveri

umani 76.

animali morti non inver

minano 32. Ammazzati

dagli ſcorpioni, dalle vie

pere, e dall'olio del ta

bacco ſi poſſon mangiare a

ſicuramente 69. mangia

no animali della propria

ſpezie 82.

Api non naſcono dalle car

ni de'tori, ne dallo ſterco

de'buoi 32. 33. 39. come

naſce dal Leone ucciſo da

Sanſone.4o. vedi pecchis,

Apollodoro 59.

Apollonio Rodio 6.

Apuleio 86.

Aquila reale ferita da uno

Scorpione di Tuniſi 7o,

ſuoi pollini. 177.

Arcadi, e loro opinione in

torno al naſcimento de

gli uomini 6.

Archelao ſcolare di Anaſſa

gora, e ſua opinione del

naſcimento degli uomini

dalla terra 7.37.5o.

Arioſto 7. I 17. I 32.

Ariſtotile.41.43.55.56. 8r.

87. Io6. 13o. I 61.169,

17o, 172, 174.175.

Ar
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Arveo Io. I I,

Aſino infeſtato da pidocchi.

173.lor figura tav.2 1.

Atanaſio Chircher 2 6. 27

2 8.32:39.53. 72.74. 85.

38. Io4- 1 o 5. Io7.1 o8.

I I 4. I I 8. I 61.

Atenieſi perche portaſſero le

cicale ne'capelli 6.

Attici crederono, che i primi

uominifoſſero nati nel lor

paeſe dalla terra 6.

«Avicenna 54.58.72 ,

B.

Achi ſulle carni di bu.

folo, ammazzati, e ri

poſti in vaſo ſerrato , e ,

aperto 25. Che ne naſce

2 6. Bachi nati ſulprez

zemolo, e ſovraltr'erbe

i 2 o Bachi delle ciriege

in che ſi trasformano 137

lorfigura 138.Bachi del

le noccivole, e delle bieto

le roſſe. 14o. 141.

Bachi delle ſuſine, delle pe.

ſche, delle pere, lor bozzo

lo,e trasformazione 142.

I 43.

Bachi da seta 7. non naſco

no dalle carni del gioven

co. I 65.

diaco, cho rode i canditi 179

ſua figura.tav. 17. vedi

vermi,

San Baſilio 62.

Baſilico non produce gli

Scorpioni. 52 53. 54. come

produca vermi. 12o.

Berni I 32.

Eojardo 132.

Eiſcivole del fegato de ca

ſtrati. I 66.

Botte 1 o 5.1 o6. vedi rane.

Brionia Io7.

Bruero 85.

Aruchi 16.lor varie manie

re di trasformarſi infar

falle 143. diverſi eſperi

enze , e ſe naſcono dalle

piante 144fino a 153.

Bruchi della Vetrice, e del

Salcio, loro ſtoria, e figura

r 53 ſe prodotti dal cavo

lo, e dal moro. I 61.

Bukottaja 177.

C.

Aeehioni delle moſche

2 2 2 4 3 1.92.delle pec

chie. 43.

Cadaveri ſe non è loro Som

miniſtrato il ſeme , non

producono coſa veruna.

73.76.77.

Calabroni ſi paſcono di car

mi 45. Perſeguitano le

pecchie, e i moſconi. 48.

non naſcono dalla carne

de'cavalli 5o.ne dal cer

vello dell'aſino,ne de'mu,

li. yo, Ca
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Capelli delle donne non ſi cº

vertono in Serpenti 73.

Carni putrefatte ſon il nido

dell'uova de'vermi 14

non inverminano tenute

in vaſo ſerrato 24.ne ſot

to terra. 2 5 Tenute in

vaſo di collo lungo aper

to 25. in vaſo ſerrato con

velo.29.

Carlo Cluſio 1o».

Carlo Maurel. 67.

Caſtor Durante 88.

Caſtroni del Fiſan.18o.

Cavalletti non naſcono dal

le carni del tonno 77. co

me ſien generate. 1 o 3.

Cavallucciſorta d'inſetti, e

loroſtoria I 14.lor figura

I I 9.

Celſo 32.

Cervo è favola, che ſotter

ri il corno destro 48.figu

rade'ſuoi pidocchi tav.23

, Ceſare Caporali 171.

Cicale portate ne'capelli da

gli Atenieſi 6. non ſon

prodotte dalla terra. 8.

Chioſatori di Nicandro 5o,

5 8.62 . 63 -

Cicogna 178.

Cigno,e ſuoipollini 177.lor

figura tav.8.9. -

Cinghiale mangia le carni

de'cinghiali. 82- -

Ciriege bacano 137, figura

de lor bachi, ed in che ſi

trasformino 139.

Clematide, o, vitalba 1o».

ſua figura. 113.

Coda cavallina 1 o7.

Coccole roſſe nate ſu le foglie

della vetrice. I 54.

Coccodrillo morto non gene

ra le veſpe, negli Scorpio

mt. 5 I

Coint o Smirneo 46.48.

Columella 32 33 44.45.

Colimbi 176.

Contradizione di Plinio 43,

44

Corvo,e ſuoi pollini 177.tav.

I 6.

Coſtantino Pogonato. 34.

Creſcione non produce gli

Scorpioni, 54.

Amir vedi Kemal Ed

din

Dante 3. I 3, 46. Io3. I 32 e

144

JDemocrito 7.34. 86. I3 o,

Demetrio 59.

Didimo 43 .

173

Digbi. 28.

ADioſcoride. 12 o.

IDiogene Laerzio 6 132.

Domenico di Bandino d'A-

rezzo. 62. -

Doviziadi ſcorpioni in Ita

lia 57,

Egi



r88 I N D I C E

2

Giri erederono , ehe i

primi uomini naſceſſero

nel loro paeſe dalla ter

ra 5.

Egidio Menagio 49. 132.

JEliano 33.43-47-5o. 55-62.

63.75.79.85 Ior.

Elmonzio 53»

Empodocle 6.13c.

Ennio, e ſua opinioneintor

no all'anima de' volatili

I t. -

Enrico Cherlero 88.

Epicuro 6.3.

Epifanio 132.

Erbe fradiceproduconver

mi ſecondo l'uova, che vi

ſon partorite ſopra 12o.

Erodoto.42.

Euſebio Nierèbergio. 51. 53.

Euſtachio Divini 179.

R.

Arfalle naſcono di per

fetta grandezza,e non

creſcono 27. vedi Bru--

chi farfalle nate da'ba

chi delle pere, 142.

File 43

Fileta di Coo 37.

Filippo Iacopo Sachs 39.52.

Fillirea ſeconda del Cluſio

1o».ſua figura 1 1 1.

Pilone Tarſenſe, 37.

Filiguello,e ſuoi pollini 177

Fiorentino 34.38.

Foca quanto campi ſenza

cibo 176.

Foghelio. 141.

Folaga ferita da uno ſcora

pione 7o.

Formaggio perche invermi

mi 9 6.

Formiche credute nate dal

la terra 8 anno depidoc

chi 174 lorfigura tav.2.

formiche ſenz'ali di tre

forte 179.lor figura.tav.

2 6 27 2.8.

Fortunio Liceti 39 51.55.

54 75. I 23.

Fozio 47. 1o7.

Franceſco Albergotti 42.

Franceſco Oſualdo Grembſ.

39

Franceſco Folli. 39.

Eranzio.43.

Fuchi non naſcono dall'aſi

no 5o.

Fungo marino ha ſenſo, ſua

deſcrittione 135.

G.

Aleno 12.33 5 4 62.

63.78.

Gallina di Guinea 177 ſuoi

pollini. tav.22

Gallina pratajuola 177.

Gallozzole delle querce, che

producono, ed in che modo

i 24 fino a 1 : 3. Gat
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Gatte mangiano i proprifi

gliuoli. 83.

Gatto del Zibetto,Gatto Sal.

vatico africano 18c.

Gavonchio ſpezie d'anguil

le preda i gavonchi 84.

Generazione degl'inſetti 9.

opinione dell'autore. I 2 -

13 -

Gerardo Giovanni Voſio 39.

Geremia 77.

Germano reale, e ſuoi polli

mi 177.

Gheppio, e ſuoi pollini 177.

tav. I 3 - -

Giob 76.

Giorgio Pachimero 5o.

Giorgio Piſida 2.8.37.

Giovan Michele Fehr 54'

Giovanni Rodio 55. 56.

Giovanni Pagni 6o. 64.

Giovanni Priceo 86.

Gio: Battiſta Porta 5 o 51.

53.73 .

Giovanni Ionstono 39.1 18,

Giovanni Bauino 88

Giovanni Ruccellà 35,

Giovanni Sperlingio. 31.32.

39.78.

Giovanni Veslingio 13 1.

San Girolamo. 62.

Girolamo Cardano. 39. 5o.

Girolamo Vida I 65.

Giulio Ceſare Caporali 171.

Giuſeppè Blancano. 87, 9 o.

9 I

Gorreo 58.62.

Granchi morti non generano

gli ſcorpioni 51-52.

Grevino 5 1.

Gru, e ſuoi pollini 177. tav.

3 Gru balearica 178.

Guglielmo Arveo Io. I 1.

I

Acopo Ollerio 54.

Iacopo Antonio Marta

54

Iacub Alfiruzabadi 173.

Inſetti, e loro generazione.9.

12. I 4. come naſcono nel

fango. Io3. da chi gene

rati negli alberi, e nell'

erbe 123 fino a 129.

Ioachino lungio. 141.

Iſaia 41.76.

Iſidoro 5 o 79,86,

Iuba 34.

IK.

RQ" Eddin Muahm

med Ben Muſa Ben

Iſa Eddemiri 65.85.

Xiranide 77.

L.

Aerzio Diogine 6.132.

Lando 5o.

Lattanzio 5.

Legno fracido non generali

Scorpioni 54.

Leone Africano.66.

Ieo -
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Leone mangia la carne del

leone 82 ſua Zecca 18o.

Liquore oſſervato nellapun

ta del pungiglione dello

ſcorpione 68.

Locuste terreſtri 1 o3.

Lombrichi 12. come naſcano

ne'corpi viventi. 166.

Luccio preda i lucci 83.

Lucertola morta non genera

la vipera 73.

Luciano 77. 78.

Lupo cerviere 48.

M.

Acrobio 66. Ior.

Magone 32 •

Manichei 131.

Manuel File.43

Marangoni. 176.

Marcº Aurelio Severino

75.76. - e

Marigiana,e ſuoi pollini 177

Martino Foghelio. 141.

Marziale. 28.

Mattiuolo. 53. 88. 89.

Merla,e ſuoi pollini 178.

Moſca non più deſcritta 17.

Moſche 12. credute falſa

mente nate dalla terra.

17. Nate da vermi di va

rie ſorte di carni. 22. 23.

nate da bruchi del cavo

lo. I 52.nate da vermi del

sambuto. I 61-1 63. lor fi

gura 1 64 moſche amº

mazzate, e riposte in vaſo

aperto, e ſerrato, che ne

naſca 26. Non ſon gene

rate da cadaveri delle ,

moſche. 27. naſcono di

quella grandezza , che

ſempre conſervano. 27.

Partoriſcono vermi,e uo

va. 3o. Non naſcono dallo

ſterco delle moſche.3 1.an.

no l'ovaja 31. Non na

Iſcono dal letame putre

fatto.4o. Come poſſanna

ſcere da cadaveri huma

ni. 77. Unte coll'olio,e af

fogate nell'acqua muo

iono,e non riſuſcitano. 78.

79 8o. Moſche ſubito na

te quanto vivano ſenza

mangiare-79. 8o. I 8. Si

cibano di ragni morti 92.

Moſcherini nati da vermi

de'barbi 21. Naſcondi

perfetta grandezza, e nºi

creſcono 27.

Moſcioni 96.»8.12o. 165.

N.

Icandro. 37.48.5o 53.

Niccolò Stenone 67.

I I 5.

Nierembergio. 5 1.

Nilo , e ſue inondazioni.

I oo.

Noccivole, e lor vermi. 141.

- CPche
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O.

Ca reale ſalvatica, e

ſuoi pollini 177.

olimpiodoro 5o.

Olio nemico degl'inſetti. 73.

ammazza le moſche. 73.

Omero.2 3 47.9 6.

Onorato Fabri. 3o 4o. 53.

88. Io2. I 65.

Opinioni diverſe intorno alla

generazione degl'inſetti

9. I O.

oratio Ricaſoli Rucellai

I 3 I

Origene 3 8. I 32.

ero Apoll. 51.

Orſo mangia la carne dell'

orſo.82.

oſſervazioni intorno alle vi.

pere 1 o 6. v

Oſſiacanta tog. ſua figura.

II O,

Ottarda, e ſuoi pollini i 77.

Ovidio. 33 37. 5o. 51. 52.

61 75.1 oo. Io1.

P.

Alettone lat.Albardeo

la, ſuo pollino tav7

Palladio 45.

Paracelſo 28.

Pecchie non naſcono dalle

carni de'tori. 32.38. 48.

diverſi artifizi uſati a tal

effetto 32. fino a 37. non

naſcono dallo stereo de'

buoi.4o. Non naſcono dal

le carni de'Leoni, 4o. 41.

lorferocia. 41. ſciame nel

cadavero d'un'Leone, nel

ſepolcro d'Ipocrate , nel

teſchio d'un cavallo, 4o.

47. Non ſi poſano sù le ,

carni morte. 43. Morte

non riſuſcitano.79.favo

loſe partorite da ſerpenti

in Ruſſia, 6 in Podolia.

48.

Pedicelli come naſcano ne.

gli uomini I 66.

Peſci di fiume morti tenuti

in vaſo aperto, e ſerrato.

24. ſon infeſtati dagl'in

ſetti 174.

Petronio Arbitro 13o.

Piattone 179, ſua figura

tat'. I 9.

Picchio, e ſuoi pollini 177.

Pidocchio dell'uomo. 171 ſua

figura tav.18. dell'aſino,

del camello, delle pecore,

del Cervo. 173.lor figu

ra. tav. 2 O,2 I 22.23.

Pietro Creſcenzio 39.45.

Pietro Gaſſendo 38.92. I 23.

I 65.

Pinziano 44.

Piviere, e ſuoi pollini, tav,

I I,

Pittagora 75.13o, 131.

Platone 6, 13o.

Pli
º
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Plinio 33.41.43.44.45. 47.

5o.51.52 55 56.57. 62.

72 75.79.85. 1oo Ior.

Io5.12 I, 13 1.173. I74.

Plotino. 13 1.

Plutarco.38.5o.85. Io I.

Pollini, e loro storia. 176.

pollini dell'aſtore tav. 1.

pollino del piccion groſſo.

tav.2, dello ſtorno tav 2.

dello ſtorno bianco, tav.

17.della gru tav.3 della

folaga tav.4 della garza

tav. 5. dell' Airene tav.

s.del palettone, o, albar

deola tav. 7. del cigno

zav.8. e 9. del german

turco, tav.9.dell'oca rea

le tav. 1o. del gabbiano,

ovvero, laro tav. 9. del

pavone,e del pavon bian

co, tav. 14.15.del piviere

tav. 1 1. dell'arzavola,

ovvero lat. querquedula

tav. 12 del gheppio tav.

13.del Corvo, e del Cap

pone tav. 16.

Pomponio Mela. 1oo.

Priceo. 86.

Pronoſtico preſo dalle mo

che,e da'vermi delle gal

lozzole delle querce, è

favoloſo. 88-89.

2onteruolo del grano 179.

ſua figura, tav.2 5

Q:-

Vaglie ſe naſcano dal

le carni putrefatte del

tonno. 77.

R.

«Abbi Salomone. 41.

Ragnifalſamente cre

duti nati dalla terra 8.

quanto campino ſenza

mangiare 81 2 84. 89.

gettano la ſpoglia. 84. lo

ronidi,e tele 84. donde ſi

cavino la materia delle

tele-85.fanno uova,e non

vermi. 87. non naſcono di

putredine. 87. non naſco

no dalle gallozzole delle

querce 88. come facciano

dà tirare i capi della tela

da un albero all'altro.

89.9o morti, e invermi

mati.92

Faneſe naſcano di fango, e

ſe morte rinaſcano da 1oo

fino a 1 o 2 modo di farle

rinaſcere riprovato. Io 4.

loroſtoria Io;.

Riccio Marino 175.

Rondelezio 1o 5.

S

Amuel Bociarto 41.53.

Scaligero 3o.

Scarafaggino naſcono dall'

aſi
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aſino. 5o anno de'pidoc

chi 173.

Scalia te di Teocrito 73.

Scorpioni non naſcono dalla

terra.8.12. ne dal Cocco

drillo. 51. ne da' granchi

ſotterrati. 51. 52. ne dal

baſilico, ne dal creſcione,

ne dal legno fracido. 52.

53.54. Scorpione favolo

ſo nato nel cervello di un

uomo 54. Scorpioni non

partoriſcono uova , ma

animali vivi, e ne fanno

- più di undici. 55. ſubito

nati quanto campino ſen

za mangiare. 56 come

ſtiano nel ventre della

madre 56. non ammaz

3" la madre , ne ſono

a eſſa ammazzati 56.

non ſon velenoſi in Italia

57. quanti nodelli hanno

nella coda 58.

Scorpioni di Egitto 59 in che

differiſcano dagl' Italia

mi 6o

scorpioni di Tuniſi 6o, lor

deſcrizione 6o. ſe il lor

pungiglione ſiaforato 61

di che colore ſia il lor ve

leno 62. 68. Eſperienze ,

intorno al lor veleno da

. 65.fino è 7e-Superſtizio

ne de'barbari perpreſer

varſene. 64 di che tempo

I

ſien velenoſi. 66.47,i!f-

gara-71. - -

Scorpioni morti bagnati col

ſugo dell' Elleboro non

tornano in vita. 72. Efal.

ſo, che ſi radunino intor

no a granchi legati col

baſilico. 72.morti, e in

verminati, metamorfoſi

de'lor vermi. 72. non ri

naſcono da cadaveri de

gli Scorpioni. 72.

Scorpion marino, e ſua figa

ra. I 75.

Seneca 1 8 1.

Senſi per qual fine dati da

Dio alla ragione. 1. 2.3.

Senſo delle piante da 13 o.

fino a 133.

Serpi infracidate ricoperte

di vermi, e perche 14. 15.

tenute in vaſo aperto, e

ſerrato.24. -

Serpenti favoloſi, che ſi nu

triſcono di latte, e parto

riſcono le pecchie. 49.

Serpenti, e lorgenerazione

73. non rinaſcono da ca

daveri deºſerpéti, ne dal

“la ſpina degli uomini. 74.

75.

Servio. 5o.

Spin bianco- ro2 ſua figura.

I I I ,

Stellione 43,

lai

il

N Stei
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.Stenone 67. I 15.

stoici crederono, che gliuo

mini naſceſſero dalla ter

ra come funghi. 5.

Storia de gli animali gene

rati dalle querce, e da al

tri alberi 129.

Storno,e ſuoi pollini177.tav.

I tav. 17.

Strabone. 53.

struzzolo,e ſe habbia polli

mi 178. -

Suſine, e loro bachi in che ſi

trasformino. 141.

T.

T Azze di Corno d'Ali

V.

e Aceajo ucello di rapi

ma, e ſuoi pollini 177.

Varrone 12. 32.33.34.37.

43.45 yo.

Vecchio marino 48.1 17.

Mermi nelle ſerpi morte. 14.

18 lor figura, trasforma

zione in uova, che ne ma

Jſca, ed in quanto tempo.

15.16.17. 18. 19. Vermi

sà varie carni , lorpro

sreſſo, e trasformazione.

18. 19. Vermi sà ranoc

chi. 19. sù barbi 2o. lor

peſo,e trasformazione 21)

22. Vermi delle carni

morte naſconda ſemi del

le moſche. 24. Vermipar

toriti da moſconi, e in che

numero 29.3o. Vermifat

zi dalle moſche ſu'cada

corno medicamèto imu

tile 65.

Talmudiſti 58.

Teofraſto 47.

Tertulliano 61.66. 86. 12 c.

Terra creduta madre di tut

ti gli animali 5.

Teſtuggine 1o4.

Tignuole 76.

Tigre 82 ſua zecca. tav.24.

Tommaſo Bartolini. 39. 5 v.

2 •

Tommaſo Campanella. 131.

Tommaſo Furenio 55.

Tommaſo Monfeto 39. 46.

5o.51.85.87-89.173.

Tonno. 77. eſperienze intor

no a ſuoi vermi 78.79.

Zuffoli 176.

veri de'ragni,e lor meta

forfoſi 92. Vermi nel for

maggio,nel latte, nella ri.

cotta. 92 fin a 96. Vermi

nati ſopra'l popone. 98.

nel Cocomero, nelle peſche

ed in altri frutti, e che

ne naſca 99. Vermi de'

funghi. 122. fino a 124.

Permi del fegato de'Ca

ſtrati, e lor ſigura. I 67.

1 68. dalla teſta de'cervi, e

lorfigura. I 67.168. I 69.

del
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s

della teſta de caſtrati.

i 69.

Veſpe da alcuni credute na

ſcer dalla terra. 3 ſi ciba

no di carne. 45. lorfierez

za. 46. mangiano i ſer -

penti, e per qualfine. 47.

43. perſeguitano le pec

chie, cº i moſconi.48. Si

paſcono d'herbe , ci di

frutti 47.48. Non naſco

mo dalle carni de'cavalli.

5o. me dalle carni del

Coccodrillo, ne dal cuoio

dell'aſino. 5 o 51.

Viburno 1o7.

Vincenzio Mannucci. 13 1

Vipera, e ſuo liquor veleno

ſo 47.

Virgilio.33.34.35. 38. 45.

5o, 86. 1 3 4. I 65.

Pitalba,1oº ſua figura

Vitello marino. 48.

Vliſſe Aldovrando. 39. 58.

62.78. 1 65.

Pocabulario dell' Accade

mia della Cruſca. 22.

Vocabulario Arabico di Ia

cub Alfiruzabadi. 173.

Volfango Oeffero. 53

Uomini creduti nati dalla

terra come i funghi.5.Non

poſſon rinaſcere dalle car.

mi de gli uomini morti.

28.19.

Uovo delle gallozzole delle

querce. I 24. I 27 uova

trovate ſopra le foglie del

ſambuco.161. Vermi pro

dotti da eſe, e lor meta

morfoſi. I 62. Uova dalle

quali naſcono i vermi,

I 9,2 o-

Z.

Acearia Ben Muahà

med Ibn Mahmud 85.

Io3 •

Zanzare, naſcono diperfet

ta grandezza.27. 123.

Zarette Caldeo. 131.

Zecca della gallina, della

tortora, tav.2.del Leone.

18o. del caprivolo. tav.

19. della tigre. 18o tav.24

Zezs.1: 1.

1 L R I N E.
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